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h piacere della lettura » e d^llo 
Audio delle belle Lettere , e 
delle Scienze, egli è fuor d'o- 
gni dubbio I edere di gran lun- 
ga diverto da tutti quegli altri onefli 
piaceri e divertimenti , acquali loglio, 
no darfi gU uomini per l* ordinario • Que- 
lla diverlTtà grande produce , che non 
conofcendofi il piacere fe non dop d'a- 
verlo guftato ; come pochi fono quelli 
che vogliano gufìare le Sciente , e le 

Arti belle i così pochi ^ necedàriamente 
^ V cller deono coloro , che le conolcano ♦ 
^ lia cagione poi , perchè tanto pochi fia« 
"^ no quelli , che le conolcano i non poten- 
-^ iJo effcr altra f fè non perchè gP inco- 
"^^ minciannenti i^no ardui 9 difficili 9 e la- 
.^borica f vjia volta quando fi potcfTerori* 
^ durre | metodi di trattar le Scienze a 
r^cal vaghezza e proprietà , d|k rtu(cire 

iino dal t^l principio facili e ditettevo* 

li , fi Otterrebbe il bel frutto di render 
^plù univer/ali le Scienze di quello che 

tono. Ecco il bel ilecretoi che unito al* 
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la buona e^ucazicuìe . de^fanciulIi fareb* 
he fiorir fé Arti belle , e le Scienze a 
maraviglia . Vediamo , che s' è facilita- 
ta |a maniera d' infegnar la peografia 
a forma à[' cgrte da giuoco . Molte par» 
ti della Matematica s'ìnfègnano dilette^ 
volmente con figure fMte a^bella pofla 
di legno , di avorio ^ d'ebano, o d'al- 
tra materia ; e fino la fteflfa Architettura 
jnilitarè fi r\du(;c in piccioli arnefi, che 
allettando maraviglio/a mente T età pue- 
rile f imprimonp fortunatàraente*te ne- 
celTarie figure 9 éi primi elementi nel^a- 
nima , così che le idee ne reftano poi 
indelebili per tutto il corfò della vita . 
Così pure per ifcanfòr la noja alle per* 
Ione adulte ed occupate negli afTari , s' è 
ridotta la Geografìa , la Cronologia , e 
la Storia Antica , e Moderna ' in tavole 
che poflbno fe^vfr di quadri ad adornar 
un gabinetto , come han fatto f Anght 
de Frency , PUJJerio ^ ed z\ixi:ÌM[onf. 
Be/i'ior in Francia fomminìftrò i mate- 
riali per ridnrfino le fteflè matematiche 
in tavole, tra le quali io vidi afiài be- 
ne fpiegata la Statica , T Idroftatica , e 
r Ottica . Potemo in oltre dire , che 
Y invenzione di tanti DizioQarj y che ab* 

biamo^ 
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biamo ) venuta fii anch' ella da queda 
inaffima di . ridur il ^tto al facile ^ per 
render più* acceflìbili le Scienze ^ e meno 
fchifòfa la f^hia deHo ftuilto . Quindi 
pure tanti metofjii ,' eimpve i:najniere, la 
torna del Dialogo, ^v e ^1^ Romanzo ; di 
librcc ^he Inqueflo «n^fifo: Secolo è un de- 
litto gravjffiaio j)ec mo Scrittore , il trat- 
' tar materie ^ che annoino ^ e ftancatido. 
facciano sbadigliare ; d^fid^randofi , che 
le Scienze ancora più aliratte ^ alte , e. 
(jublimi ricevano per Pinduftria ingegno- 
ùk dello Scrittore qualche grafo belletto 
e piacevoli tratteggi d* antica ; altri*^ 
menti noil fi dà loro quartiere , e il{)iù 
^lapdp tràttaqfienjfo: ,i cl)e« pofla ; loro fard 
è quello di' metter ift. a msM'cIre nef can- 
toni delle Librarie I o di laicjar , ;clie le 
leggano foiatnpfite quelli , che yivonq^ all^. 
folitudi^ne. Né ferve pufito far ampie icu^ 
fir nelle prffa£ioni, quaQ elleno pote(Te« 
ro medicare gì' incomodi dell'Opera; 
perchè come elegantemente di^e Monft 
De/preaféx-nclìuterzgi Satira-: 

Un^ Aritewr '^genoux dam unhum^ 
hit prtfiue 

Au iecfeur qu^Ù ennuye sheau de^ 
mandw gr^ce . 



VJ 

Utiegagneraritn far Ce jt/ge irrite'^ 
Q^ lai fait fi» prodi iepleiiu »»- 
nrìH. 
QiraiSi è Che per edere le materie Filo- 
fòììche qnelle , che più anaojaiU) di tut- 
te le altre, t)nde perciò un infinito nu. 
mero ^i perfone poco le flimano , e nin 
ne n^liono (àper niente , (irebbe defi- 
derabilè , che tutti coloro, che intra- 
prendono di (crivcre in eflè , fi valeflèro 
di qualche modo fàcile , ameno , e dilet- 
tevole, prendendo l'elèmplo da quelli , 
che con maravigliofò artificio hanno fii- 
puto levare dal volto della Filofòfia tut- 
to ciò, ch'ella ebbe _ per l' addietro di 
orrido e incolto , di bruito e di fevero < 
In tal modo Tedinne eflèr rlufcito ca- 
ro e ben accetto a tutto il Mando , ail 
ogni condizione di peribne, e fino alfèi: 
fo più gentile , e portato a' piaceri il 
Sig. Fontanelle , che in una maniera la 
più nobile , e la più galante di quante 
mai s'abhiano vedute , reft gli ardui pen- 
iieri delPAftronomia piani , e praticabi« 
li da ognuno in quel filo libro della 
Pluralità de' mondi . Qualche coft di fi- 
mile , ffbben non tanto graaiofampnte, 
aveva fatto parimenti in Francia l' Uge- 
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fiid nel fòo CofhiotlleDroii , ed ebbe pa- 
fB wui tal idea- ÈAcmC Molìeis nc'fiicM 
^tggt per ilmondo di Gart^o,. Ancóra 
in Inghilterra PAatore de* viaggi del 
C^ipitao Coiiver fingendp un Romanzo, 
lèppe miconder Cotto fìnte chimere i più 
bei tratti di un» vera e reale Politica , 
e della pia (hblime Metafifica le dottri" 
ne. Ma iettanti non ^mio mai ({nei Ro> 
manzi , che tia(condoiio ^t» inventate 
i|x)glie HnportantilBme notitie , è docu- 
meiM:! di malfìmo rt^yo ? Ogni Autore 
Icrivendo fegoe il fiio particoiar genio , 
{1 &o eapriccio . Alcuni trattano delle 
verità de' fòtti Storici > e degli avventa 
menti certi finto 6nti nomi ; altri me- 
IcolaniJk) il vero col iàlfo , man^ngono 
fonpre iin*'arte che (èrve a' Lettori di 
icorta f per conoicer chiaramente la ve- 
rità ; ed altri poi inventano ogni cofà a 
caricelo t ma vi Spargono dentro { più 
Ani documenti» e fotto (ìntt (pecie pro- 
curano d* inCaoiar neil* anima i ftmi del- 
le migKori dottrine • Tutti però unani- 
IBiimente prendono di mira il. publico 
fntereflè , e ì vantaggi d* ognuno ,* e iè 
fi prendono ì» libertà di ornare il loro 
dimorfo con iùppoHi racconti ed acci* 

*' 4 «Unti 
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denti , ciò fanno* iblò ad oggetto di tfc« 
citare i pigri $ e dMnvogllare i neghtt- 
tofi ; come fi tìioìfztc a fanciulli , a^ quag- 
li fi presentano le cofe dolci non per 
farceli amici , ma per adescarli , e poi 
tirarli allo Hudio . Così vediamo in(è« 
gnata fino apfxreflb gli antichi Arab^ 
Greci y e Latini la Morate per via di 
apologhi , e la Mitologia delie antiche 
Nazioni per via di itiatériali fimboli: gero^ 
^lifici^e per via di favole. Qh quanto 
più pochi farebbero inquedo Momk>gIi 
uomini imbevuti di buone dottrine , (e 
y induftria de' Scrittori non avcfle trova* 
to il modo d' infinuarvele per quelle 
ilefle ftrade, per le quali prinia entra ron*- 
vi i vizi ! L'efperienza ha (atto cono* 
fcere , che 1* uomo perchè intraprenda là 
«fatica, efier dee blandito , ed allettato. 
Egli è un animale che ama troppo il 
dolce y e M folazzo , ed ogn| cofa che 
iappia d'amaro o di laboriofo* liibito Io 
raffredda e T ìntimori/ce ; s*è t^eduta 1» 
Fifica del P.Regnault entrar nelle con^ 
verfazioni le più fpenfierate ; /' Amufa^ 
meni dei eaax de Spa ftar su i^ tavolmt 
degl'ipocondriaci, i Raguagli drparnaio 
ne' gabinetti de' politici , le. . Memorie 

del 



del Baron de Pòlnitz nelle tafche de^ 
viaggiatori , le Speétecle de là Nature 
de M. r Abbè Plus nelle mani de' de-* 
f ifòri delle Scienze ; e il N^vvtonianrfino 
per le Dame su quelle ta violette, dove 
al lume d'un vetro (bgliono far Ja ra(^^ 
legna delle loro bellezze s e doyìé inet^ 
tono tanto (hidìo ad accomodarfi il loro 
ciufFetto . In iomma certe fcìenze di loro 
natura rigide e aufiere 9 non ifla bene 
che fiano trattate fèmpre con uno fieilo 
metodo (cientifico e dottrinale ,* non v'ò 
che la forma del Dialogo o del Ro* 
manzo, (he le fappia trar fuori dall' o- 
' fcuro nembo 9 che le rende ^bifofe alla 
gente del Mondo ; e fòJo per quefto 
mezzo fperar poflono dì padare da' de- 
ferti e dalle cupe caverne nelle mani 
dì gente di fpirito, e nelle amene con» 
verfazioni del Secolo . Quefto è appun- 
to il motivo , per il quale mi fòno az« 
cardato di dar un picciolo fàggio , come 
fi potrebbero trattare tutte le parti della 
Filofofia Sperimentale , nel moido appun- 
to che io incominciai a fpargcr le pri- 
me nozioni della Elettricità , la quale 
in vero è una gran parte della detta Fi- 
lofoiìa • Laiciai la continuazione imper- 

fet- 
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fetta « perchè né; il tempo > tiè le mie 
cupazioni mi pecmifèro di andar più oU 
tre . Clii fi crovaflè di genio di fèj^ire 
il cammino da me moftrato > lo àaia 
par in buon prò $ che qaanto a me n^ 
avrò a baftanea, quando vedrò il mio 
configli compatito e (èg^itato • 
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DElh fir%8 ehftricbe éid ufo della Medicine 
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P origina dilU materia /off ile , cke le rafi-, 
prejenta. 3^^* 
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NOVELLA FILOSOFICA 

E GALANTE, 

Che ferve <t introduzione alia dottrino 
delle forae Elettriche^- 

\ Ktempo che r armata Tedefcaqualchs 
1 anno dopo U mtwte di S. M. l'Impe- 
, rador Carlo VI. che accadde nell'anna 
1740. marciava per l' Italia ; avvici- 
mndoG il tempo di condurle i Ibtdatì a quartiere 
d'inverno, venne genio al Co: di B. Colonnello 
d*un Reggvnento d' Infaaceria , % al Marche^ de 
la, F. che militava voloocarìa nsHe Trapps Au- 
ftriache , di pafiTa^e inficine a far il loro carnova- 
le 3 Venezia , fapeodo bene quanto delìciofa da 
in, queflo tempo per ogni forta di divertimenti 
Huella Dominante-. Il Co.-di Koriginario dalla Sat- 
fonìa , d' un ingegno acato e Vivace^ gonfimaca 
«vev-a tutta la fua giovanezza nei viaggj , avan- 
zo girato per tutte le Corti dell' Europa , ed e- 
gualmente iucliruto alU guerra che alle fcienze , 
adoperava qiiefte per riud'ir piiV defiderabile , e 
caro nelle converfàziom } ma il Marchefe de la 
F. piit giovane di luì tìconoTcev» i i^oi natali 
A daUa 



dalla Lorena t e non era lungo tempo 9 che ritor- 
nava da Parigi , dove s* eUrcitò molto predo 
quei famofi Accademici nello ftudio della Fificà 
moderna e delia Filofofìa Sperimentale . Aiiiendue 
però cotefti Soggetti quantunque inclinati alU 
guerra confervavano qualche amore psrlefcien- 
«e , dei progreifi delle qqali , per tutta dov^ paf- 
faronOf ebbero patticolar cura H' tnft>rfnar(1 ^ ma 
nuUadimeno fapevano nelle ore , che gli uomini 
facrificar fogliono alla recreazione ^ fcegliere i pi^ 
nobili ed efquifitl divertimenti . Educati con no^ 
biltà e vivuti Tempre nel gran MoAdo ^ avevana 
V arte di penetrare nei fecreti modi e nei cpftumi 
delU Nazioni , pìk facilmente, ch^ molti altri 
viaggiatori di fimili prerogative non adorni 9 ^ 
fapevano cost bene adattarfi a,*^ caratteri delle per- 
fone colle quali trattavanp 9 che parevano ùifpt-^ 
mati di tutte le cofe ^ 

Ora partiti infìeme dall* armat^l ben air ordine^ 
e proveduti del neceffaria corrono in. Ppfta^ tutta 
quel giorno * e il giotno fegaente ^ quando la fe-^ 
ra deUecondo giorno arrivati ad una cec^ Terrji. 
{Mena di palazzi , e di belle abitazioni ^ difllè il 
Co; di B. eh* era meglio, confumar il r^Ho dell^ 
giordata a prender fiato in qutì luogo » che gU 

Eareva aflai popolato , e fabbricato ancora^ Cot^ 
uona fimmetria^ dove fa^cilm^nte avr^l^o tro-t 
Vflito dd paflar una gran parte delU notte in buo- 
na coaverfazione « Il M^tchefe non ebbe che op- 
porre a tal rifoluzione » che gli piiiceva molto , 
fentendofi anch^ egli pefto le ofla per le cattive 
> cubie , e peffimi caleflì , Che fi trovano m molti 
-i luoghi del iMtalia • 

Smontati , s* informano dal Maftro di Pofta , 
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che luogo ew quelfó § e fé vi fi troverebbe qual- 
che baoaa corap^gnia às{ divertirli per qualche 
ora ? Il Maftro. di Pofta eh' era qomo di buona 
k|gè , e di un' oneftà mjiggior^ di qHellQ fogli^aa 
c*ere i fuoi uguali \ diflfe lo? o : Sign^o/i per qu4a- 
to, io. vedo. cflì. fono Foreftìeri ^ che noa fo^ranno 
altre volte mai ftati forfè in Italia ^ io voglio far** 
|e ier vire di tutta U bifc^ne voIq qpti quell^ di- 
ftiozione che raeritanQ \ eglino non avr^i^no.che 
4efiderare ^pp^effo di me » q un poco pi& tardi la- 
fcino, piiji^e a me la cura di ritrovargli qualche di« 
vertimet\to. nobile e degno deHqrofpirito», C^e- 
^, dove ora fi fermano e un luogo , che non man- 
^mai di divertimjsnti « mailtme ii\ quefta Cagio- 
ne • Qui fi vive culi' ItaUaina ^ 'ma in^ una nunìera. 
più Uberai e natarale.cHe nelle Gitti^ • "^utto, gior- 
no c^pjtfno delle yietture e de' paff^geri ^' che 
ferm^tijfidue otr^ giorni ^^ pafl^ndofela in conti-* 
nua allegria , e poi vanno oltre • Secondo il gè-* 
lùo delle perfone ogn' uno fi djlveite in qna manjis- 
M differente^ onde affine di poterle fervide cortk^ 
pitatnénte bjr armerei di fapet qual Torta di diverti- 
menti ^vrebbera c^ri • Dimandò allora il Contea 
fé V* era nel luogo qualche qofa di curiofo o di ra- 
ro , che meritaffa V occupazione di un dotto Ca- 
valiere, e ppìdìfle: fé vi fijflfe qualche Fetta da 
ballo y o,i^ltracoaverfazione di perfone oneftee 
colte , fi potri^be paiTarla fin ben ayan^i nelU 
notte .' Il Marcliefe però, foggiunfe ; eh* era. me- 
glio fenzV j^ltro indugio , ^^ndarfeAe/appunto 
come fi, troyày^ao, ^ parteggiare per illuogp e 
Bella Piazza ^ che non elIpnBp. ancora tanto tardi 
avrebbero incontrata buona fo^rtuna con qualche 
Oalantuooio, che potefle poi loro fervire di fcor« 
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ta in qualche buona tonver&zione . Signori dif- 
fe cofto il Mafiro. di Pofta , eglino poflbno fare 
tutto quello che vogliono ^ ma V andar a cercare 
cosi una converfazione è un efporfì a un troppa 
cieco azzardo • Bi fogna fapere , che qui Gamo in 
Italia , dove non tutte le con ver fazioni fononi- 
gualmente bdionc • Ella Signor Marchefe che fem-» 
brami il ptìi giovane crederà di entrare in qualche 
buona cafa introdotto cos^ì alla cieca da si fatte 
guide 9 che poflbnfi incontrare alla Piazza , ed al 
Caiiè 9 e quando farà giorno ella conofcerà di eP» 
(ère ftato a perdere il fua tempo in un infame bor- 
dello • SareU>e una gran forte (t di primo slancio 
incontraflfe bene , e però la conttglio di lafciarfl 
fer vir& da me. Io ho notizia di tutti quei Cavalie- 
ri , che arrivano* in Pofta e tengono palazzi inr 
quello luogo , alcuni d • efli mi raccomandano di 
farli avvifatr fubito che giugnjffe qualcke Fore- 
ftiere di rangae dì dignità t perchè fi fanno gloria» 
di far conofcere k loro fplendidezza, e magnificen- 
za. Queft' uoma^ Marchefe mio, foggmnfe al** 
lora il Conte di B* parla alfai bene e moftra d' ef-^ 
fere un uomo di proppfito • la ho int(^(b altre vol- 
te raccontare ,. cne nell' Italia fono fuccedutì de*" 
cafi liniftri a chi non ha faputa ben éirigerfi ^ 
quando aveilìmoda fermarci qui (enzanoftro pro-^ 
£ttoe decoro, farebbe poi meglio che continuaf- 
fimo il no Aro viaggio • Inquefto mentre il Ma- 
ftro di Pofta fpeditce due de' fuoi Servitori in fret- 
ta in dué luoghi diverfi dopo eflerfi informato del- 
la condizione de* due Cavalieri da' loro StafH.rl 
che li feguivano , dopo di che li conduflfe in aU 
cune camere, e peif tenerli a bada fineheritor- 
nafTero li Servitori colta tìfpo&A fece loro il fé- 
guente racconto • . Si- ' 



Signori : ciò che v* ha il naovo in quefta Ter* 
ra , e che nei giorni paflkci fece un grandiffimo 
rumore , è un accidente ^ che di bel nuovo fuc-? 
cefle nella cafa d' un Otte poco lungi da qui : la 
di cui moglie giovane e bella $ enendo amata , 
come fi dice, da uno Spirito Folletto , mette ia 
ifpavento coi fuol entunafmi di quando in quan« 
do totta la famiglili , cKide vien compaflionata da 
tutti 'j e fpeffe volte fuo marito, eh* è un uomo ti» 
mido come una kpre t è coftretto d* abbandonar-^ 
la agli aiTalti del fuo Folletto per paura d' eflerno 
egli fteflfo attaccato • Non potrei a baftanza diro 
quanto abbia fatto qaefto povero uomo per libe« 
rarla ; Conligliofli con Medici cperfooe Rtligio* 
fe , la fece medicare per tre mefi continui , men« 
tre i Medici dicevano per alfoluto , che que- 
fto non era altrimenti uno fpirito maligno, nò 
tmo fpirito amico , ma folo unmal^Fihco, che 
doveva elTere trattato con te regote deli' arte , e 
molti Reli^iofì ancora a' adoprarono per liberarla 
con benedizioni , ed altre cofe si fotte, (àpendQ 
trìtio che cali fimili avvengono alle volte da ca« 

fioni foprannaturali . Però da tutte le medicine a 
a tante replicate benedizioni , tutto ciò che -di 
buono fìno ad ora s' è ricavato , non conUfle in 
altro , fé non che ora , quando è aflalita dal 
Eolfttto, non manda pili tanti, gridi efpavente- 
yoli urli come mand^a prima ; ma perÀ con tut« 
to quello non ne viene attaccata pih rare volt^ 
del folito • Ciò che ci maraviglia più di tutto è ^ 
eh* ella viene attaccata ali'improvifo in tempo 
di notte e in giornate differenti cos)^ che non (i 
può mai prevedete quella notte- , nelia quala 
viene aflalita , h' OHe confefla ^ eh' egli ftvffo vi- 
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de pai volte quefto Folletto , che a lui parVegli 
Tempre che foffe d' una figura orribile e d' uno 
fpavèntofiflìmo ceiFo . Quando entra nella carne* 
ra, dove fi giace con fua moglie t lo conofce, 
perchè comparifcófto prìmà certi caratteri di fuo^ 
co nellVaria ^ e poi lo lènte venir tentóne fui let- 
to . Egli non àrdifce muoVetfi per timóre dì noa 
irritarlo y ed una fol Volta che fi azzarda di toc* 
cario -^ quafi in atto di volerlo aiFerrare , vide 
Vomìtarfi contro tanto fuòco ,• che dal timore 
perdette i fenfi ^ e flette per beò due óre Aiòri ài 
fé • Sicché quell' impertineritiifimo Folletto in 
prefenza d^l maritò araifce di ftringere e allaltare 
con tanca forza quella povera donna , eh' ella at« 
tefla di fentire uno flraordmario mpvimehto ia 
tutto il fuò fangùe é 

PÌròcùraronò di teneùm lume àccelo nella ca* 
meri durante tutta la notte , ma he anche quefto 
fervi punto ; perchè all'Ofte fi multiplìcava il 
timore a tal fegnò^ che hon poteVà Imai dormire i 
onde in tre iiiotti di feguito.^ nelle quali non dor- 
mi ne anche un^ói'à y pati tanto ^ che fi Inife a ri* 
fchio di còmperarfi lina febbre ; e {)0Ì quel th* i 
P^gg^o i'Òfieflà fi lamenta^ìra aìtalrnetite , che il lu- 
me gli rendeva piti incomodò che le tenebre ,. e 
che non òftantò quello ^ ella fentiva il Folletto 
che vaniva a Vifitarla invifibilmehte ^ dandogli 
maópiór tormento del(blitò f ónde in una nótte^ 
maifime che tenr^lra il lume^ ^manièi ella tanto , e 
pati tali aMbafcie ^ treAfióti f e battiUtenti in ìùt* 
to il corpo , che fi credeva foflfe per morire ^ Ft« 
Cendp tal raccónto il ìilaftró di ÌPofla eòa un* ària 
di voltò affai feria , che mòftraVa la fua creduli* 
tà ^ é la compaffione che n^ aveva » il Signor di 
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B* che penetrava a fondo nella furberia di que« 
R' accidente , rivolcacofi al Signor de U P. diffe i 
Volete vedere , Amico ^ che ame^darà l'animo 
di levar la malcbera a .quefto Enigma • Proferì pe- 
rò quefte parole così a piano ^ che il Maflro di 
Pofta non potè averle intcfe ^ al quale poi diman- 
dò : fé conofceva V umore dell' Qftefla ^ fé ella 
era fpiritoTa , di buon genio , allegro , faceto , e 
fé fapeva ftare in buona compagnia ? Signore , ri- 
fpo$' egli , io la conofco benimmo : ella fta quafi 
fempre di buona voglia , ama molto di ftar in 
compagnia § ed è d' un umore così geniale e face- 
to , che a Vederla e a parlargli , neffunp direbbe 
mai eh* ella andafle fo^etta a una tal diabolica 
perfecustone * U Conte gli fece poi delle altre in- 
terrogazioni fullo fieffo argomento , alle quali 
efattamente rifpoTe il Maftro diPoda^ e final- 
mente gli dimandò fé nel luogo vi (1 trovava al- 
cun bravo Chimico , perch' egli che fi dilettava 
molto di tal fcienza , avrebbe avuto aflai defide- 
rio di Gonofcerlo e di parlarjgli « Oh ! Signore « 
quanto alla Chimica 9 rifpofe egli , abbiamo qui 
il figlio del noftro Speziale , che mi vien detto ef- 
ferne verfatiffinK» 9 e fé vorrà parlar feco lui , egli 
gli farà vedere degli eccellenti rimedj per molti 
mali • Qgefti è un giovane che farà mezzo anno 
in circa eh' è ritornato da Paripi , dove è ftato 
mandato da fuo padre , che ora e un vecchio ca- 
dente , ad imparare il nieftiere : quando voleiTe 
feco lui ^bboccarfi , io la&rò accompagnare fino 
alla porta della foa cafa • Accettò Vofft^ttz il 
Conte , e unitamente col fuo Amico andarono 
verfo la cafa di quefto Speziale • Ecco che men* 
tre fono poco, lontani da quella il fervicore del- 
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rOi1« die II guidava : Guardino Slgaori , dìfk 
loro , quefto giovane , che viepe alla noftra vol- 
ta , è quello appuoto^ che bramano di conofce- 
re . Nel tempo fteffo il Conte accelerando il paf- 
fo gli va incontro , e fattogli un gentil compli- 
mento gli accenna il Marchefe , e che defiderava- 
no entrambi dì ammirare le belle preparazioni che 
aveva nelfuoelabOiStorio di Chimica , avendo 
intefa la fama predicare di luì quelle lodi , e que- 
gli encomi , che pìii lì dovevano al merito delle 
lue applicazioni . lo pure, foogiunfe il Marchefe, 
ugualmente che il Sig* Conte di B. mio Amico fo- 
no appfiffionatìffimo per la Chimica, ammiro i 
lavoratori in effa , quanto pift fono proveduti d£ 
fecreti , anch' io mi fono dilettato per molto tem* 
pò di travagliate da me fteffo e di far travaglile 
da perfone credute Adette nella Pietra Filofofale*^ 
e quantunque non abbia mai potuto arrivare a 
cavar dell' oro , pure mi fono talmente approfit- 
tato in altre cofe , che trovai cercando quella « 
che ora poffo vantarmi d* aver (ècreti che pochit 
fimi conofcano . Tutto quefto diceva il Marchefe 
de la F. non perchè vero foffs ^ ma folo per fe- 
condare il genio del Conte , g per impegnare il 
giovane Speziale a riceverli con più buon genio 
e con affezione in cafa fua . In fatti lo Speziale 
• come giovane deftro e manierofo, pieno di rive- 
renze alla Francefe li prega di entrare nella fua ca* 
fa bramofo di moftrargli quanto teneva di efquifi* 
to , e di nafcofto nella fua galleria , e già creden- 
do aver a fare con due valorofiffimi Chimici fi an- 
dava galantemente fcufando , che tra le compofi- 
zioni più rare e ftimabili eh* egli aveva fatte , gli 
d^piaceVd che nei giqrai fcor0 la violenza del 
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fiioco gli avefle rotta una Storta piana A* una pre- 
jciofìiììma miftura , onde attaccatafl la fiamma 
tutto fi guadò , che uno fpirito fumofo infiamma- 
bile avendo prefb fuoco da per (e nel mefe fcorfo , 
<juando dopo arerne adoperato un poco per certa 
operazione , fi fcordò di otturarne ia bottiglia nel- 
Jaqual era , in due ore di tempo durante le qu^l» 
fi trovava fuori di cafa , fé gli abbruciò un ar- 
majo di medicamenti e di preparazioni chimiche % 
che poteva contenere incirca due mila pezzi tra 
vafi , bottiglie , caraffe , fiafchi , e fiafchetti , e 
che ancora due giorni b , un gallo di tredici an* 
ni, eh' egli teneva e nutriva Tempre neifuo eia- 
l)oratorio in memoria d* Efculapio » volendo dl- 
-eare fopra uim tavola gli urtò alcuni vafi dicir- 
colizione, cne erano appunto in opera per un cer«* 
to balfamo , e gittandofi in pezzi gli fece perderò 
in un momento la fatica di tre fettimane • Nulla 
di meno , ci foggiunfe^ mi darò l' onore di fargli 
vedere qualche coCa dì raro in materia di diftilla- 
torj e di lambicéhi , come ancora un gran nume- 
co delie piii difficili preparazioni della Chimica . 
Ciò dicendo ìntrodaffe li due Cavalieri in una 
flanza eh' era piena da una parte e dall' altra dì 
bottìglie , e di caraffe grandi , picciole , e d* o- 
-gni varia grandezza . Vi fi vedeva ad ogni vafo , 
e bottiglia un biglietto attaccato » dove fi leg- 
"geva la qualità del contenuto * Avcavi graa 
quantità di fpiriti , orni forta di fale naturale , e 
fattizio; tutti gli ogli aromatici della Farmacia, 
pltre balfami , tinture , eflenze , un grandifllmo 
numero di pafiiglief di trocifci , di pafte pillola- 
ri, e di polveri. Negli angoli di quefta camera 
eraijvi collocate (juattro macchine da diftillare, U 
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piii famofe 9 che fi trotino n«lla Chim loi moder- 
na ^ e fatte fui modello che vuole il famofo Sig. 
Boerhaave . A tal vifta reftò come attonito il Mar* 
chefe 9 che in una Terra fi trovafTe , chi pofledeiTe 
una raccolta cos^ fegnalata , onde rivoltatofi allo 
Speziale ditfe : Signore mi confolocon voi!, di ve- 
dervi così ben proveduto , e queflo certo è un te- 
fiimonioben chiaro della voftra cognizione edi- 
lità grand^xhe poiTedete in queft'arte 9 credo, che 
molti Speziali e Chimici di Città grandi ed iUuftri 
potrebbero aver occafione d'invidiarvi.Ciò Qh'elU 
vede inquefta camera, fc^^iunfe Io Speziale,tn una 
quantità così grande non e tutto lavoro delle mie 
mani 9 poiché ne Petà mia, ch^è ancora frefca^noa 
avrebbe potuto fopplirvi , ne tampyo p^r il tenm 
pò eh* io mi trovo qu) di ritorno dai miei viaggi 
della Francia • C^afi tutto quello è lavoro di mS> 
Dadre,e di mio avo^ che d^ gran tempo fi trovano 
fiabiliti in quefta riccaTerra,e che di difcendente in 
difcendente hanno mandata femore la Profeilione 
Chimica. Io poi tengo il mio ftuaiolo a parte,dove 
ho le cofe pia preziofe,e che mi fono pia care • Là 
tengo molti fecreti che acquiAai nei miei viaggi, e 
fino ad ora in quello luogo non ho fatto la confi- 
denza a qhi che fia di cofa, ch'io v'abbia là dentro. 
Il Conte che attendeva impazientemente Toccafio- 
ne di poter ritrcyvare apprefib collui qualche trac? 
eia , ónde diciferare Tavvenimento delta Qfteffa, fi 
fece innanzi , e con modi gentili ed obbliganti gli 
fece ifianza acciò che 1* introducefie in quello (uo 
gabinetto , dicendogli , che qu) appreiìb di lui 
ttavanodue Cavalieri dilettantiflimt bensì di Chi- 
mica, e caripfi di fapere i fecreti piii rari di queft' 
arte, ma che; nello fteffo tempo avrebbero potuto 
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Guardare un alto fifenzio di tutto cidi , che loro 
avelie genero&mence confidato. Ch^eglino già non 
erano a porcata di levargli il pane , percnè non 
erano in iftato ne di efercitare il meftiere de*Spe"* 
2iali » ne tampoco dì cavar profitto o denari aal<- 
la Chimica • Ch^ efli eflendo Poraftieri non^rano 
intenzionati di fermarfi che per quella fola notte 
nel luogo , e che partiti di là una volta il Ciel fa^ 
peva quando mai pih ci (arebb^ro ritornati ^ laon- 
de che poteva lóro di buon aoiltno nus^argli tutto 
ciò ^ the aveva di pih raro ^ che non avrebbero 
mancato di dargli contraflegm del loro aggradi- 
mento prima di partire da lui • Queft* ultime p»- 
role protette dal Conte con aria di animo genero-* 
fo j furono un fulmine , che ruppe in un tratto il 
proponimento di (ecrete^za che aveva fino allora 
oflervàtò lo Speìsìale ^ il quale rlprefe a dire : Si« 
gnori giaòchè ip trova fentimenti co^ nobili e gè-* 
nerofì nelle loro venerate perfone, e licuro dall'ala 
tra parte che non verrò mai tradito nel mio fecre- 
to *, or ora appunto voglio introdurle dove mio 
padre ReiTo non e per anco penetrato. Eciòdi-* 
rendo "prefa la caìidela che ardeva , elfendo già 
Fatta notte ^ comanda ai due Cavalieri di feguìrlo, 
epàflando per un anguflo andietto , e poi per una 
difcetidente galleria , che conduceva in un fotter- 
raneò , arrivano prinfia in una ^ran fala piena di 
fornelli e di amefi chimici ; poi da di là , aperti! 
una porta incroftata di ferro > entrano in un pic- 
colo gabinetto pieno d^armari fientilmente dif^ofti 
e lavorati « Ecco Signori , diflfe albra lo Speziale, 
il frutto delle mie lunghe applicazioni , e de' miei 
viaggi. Qui tengo rimedi in&UIbili per ogni for*. 
ta ai male , ed ho tra la altre coTe uoa Panacea di 

tan- 
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tanta virt& , che quafi potrebbe refurcitare i mor- 
ti . I vali , che qu) fono , contengono liquori 
UDodini ^ qu) vi fono le acque antifteriche ^ qui 
tutto è pieno di medicamenti contro la gotta , e 
in queft*altro armajo ten^o balfami miracolofi pefi 
c^ni forte d'ulceri interni ed efterni. In fomma per 
tutto qui 'ntorno flanno fchierati poteatiilimi an- 
tidoti contro la morte • Ma in queA* altra parte 
confervo qaelle preparazioni chimiche che fono 
curiofc , avvegna che non abbiano alcun ufo nella 
Medicina* Qiilfopra vi fono meftrui, ed acidi 
gagliardiflimi , che didblvono in un minuto di 
tempo i corpi piii duri dell' Univerfo • Qj) fotto 
^rincontro tengo ogni forta di corpi alkalici per 
poter far a mio piacere le fperienze delle fermenta^ 
Trioni , che molto ricreano la vifta de' curiofi , e 
danno occaHùne d'ammirare , quanto gioconda e 
vaga (la là natura nei fuoi fcherzi^ e nelle fae ap- 
parenze . Qui in quefto cantone poi confervo le 
preparazioni di mio divertimento , tra le quali 
tengo fosfori d'ogni forta , che rendendo luce nel- 
le tenebre , mi fervono a far molti giuochi , che il 
volgo ignorante crederebbe fatti per Arte magica • 
Dopo di quefta informazione , eh' egli diede della 
ilia galleria , diede di mano a molti liquori acidi» 
e ad alquanti di quei corpi alkalici , e fece vedere 
alli Cavalieri prefenti » che oflèrvavano ^ e nota- 
vano ogni parola , alcune fermentazioni fredde «^ 
alcune altre fervide e bollenti, fece nafcere del fuo* 
chi airirpprovifo dalla mefcolanza di due liquori » 
e un'altra volta fenza adoperar fuoco riempì d'un 
denGflimo e puzzolente fumo tutto il gabinetto • 
Fece nafcere all' improvifo un grandiffimo funga 
da un vafò j^ e da un altro urna piramide yegetantd| 

che 
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€^e vomlcAvà nere fumate , e dfenfiflime fiamme « 
Gii iece vedere poi componete una manteca dalla 
mefcolanza di due liquidifllimi fluidi , e rifcaldò 
lenza fuoco una caraiFa piena di fpirico di vino col 
folo affondervi un certo altro liquore cosi , che 
non la fi poteva tener pia nelle mani • 

Mentre lo Speziale ftava così occupato a far mo^ 
RrsL della fua perizia , e della fingolarità de' fuot 
fecreti , anfiofo il Conte gli dimandò : che faceffe, 
vedere i Tuoi fosfori , dei quali alcuna cofa aveva 
intefo dirne altre volte nella Germania i macho 
non gliene occultaflfe alcuno \ poiché fapeva , che 
• in Inghilterra s*era raffinata la maniera ai compo- 
nerli • Signore^ dice lo Speziale, non dubitate « eh* 
io non voglio occultarvene alcuno ^ anzi vi dicot 
ch'io ne ho d'ogni forte , ed anche quefto d'Inghil- 
terra , eh' è un fosforo abbruciante , non è guari 
ch'io lo rifeci , efTendofi con fumato quello , ch'io 
aveva per l'addietro . Il Marchefe a cui era nuo- 
vo cotefto nome di fosforo dimandò al Conte co-> 
me egli era , e qual cofa fignificar voleflTe ? Si fo- 
no chiamati fosfori , foggiunCe il Conte o certi 
liquori , o certi corpi duri lavorati per via di un 
fuoco chimico ne'fornelli dei ProfeflTori dì quefl*ar-t 
te, ì quali corpi hanno la proprietà di rifplendere 
da per se fteffi 9 di mandar luce , e alle volte di ac- 
cenderfi , quando fi fanno veder nelle tenebre. Vot 
faprete , che gli Aftronomi chiamano Fosforo il 
Pianeta di Venere allorché comparifce nella matti-» 
na prima che levi il Sole ; ficcome lo chiamano 
Efpero , quando sulla fera fegue il Sol che tra*- 
monta . E poiché la luce che rende quefto Pianeta 
sulla mattina è una luce chiara , e bella 9 così a 
£migliaQ;ia d'effa eflendo fetta quella 9 che manda- 
no 
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00 i detti corpi^ per ciò fotiQ Aati chUtnati Fos(b« 

ri . Vene fono di liquidi 9 e di rolidi 9 come ecQQ 
qui che qiiefto giov^ue ve U mqllr^ . In fatti ay e^ 
Va lo Speziale in uiu^ mano un vafetto. bislungo dii 
vetro per metà, ripiei^o di un liquod^^oiTeggiante ^ 
e nell* altra k pietra da Bologna calcinata , è già 
refa fosforo . Portai» poi fuori del gal^inetto, il lu- 
me che avevano Teca loro,avirandoU di non teme«-. 
te, ^e<;chèc^: era d* uppo di fare \ p?r veder me- 

{jHq tX lume che rendevano . Appena eh* egli al- 
oQ(anò, la candela , il Marchete de la P^ noa 
^ècontenerfi didarCègni d'un' alta maraviglia 
Ijusr vedere quà^ e là.rparCe per ii gabinetto moke 
itici e certi fplendori 9 che veniv^ino. m^fGme d^ 
quel cantope \ doye v' orano. i fosfori «^ CaSpe- 
ZìAÌt che intendeva laCorprefa grande, che v^era 
nel MarchefQ dilfe ^ lui: Signore queljlo, che or ve-< 
de è un nulla a.conflrontò di quello, che ben toflot 
vedrà • E detto^quedo^aore il vafettò b(sÌuii|o che 
avieva nellq mani^onde ili liquore contenuto untitai 
Taria cominciò, a rifplendere grandemente • Egli lo, 
dibattè , e lo fcoiTe , è tutto il vafo^fi^ riempì d'un 
viyiffimo, fplendore V Poi gettò, alcune gocce d£ 
quefto. lucente liqqore iti una Ccudella dove eravl 
non sò/e acqua , oakro4uido.(peci6^ca9 e^nèllo^ 
fteflb, tempo che lo lanciava in alto contro il Cie« 
lo avvisò, i Cavalieri , che fteffero diedro alle fue 
fìialle , e che non temei^ero punto,. Appena que* 
flo liquore urtò, contro la volta del gabinetto , 
di» Utnpjsggiò. una^ viva luce accompagnala d^ 
tuoni , e dat ci;epiti l Onde parve sf ^^riffe una boc-. 




potrei 
dire 
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dite quanto reftarono at(otutt i due Cavalieri 9 
iHiQ 4e'c|uali avendo voluto metter un dito in quel 
liquore , lo cavò fuori ch^ er^ tutto èì luce • ftrì- 
fciò col dico qul^ e là , e per tutto lafctava tracce 
di fpleildore * I^o Speziale data di mano k non so 
qua} cofa, iucomiriQiò a fcriv^re qaà , eia carat- 
teri di luce 4 a^ far croci, e fegni 9 difè^nÀ una 
tromba , 1^ teda d^ un fanciullo ^ e una mano i 
fcherzò poi c^on varj geroglifici } Q io fia^fcrìflo 
^uefteparde 

Mant^mte la vqftra parola 
^i^ortiatevi di tavern 

Il Co: di S, alffìcur^tolo ^n^^ltr^ volta che di ciò' 
non aveva punto a tenlér^ ^ ch^egUno effendo Ca«« 
valìeri fapfeVano mantenne il fecretQ ^ lo pregA«< 
va pó\ ^i iTtcllt^rgli ciò di^ era quello <;on cui in 
tal rtbdo fcriveva , pisr S^gan anph« qa^fta Io* 
ro Ciaf iofltà noi^ ebbero Cb^ ^ in^irddurrQ il lume^ 
dnde videro un picci<)4òcorp0 dtìro^pocd pif| grcrf- 
fo e lungo duevc>kè «tìtoqtiftOtO un pignolo, 
^ri cuiteneticblo tra le dit^ fi fcriveva . \jq Spe*- 
jialq ti pregò di attuflfarlo p?eflp nelllacqua , f he 
v'era ììi, prpnta in una taz^a , da cui pure fu cav^« 
to dicendo ; che poteva, faciìmeflte {nr^ndef foocò^ 
e po^^bUmente <^nfttmàifi^ qua^idofit^effe^TOp* 
ptì latìffo tempo alP aria aperta . finì quefta (joc^-* 
irei<(feitone c;on il reoalp i\nB^ tabacchiera d^argen*' 
tQ inorata , qhe ricevette cpn piacere e cch\ tnìU 
le ringra:^iamenti la Speziale , il <iuale condotti . 
quei CavaU^ri fuòri del rottertànea li rimife alla 
^rada dopo reciprochi rin^rasiamenti , e dopo 
piccola paufa , i;he fervi d'mtroduzione a conge* 

darli 
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darfi l*un Paltro . H Maftro di Poffa che attendeva 
itnpazienCemente il ricorno dei due Cavalieri , to« 
fio che li vide arrivare gli corre incontro, dicendo 
loro : Signori devo avvifarli che fono atted eoa 
«nfiecà alla convérfazione del Co: di T. Voleva 
continuare di dire quando lo ftrepito d'una carroz-. 
za , che fi ferma diavanti la fua porta , lo chiama 
ad attendere alfuo ufficio • ^ ^ 

Intanto i due Cavalieri fi ritirano altrove , e 

montate le fcale afcendono in uni appart^tmento ^ 

le di cui camere erano piene di gente • Eglino (i 

fermano nella fata pei av«r il gufte d' intendere i 

cUfcorfi , che là dentro fi facevano • Ciò riufciva, 

loro d'un grandiflimo piacere , perchè fenza efler 

veduti intendevano a ragionare eoa libertà quella» 

gente che non ha ritegno aelle parole , né awc- 

oute22a per tener fecrete quelle cofe , che non ift^ 

bene di dire . Tra le altre cofe , ch^ notavano ri« 

creavànfi ad udire in ufta di quelle ftan^e ^ n^IIe 

quali eravi una confufa me(colanza di moka ple« 

be, un foldato difertore Francefe, che parlando 1 

in certo fuo gelgo, che non^era ne ben Italiano, n|^ 

ben Francefe, forfè c^ldo dal vino, gridava- cor 

me un paszo agli altri che beveflèro , e fteiTero aU 

agramente con lui • Continuò per qualche tempo, 

al fufurro t e il fracaflTo quando egli impofto fileni. 

210 alla brigati^ fi n^ife a cantare con molto gu|lo$ 

una canzone Franqefe , che aveva ad ogni fiirof^ 

ÌX coro dqjl^ moltitudine , che con orribile flrepi^ 

to lo fecoadAVa, • La Canzooe eca di. tal tenoi:& 

]€ threlf 0n vaiit la ver Ite 
Si le Fin n^ aide a ma fiibUJft ^ 
Toute la doBe Antiquiti 

uatt» 
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Ghì je'ift f^ le bon >i> 



«7 



Dm tmins s^^nyummr nn» pU 

SocPéti €9t hmmie Hfìn^ 
Qgf toupe la Terre riwr$^ 
Al/ùit letaseger aee C^areÈ^ 
fìjMud fa femme ePoh en celere 
JPouvoHSrnoui /aire mietm 
Q^e à^ imi ter Socrate 
f # éi0 fiéivre ìbfpecraàa^ 



• • • ^ «i ^ 



9lafpm efl nomnèt le ihhe^^ 
farce f uè il etoi» mOgniJi^etA 
Sé^ qn' il regaloii de fon vim 
là Cabale Phihfifhiq^Ha 
Sa table fut tmìpwhf^ < 
Sfiendide et delicate ^ 

V fiiivM H^fQcraU 
£15/ Uè 



• «V • • %, 



\Arifipt9 benvoit d^ mtOHt 
Et m$$s avoHt lieu de le crèir» 
t>9 ce f^e JttéKandre h grand 
Sfin difcifle aimt^it tant 4 koira 
Q^Ut degmeU cent fiit 
Ì«r le. bordi de /* U0/rate 
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Q^i dit 



« • « « « 



V m veut quit Viogeffe aimoit l^eam 
Jiims il i$* etti point ceiit féit • 
Il ft hgett détts un tmtttau 
ioUT fentir h gout de la //> 

E4 pf^r mietei hoite éH f^t 

Il fetta là ftt fatte 

Et fint fottt BypQettatt * 



* « « • • » 



iQ^; dit 

Vemncritt prèt dt fa fitt 
tur une inventio» jelit 
Sn fieurent feuìetmnx M ffitt ^ 
De trois^ jourt prolongea fa vit 
Le vift retar de- pltt^ ^ 

'Za mort ^tC il tte la h^tr * 
iTèmoÌ9» netr^ HypeQralt ^ 



ut 



ì di* 



Merac/ite toujour^ etoiP . 
JLn pleurs À ce cfue dit /* Wflàhe 
Uaif c*^ efl t ,que, h Mn lui ^ortoifi 
Par le jeux a force de ioire 
t» C0 ritmede feàt- ^ 

• J/ guerijfoit. fit tate 

ordotttm Hjpoeraifl 



^ dit «:.••! 



'Bjfi€9ir0 /ìin$ intridi t' 

Jjes ions k^uv^HTJ ffi le ^r$i ferf 

^t fa. mor^h noM$ induit 

.£« ^nin VhomtM icy ìm$ 
fy un MUtre hien pi fia^ 
fuipom 4on€ Hjfocraf^ 

MAfe fH^lfae foif la ffuit 
J)f comflot m)iC fa fermante 
Ckalu^mit fanrfairf Jm bruit 

Il ^n ,9Mt mif jdioc fati 
^»*f^ fa grcffi omàfiléft^^ 
V ffiivh Hyfpcrm 

■ • ♦ 
Calien c^ fatmm; PùBfùr 
fH. trahant 4m jms d$ la vigw 
JPif y«f * il ffaif defemJre le ceeMTì 
Contri la qualità maligne 

Uni fronkh ms kHtnftftt 

f^s altere ^ h$ gaH 

^i rafert Hypé^at^ 

9&' *' t , 
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Mentre ftav»no con loro c(»itento idue Gàvi^ 
lieri a4 intendere i cicchi trafpoirti di quefta ftrepU 
tofa genia, ritorna il Maftro di Poffa ad avvertirli, 
^he ft^lTero lefti p che non farebbe paffato molcoi 

B z tem- 



tempo, chei^uàtche perfona jarefebe Yenuta a le- 
varli ^r Condurli alla conVerfazipne « In facci 
non fonò appena rttomaci oih nella fala a baffo ^ 
che Vedono alla porta delk c^ un Lacchè , ch« 
coti una torcia da vento &ceva chiaro ad un Ca* 
Valiere , che /abito trfcito dalla carro22a dimanda 
dei due Foraftteri^ che ivi fi trovavano . Il Conte 
di B» e poi il Marchefe lo complimentano nella ma« 
tiiera la {^& obbligante- e gentile^ é Io pregano 
trattenere Teca loro in una cannerà , dove rintro»» 
ducono y e fisnno portare tutti ^qnei migliori IL 
quori ^ che fi potevano avere « Il Cavaliere en- 
trato chéfu ftella camera difiè Idrtf ^ che veniva a: 
noai6éet ^bnt^ di T. ad inVie^^U alla fna conver* 
fazione confef&ndó , ch'egli lo riceverebbe per un 
onore diftinto, t che non tral^cerebbe di dar lora 
tutti quei faggi di fttma e dì venerazione ^che me- 
ritano Pertonaffii di nobil carattere • Sogglunfa 
pòi : Egli farebbe vanufto in peffòna a pregarli di 
voler onorare lafua cafa, fé trovandoti poca be« 
ne , non foflV ofibl^a^ro a guardar la camera per 
«notivo'd^cma iiera podagra 9 che da gualche |ior« 
no iir;^a Paìffligge-; Ega ama eflrèmamente i Fou 
reltfieri^ e fi fa gìom di trattarli in Tua cafa '9 laon-» 
de avendo iirtefo ^ che il Sig. Conte è ilSig.Mar. 
chefe erano arrivati^ m*incarici> di venirli a rive» 
rire f di partecipargfi i fentimend dièlta fua vene- 
razione , e pregarli di voler accettare l'invito, che 
di tutto cuore gli faoeva«AiCcettàrono i due Cava* 
lieri Foreftieti con fentimenti di gentilezza la pro«« 
^f^ , e dopo eflferfi trattenuti alquanto a fòrti re- 
<5ipr<Steamente dei brindifie a ragionare,entrati tut^ 

ti e tre in carrozza, arrivarono al palaa^^o del Cot 

^i T. ^ 

Pet 
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Per condifcendere al genio della Tua Dama c<x 
Autnava queflo Signore , benché aggravato dalla 
^otta f di cenfir in Tua ca(à una pieoiifima e nu«. 
tneroTa converfazione della maggior parte dei 
Nobili di quel luogo ^ dove rincora quad fem* 
pre v'era qualche Cavaliere Foreftiero . La Da^ 
ma era d* un^ età ancor frefca benché però non 
troppo giovane , ma d*un animo generou) e nobi«« 
le 9 accompagnato da una vhracità di genio , che 
Capeva raccogliere tutto ciò t che vi reftava in lei 
di bellezza a fegno di potere allettare i defider j 
d' ognuno • Come il Tao Marito non era ^ ifta-* 
to di prontezza e di dtdnvoltura ^ .cosi a Lei fola 
ftava appoggiata là <firezione di tutta l' aflemblàn , 
td ella adempiva fenza punto fcompoherfì a tutti ì^ 
poveri con una prontezza di fpirito .ch'era inimii»^ 
cabile « Subito che arrivarono i due.Cavalieri neU 
la ra}a , ella fu quella , che li rroe vette , e li conv« 
pUmentò confeiÉindo lóro il contento grande, che 
aveva di poterli fervire nella fuà converfazione • 
' Tutti quelli che non ,& trovavano occupati nel* 
gioco ) vennero a&r corona ai due novelli Per(b« 
Daggi, rallegrandnrd delja loro buona tenuta , on- 
de poi terminati U'complimentì ; là Cootdda pre- 
gò tutti che fedeflero in buona ordinanza intorno 
al fuo tavolino » Incominciò pcH la converfazione 
idiroandaodofi a Cavalieri ii morivo del joro viag« 
gio , d* onde partivate , a findóve erano inten^ 
a:icKiati d* andartene ; alle quali cdfe rifpondendo 

Salantemente or T iin9 or Inalerò » coH'àndar del 
ifcorfo venn5>'c0norcer^. fa Contesa quali era» 
no U ìnclinaaponi loro ^ e poiché ella era ver-* 
(^tilHma negli flu#Ptt}Dfofici , ai qt^ali s*era tutta 
4pnata mpltilbnlfl >icosi<;LQnobb^ phe ixìui Fo<^ 

jB ; reftieri 



reftieri avevano qualche fotta di affezione afte 
Scienze . Prefe pertanto da ciò motivo di tener lo- 
ro dìfcorfo , sì per far ifpiccare il fao bel talento , 
come per far Iqvo conofcere , che le donne pure , 
quando abbiatio ben coltivato il loro, ingegnò ^ 
i&nno rinfcire-così tene e focfc meglio degli uomi* 
tii . In (atti era ella fornita d'an'acutczza d'Intel- 
letto capace di ragionare giuftamenta fopra tutte 
ìficofe^ aveva fatta una gràndrflìma lettura di 
ogni forta di libri FilofbBci moderni ; ed era pro- 
Veduta dalla natura d'una maniera affabile e genti* 
le di ragionare ^ che veniva accompagnata da una 
Cicìle e naturale eloquenza • 

Ora ràgìonandd i Cavalieri ot con I' uno oc 
«on i* altro dei circolanti , interruppe ella dicen* 
do t M* immagino Sig. Marchese , eh* Ella avrà 
veduto a Parigldelle belle fperienze fairfi nel Louv- 
re da quei dottiffimi Signori dell* Accademia Rea- 
le ? Ma ora credo che mofti d* eflì (iano impegna- 
ti a promovere le glorie defP Elettricità ì Vera- 
mente in Parigine! rifpofe ^ una è quefta delle 
principali occupazioni di akimt Accademici, e mi 
difpìace di non avermi dato il vantaggio , quan- 
do ero colà ^ di ftringer amici2ia cofcelebre Sig. 
Du Fay ^ che m* avrebbe fatte vedere molte belle 
cofe . So ancora che il fuo allievo il Sig. Abate 
NoUet rifcttote di giorno in giorno de* nuovi ap-- 
plaufi dal Pubblico per i bei progreffi, che va ìfa- 
cendo in effe forze Elettriche • Sono ftato bensì 
pre&nte .^'& voUe alle fperien^e 9 che fi fanno cot% 
la macchina T^neamatica ad^ àltraVforta di fperi- 
menti Statici e Idroftatidl ^' i^a la i^à pìh cara e 
gradita occupazióne era nel!? pffér vatorio Regio 

ad amuurare la ftjruttora e II ufo di catte quelle 
* , mac- 
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ma^chiae Afironomiche t che fi adoperano pet 
efplorare gii accidenti del Cielo • So però , che le 
forze Elettriche occupano ora in G;:rmania la< ca- 
ciotta di alcuni valorofi ingegni ^^dove ancora ft 
fono refe alTai celebri • Della Germania poiTo io 
farne teftimonianza , foggiunfe il Co: di B. comd 
^he ella è mia Patria , che in Lipfia , in Drefda « 
in Norimberga , e in molti altri luoghi fi promoC^ 
fé talmente dk tre anni in qua quefto ftudio , che 
ogni giorno piil fi vanno fcuoprcndo nuovi lumi ( 
e fi acquiftano novelle cognizioni « Alle maniere 
vecchie di lar le fperienze Te ne fono aggiunte del« 
le nuove, molto mh facili e comode ^ anzi fembra 
che le vecchie fi lìano affatto abolite • Si fono in/^ 
yentate delle macchine di nuova bruttura ^ e tan» 
to r invenzione vi fa i (boi progrefli , che quan- 
to pia $* inventa , fi efeguifce ; anzi che d*efiiurir«« 
a quefto fonte (èmbra , che ferapre pih crefca , e 
che refti pih grande il tratto delle cofe , che 
s'hanno da inventare, che di quelle che già fi fono 
inventate • In fatti , riprele a dire la Conteflà ^ 
Apparifce che quefta fia una gran parte della Fifica 
Sperimentale , che per 1* addietro fu quafi intera- 
mente negletta , e pur ella è di tanto ùtile e cosi 
<;ftremameote dilettevole # Ella voleva continuar 
4li dire , ma uno della compagnia men informato 
degli altri di tali materie 9 i* interruppe T-jercan* 
ào cofa figniiicafie quefta paróla BlHirtcisà , o fia 
fona èUttri€M 9 onde efia qnanto gentile , altret* 
tanto compiacente continuò cosi dicendo : Tal 
]Mirok Elettricità non è veramente della noflra 
lingua f ma noi la pigliamo ad impreflico dalla 
JUngua Greca ^ poiché li Greci ciò che noi chla* 
sniamo Ambra 9 eglino lo chiamarono «Elettro * 
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Che che ne (la dell* Ambra, fc refint o fé gomma^ 
poco imporca al noflro propofito • AppreiTo gli 
Antichi , e fino ai giorni di Tacito iC|^torico 
«veva lo fteflb pregio che le pietre prezlofe ^ e 
tonofcevano ancora in effa una proprietà : che te& 
fendo ftroffinata $ e fregata contro un qualche cor^^ 
f)ote{futo di lana o di Uro ^ oppur anche inai* 
tro modo t ella un poco fi rircald^ | ed è capaéó 
di tirare a fé dei bnccioU di paglia , di carta , z 
ogni altra forta quafidi oorpettiìeggeri ^ come ce 
ne fanno chiara prova Plutarco ^ Arinotele , e 
Platone *, che di tal proprietà dell'Ambra ne fece- 
ro diftinta menzione • Sicché «iTcnilofi trovato a 
«offri tempi, che noofolo l'Ambra» ma tutte 
quafi le altre innumerabili fpecie de' corpi dell' UU 
Diverfo acquiftano ftròfiinati qisefta fteiTa proprietà 
di agitare e tirare a fé i corpetti le^eri , per que- 
,&o una tal proprietà o forza fi chiamò forza elet- 
trica , che farebbe lo fleffo che dire forza Ambra- 
ta , o fia Ambrità in vece di Elettricità . Ma per 
iftare colla comune fi lafcia la denomìnairìone Itàp- 
liana, e fi adopera la Greca. Quante p^^le fi 
potrebbero trafportare nel noftro Hngnag^io , ma 
per feguire l' efempio de' noftri maggiori le pro- 
nunciamo alla Greca ! A intender poi come a 
gradi a gradi fi fia arrivato a conoscere l' elettrici- 
tà nel modo che ora fi conofce da Fifici , reca ftu- 
pore in vero , ed ammaeftraci nello fteflb tempo ^ 
che nella cognizióne delle cofe alquanto aftruie e 
difficili , non fi ci arriva che coli' ajuto d' inTen« 
fibili e minuti progrefli • Imperciocché io trovo 
che nel principio del fecolo pafiato folamente 
$* incominciò dal Dottor Guglielmo Gilberto me« 
dico in Lcu)dra a rifìveoirfi molti, altri corpi oltre 
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deli* Ambra, li quali godevano della profirietà, che 
fregati ^itciravano i oricciolini de* corpi leggeri , 
ficcpitmin facci s* incontra nel fecondo Libro del 
fuo Trattato Be Magniti . Tra i corpi , nei quali 
trovò cotal forza ^ v* erano ia gomma Lacca , 11 
Maftice, la Trementina cotta, iiCriftal di rocca, 
r Allume , il Sai Pietra , il Talco , l* Arfenico, 
£ il Zolfo . Maggior numero di tali corpi correa 
dati diquefta maravigliofa proprietà fcoperfero 
ilipoi Niccolò Cabeo , miiJi Magma ^ Roberto 
Boyle quel £imo(b fperimentator Inglefe ^ e Rober-» 
to Plot • Sino a qucAo Autore P Elettricità non 
.era conosciuta che affai imperfettamente , non 
«vendofi in eifa creduta alcun' altra forza , cha 
Quella di attirare i corpi leggeri ; ma nella Città 
4i Magdeburgo il fiorgomaftro Otton Guerickiò 
verfo la metà del fecolo pafTato pubblicò nel Tua 
Ubro intitolato Expirimhiia Hàgiiburgìca ftam- 
pato (in dal 1671. che oltre di attirare t aveva 
ancora nello fteffo tempo una forza , che gli Aefli 
corpi leggeri attratti ri(pingeva \ laonde moffo da 
tale av vife il Boyle ift Inghilterra rinovò le Tue ri- 
cerche con qtiella anfiecà 9 eh' è naturale a tutti 
coloro , che di sì fette coTe eflremamente fi dilet« 
Jtano 9 e trovò va fatti che la ftefla Elettricità at-^ 
tirava , e rifpingeva in una medefima azione • Nà 
per quefto fu concento ilGuerickio: innamorato, 
per così dire» della rarità degli ^etti , che maui- 
feftavanii in molti corpi ftrc^natitformò una pai* 
la o globo di vivo folfo di %• in 6. once di dia» 
metro, e accomodatala angegnofamente ad una 
macchina da/arla girare , s* e(ercitav^ con efla a 
far degli fperimenti • La fregava fortemente C0II4 
mapo apj^icatayi fopra » o p^r T applicazione 



d^ altro corpo , nel meotre che un fervo moven^^ 
do la macchina fiaceva eh' effa palla giraffe intor- 
no al fuo aflfe , onde in tal modo manUeAavafi una 
elettricità piti durevole , e piii colante • che in 
altra maniera « Accadde che un giorno s' avvisò 
dinegarla così nelle tenebre d'una ftanza , e s'ac* 
corfe con fua gran maraviglia e ftupore , eh* el- 
la rendeva lume in quel luogo appunto che la &&- 
Igava « Si fermò attonito adammirare cotal feno- 
meno , e ben s' avvide che era quella una luce ^ 
che veniva certamente dal merito, delle ftroffina* 
^ioni • In altre cirooftanze accadde^fìmilmente al 
Boyle di veder dei diamanti e delle gemme ri« 
fplendere e mandar lucfe 9 come ancora altri cor* 
pi dopo averli aflfai bene rifcaldati e foffregad • 
Tutte quali le dette cofe erano già Arate provate 
poco prima dal Guerickio , da Gafparo Scotto ^ 
mentre la fua Arte mechanica'hydrA»li€0'fneH^ 
mafie A , dove fi. trovano defcritte , venne all4 
luce nei 16 ^*j. e la fua Tectnica Curiofé mlV An- 
no 1667. Però li fcherzi maravìgliofi delP Elet- 
tricità non fi fono mai tanto chiaramente e uni« 
verfalmente conofciuci , qhe dal principio dì que* 
fio noftro fecolo fino allora d' adefTo che parlia- 
mo • Incominciò Prancefco Hauksbe's in Inghil- 
terra a rifare tutte le prove , che furono fatte pri- 
ma di lui , e poi tentò un grandillimo numero di 
yarie foftanse 9 dalle quali felicemente tirò fuori 
r £lettricifmo • Circa l' anno 1720. andò ancora 
più óltre nella ftefla Provincia il Gray's , cosi 
che a forza di fperimentare trovò , eh' era meglio 
fervirfi di canne o di altre cofe di vetro a fine di 
promovere Pelettrizzazionè, che di zolfo o d'altra 

9ia(^m refinofa , Conobbe che il vetra fervtva 
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mèglio d* ogn* altro corpo per manifeftare queftd 
forze , il qiiale rifcaldaco e ftroffinato che lìa ^ 
pubblica in ma^ior abbondanza e con nug^vioe 
vigore relectricua, che qualii voglia altro cortx) « 
Quindi fa j che paflata la notizia di tante e si ra-« 
re maraviglie , che (i regiftrarono nelle Pilofofi- 
che Tranfazioni Anglicane ai numeri jo8. 309« 
e ancora ai numeri 366. 417. e che furono defcrit- 
te da varie penne , pafTata dico nella Francia , al*^ 
cuni 9 ma tra gli altri il celebre M. r du Fay fi mi« 
fé ali* impegno di verificarle , facendone fimil- 
mente con applaufo e foramo aggradimento degli 
Accademici vedere alcuni rag;xi di effe , che poi 
negli anni 173 3* ^734* fi^no nati inferiti negli at« 
ti pubblici di quella cofpicua Adunanza • Io 
ho trovato delle memorie coneernenti all' E> 
lettricità ne* Volumi degli Anni 173?. 34. e 57; 
che in vero Icfiì con gràndiflimo mio piacere; 
Ora poi intendo dal Sig^ Conte , che nella Germa« 
nia in quefti ultimi anni non oftantt le ftrepitoTe e 
incomode perfecuzionidi Marte fi lavorò da molti 
curiofi con del calore ^ rifacendo tutte le fperienze 
tentate dalle altre Nazioni,e con qualche rimarche« 
vele vantammo . Il Conte allora che fentì addurS 
ftt teftimonto di una cofa , di cui era a fufEcienza 
informato» fi credette in debito di far un elogio ài 
bel talento e rara erudizione di qutfta Dama , on- 
de poi ebbe a foggiugnere. Lanodra Nazione, 
quantunque d^ un ingegno tardo , ella però non 
può eifer tacciata di ftupida e di Aucchevole • Ella 
ili vero rare volte fa la prima a produrlre delle cor 
fé nuove , maflime in genere di Scienze^ ma quan- 
do s'imefla a coltivare lefcoperte fatte dagli al* 
cri, riportò la gloria dUvca:lefpÌQC€ al grada . 
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mafiìmo dì psrfez'uHie i Cosi fé la fcoperta della 
natura delle forze elettriche fu fotta dagl* IngUB 3 
ila'Fraacefi , mancava cKc panàOe tra Tedefcht , 
dove licevellè l'inteto fuo tuftro . E dì fatto non 
fé n'è mai parlato tanto dell'Elettricità per l'Euro- 
pa , fé non ora ch'ella vien coltivata nella Germa- 
nia . Ma fé .... Di grazia . interruppe h Con- 
telTa , pregola di non dare tanta giorìa agi' tnglefi 
•d a'Pcancefi , ch'eglino pi fen'ufurpano anche 
troppa . Non è ch'io voglia qui ofiufcare il luAro 
ideile altre Nazioni per ùmevart la Nazione Italia-, 
na t Noi ragioniamo di Scienze , ed èpermefTodì. 
fcnoprtre la verità in (accia di chi che Ha . Eva-^ 
glia il vero (e cerchiamo quale lìa Hata quella Na- 
zione , che prima d'ogn'aUra rifchiarò ì caraCteà 
fiirprendeati della forza electrii 

giudicar rettamente eh* ella Aata 

guai prova m^gioie potiamo a^ 

fla nei faggi dell* Accademia del 

in Firenze dal Granduca Leopoli 

Ha fu una delle [sime Accademi 

mentali a nafcere netl' Europa , 

catti ^li Eroi della Cafa de'Medt 

chi di Tofcana , prima che altri 

fognalTero di fondarne di conlìmi 

ni . Gli Atti di cotefta Italiana J 

furono dall' aurea penna del Sif 

Magallotti Secretarlo d'eilà , doi 

le olTervazioni rimarchevolifllmi 

Colà fi vede che un velo fottilifl 

zo tra i cocpì leggeri e un pezzo < 

ta, impedifceil pafTa^gto aglle6 

Crova quell* efperìenza del fam 
. Ipenta mandato dallttc^aoloi 1 
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dalla ftef«*Anìbra per modo talejCh'ella lo ravvol-» 
gè intorno a fé fteiTa a gùifa d'una picciola acrncy 
sfera ; e. finalmente fi fcorgè l'ardita e gederofa im- 
prefa di voler ftroffinare nel vacuo un tal corro 
per ailicurarfi , fé la mancanza dell' aria avrebbe 
impedita l'azione dell'Elettricità. Cofa che in vt'^ 
xo non fu conceflb a quegli Accademici di ef&c-* 
tuare , si perchè eglino non vollero fervirfi 9 che 
del vacuo Toricelliano fatto con vafi capovolti di 
mercurio ^ come anco perchè era ancora troppo 
bambina la Pifica Sperimentale ^ onde ^ter facil« 
mente penfare ad una macchina convemente , co^ 
me poi fi fece dopo in quelli ultimi anni • Si jeg« 
godo colà etiandio altre offervaztoni fatte sulla 
forza dell'Ambra flroffinata 9 e maflime ck*eila ac«^ 
coftata alla Superficie dell* acqua che abbonda in 
una tazza, folle va illiquido in^rma diprotube« 
iranza molto ben fenfibile a chi riguarda efla faper<« 
ficie obbltquamente • 0)ne6 mio • difie allora il 
Marchefe de la F% ciò che òflèrva (aggiamen&e lUbH 
dama deve perfuader ognuno, che il merito di 
4iver meflb m riputazione cotefte forze conviene 
di giuftizia alla tua Nazione , ed è un difetto ma(^ 
iiccio quando fi ragiona di sì fette cofe far bello 
alcuno deli' altrui gloria • Non dubitate , rifpofe 
il Conte 9 io non ho mica parzialità per i France» 
o pégringlefi $ conofco benilfimo , che le ragio- 
iii di Madama fono incontraflabili , né fi potrà al« 
-tro concludere, fé non chele forze elettriche edu- 
'cate nell'Italia fianò date poi fucceflìvamente ia 
varj tempi coltivate nell'Inghilterra , nella Fran* 
eia , e ultimamente poi nella Germania , dove ora 
per l'appunto in Dresda, inLipfia, a Norimber- 
ga ^ e in Alla di Saflfonia , come ancora in qual*, 
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che altro luogo maravi^Iioramente crefcono e fo- 
no iliuftrace . £* bea d^ dovere però « riprefe quo* 
vamente a dire la Cpnce0a , che a tutti 6 dia i( 
fuo a giufia porzione , e che alla Nazione/lnglefo 
acutiffima nei fiioi penfieri e ingegnofìifima , qo« 
me anche alU Ffa^ncefe grillante e vaga , fi attr^ 
buifcal'onore di aver arricchite le fcoperte sboz- 
2atè da Gafparo Sco(;to , e rinforzate e i^bbellitQ 
da* Fiorentini di tali e tanti nuovi fpefiinenti , ài 
éverle trasfi^mate qxxstù in altre f^mbianze 9 come 
l^nna 6gUa^ di neglette beUez^e , e (n f^pjiici ^ 
f oz2Ì panni involta , veniiTe da un Pi:incipe per fu« 

f»tan ventura alzata al foglio 9 onde ellafifcord^. 
a fua primiera bafifeZza e i fuot nataUt e fpU« 
mente gode e fa (>ompa dei novelli fplendori • I4 
latti (e vediamo, i Commenti Catti aalMufchen« 
broek a queft^ part^ dei fagei dell* Accademia del 
Cimento tanto è grande (*aU>erp,^ Gro^^uto , chef 
da un tal feme fpuntapdo crefpe , che a gran fati- 
Ka fi ri^pnofce il luogo vero , dove dal^me ufqi^ 
ronp le radici e il (ronco» ma lo (ì trpvaperò bet^ 
tofio là dove il P.Francefco (^ana nel (uo granf 
Magiftero della Naturai dell'Arte parla della na^ 
tura elettrica • Del reftp mi far| bea caro d*kten^ 
dere come fatto abbi4 la Elettricità a ricever nella^ 
Germania nqovo luflrp ^^ e per le mani di quali a^-*^ 
Cefìci Gì ella paifatà • Ripigliò, fubito il Conte in» 
tal guifa : Dopo il chiariamo Sig. (.«eibaitz , ph% 
fu il Sole della G.ei:mani^ 9 U Scienza Fifiche mec^ 
canighe e mat^atiche Vengono finjgolarmenta 
jp^giatQ 9 onde la gioventù ftudiofa e{ercitando(Ì 
in elle ne prende queir amore , che fi richiede pec 
larle fiorire * U famofo Sig.Crifliano '9?oÌfipfu(ci- 
tb ultimamente queAo buon geiwx deUa Nazio»<^ 
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fino a portarlo a degenerar quafi in una paflione } 
onde avendo ^aìi pubblicata nella Tua lingua ma- 
terna una Pilotòfia Sperimentale f fece vejairvo* 
glia a tutti di feguirlo \ e però ficcome nell' imi- 
tazione riefcono U Tedefchi maravigliofi oltre 
orni credere , così non rifparmiarono né fatica , 
ne Tpefe t ne tutto ciò che vi faceva d' uopo per 
ben riufcirvi . Ora fc la dottrina delle forze eiet< 
triche è uba parte della Fifìca Sperimenta[le,perchè 
non dovevano impegnarfi con tutto il calore pet 
coltivarla ? Si vide ciò che ne fcriffe lo Scotto ^ 
il.pil^erto , il Guerickio;, il Boyle ^ gli Accade^ 
Olici Fiorentini , e tutti quegli altri » che li fegui« 
rpno h onde non mancava altro che di camminare 
diietro le pefte degli altri,per incominciare e rifare 
<;iò eh! eglino tentarono , attendendo la occafto<« 
ne ùffottma l che per iftrada fi prefentino circo« 
flanj^d-taii da poter ùz Ciggio di qualche novella 
i^ciénza . Quindi fa che dopo eflfer paflata quefla 
materia per. le mani del Kauksbee e delGray in In- 

fhilterra, per quelle del Grav^nd e del Mkifchen<» 
iroektQ in Olanda ^ e par quelle di M. du Fay a 
Parigiy venne tra Tedefchi un'altra volta dal Gue* 
Xtkio in poi , e nel 1 73 ?« Giot Jacopo Schilling fu 
il {primo t che di bel nuovo fcriffe un trattato di 
Blettricltà ^ che avenéiolo invialo alla Società di 
Berlino l'anno dopò , quefla Tinferl nelle fue Mi« 
fcellanei • Il Cancellier Volfio aveva g^à quaU 
che anno prima cioè nel fyi5. enei 1722. parlato 
f ualche cofa nelle fue Opere della luce elettrica., a 
aveva proporlo di migliorare la Macchina Hauk- 
abiana , lenza però aver punto la mira alle forze 
elettriche attraenti • La Diflertazione del Schilling 
eccitò li curiofità del Sig. Mattia Bofe Profeifore 
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di Wittemberga fino dalPatino appuncp T*r?4. ch*^ 
egli trovavaii a Jt^ipiìa , oade fi fece aaimo di ado-*' 
perare delle palle di vetro gf andiìffime del diame-' 
tre di |6« i8» e 2o, once ^ nel che fare kt verace-^ 
mence il primo « perchè febbene fi adopraifero pri* 
ma le palle di vetro alla maniera dell* Hauksbee ^ 
quelle però etano ptcciole^ e poi noaferyivana. 
che per vedere le iocUnazioni dei fili Hauksbiani ^ 
eiTetido del ceflo il fine principale di adoperarle 
quello di4mmirare ifienomeoi della luce elettri- 
ca , quando all' incontro l^ufo , che introdofTe it^ 
Sig. ^re della (uà Palla , lo eftefé per tiMSto , dk>- 
ve pec dinnanzi .fi adoperarono le canne di vetro < 
Le Rie ofiervazioni le pubbticòuegli parte con una 
Orazione Inaugurale nel i^^l. e parte poi coi fupi^ 
Commenurf fopra i' Elettricità pUDl>Ì:icati net» 
«74|. Si vide aacoira diluì ftampato a "OTittembeiH 

fa nel 17445 un Libro intitolato Tentamim Eli* 
kicaf che io ftefiolei^ qoagrandiiSmo j^fto lai 
ièttimaoa Ccottà al, Campo> , che uà Ufficiale ntìoK 
Amico mifec6il[»aceite di ftrmeb vedere . Let^v 
(oche l'ebbi ^. e vedendoglielo ceftituire* cirrratte-^ 
tiemitìo infieme a ragionate pecqualche èempo sui^ 
propbfito , ed egli ini raccontò che a Smerlino altroi^ 
per ora non fi ftudia da quella Real Accademia ^^ 
che di portar le i^ze elettriche all'ultipiò del lora 
apice f. cioè che quegli A^ccademici. fpno Tempre» 
più impegnati di profóàdare nella natura^^e nellaii 
cagione di eflè , che a hi?on conto nel mete di Ot> 
tobre del 1^74^. il D. Ludotf Feld Medico del R# 
avevai fatto vedere all'Adunanza., che le fcintilld. 
diettricbe accendevano lo Spirito del Frobeuio^^ il 
quale fi prepara con l'oglio di vitriolo e collo m\ 
rito di viso,, Qop a\«w> che ApGCft4i?v:«a Ip fpi-* 
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tito dì terebinto , I^ arquazente rettificata , ed 
altra forta di liquori infiammabili . Qaefte prove 
fi fecero toccando con metalli la fup^rncìe di det- 
te cofe , ma poi il DJLieberkuhn altro iilaftre Me- 
dico di Berlino aveva moftcato , clie!noa foloi 
metalli e i corpi inanimati godevano di qaeAa 
proprietà , ma che il corpo umano elettrizzato po- 
teva colle fcintilie » che mandava dalle dita , ac- 
cendere sì li fpiriti foprannominati I come anche 
k redne rlfcaldate o altri corpi fui! • Io»però (à- 
pjvo beriiffimò 9 che lo fpirito di vino fi potevi^ 
allumare fenz* altro ajuto di fiamma o di fuoco , 
ma jcdila fola elettricità , e che il D. Gralate e 
PHanov furono i primi a fer quefta prova nelP Al- 
chool fottilifflmo . Oltre di quelli vi fa THaufenio 
«elebre matematico di Liplia , che adoperò con 
gran diligenza la macchina ad una palla alla ma- 
niera del Bofe f ed è un peccato , che quello cele- 
bre promotore dell'Elettricità fia ftato con invna- 
tura morte tolto dai numero de* viventi . L*Ham- 
berger a Jena trovò V Elettricità dei Barometri , 
cioè che il mercurio fatto correr su e già faceva 
acqviifliare alla canaeila di vetro la proprietà di ti- 
rare ^ e di rifpingere «Ila diftanza di poche linee i 
corpi leggeri • Il Doppelmajr matematico di No- 
rimberga raccolfe ìq un'opera pubblicata nella Tua 
Hngua materna Panno 1744. quaatoda' Fifici fino 
gffaoi (Tempi fi fcpperfe su quello proposto $ men- 
tre che a Lipfia nello ftelTo anno ufciva fuori un 
trattato del Profeflbr Winkler fopra le proprietà ^ 
mnA , e cagioni delle dette forze 9 ma fono tante 
le perlcme, che iq quefti ultimi anni lì fono polle a 
travagliare intorno quella palla , ch'io non vorrei 
liufcir troppo aojofo tuenjovaodole una ad una » 
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Ad llpfal s'è veduta rimpreflione di due differta-i 
zioni del celebrt^ Klingcnfti^rna ^ e ad Alla di S^ù 
fonia il p. Kruger§ Medico e Prof^flTore nell* Uai* 
, verfità Fridericiana pubblicò pec ufo de* fuoi udì-» 
tori 1* anno caduco alcuni fuoi penfieri dell' elee-* 
tricìfmo . Coltiv^ano qyefto ftudio U Profeffot 
Teske , il Sig. Hee Lettor di MatJjmatica. in Tìwi^ 
marca , il Prt^lato Kleift, il Profeflbr Segner 4 Got-* 
tìnga , il Sig. Schneider a Scl^^nberg neir Erpa* 
chifchen^ il Dottor Thebefio a Hirfchberg^ U 
Sìg.HcIrfiurKl direttore ^d Coro di mufica di Ltaq** 
h;tn , il Krat^tsrtfteia , il D. Hollvveg | THoUtnint 
ilGefner, ed altri < Infomma hG^vvtì^nh godf 
ora dei privilegio di far rifplendere le forze dettrU 
che 9 e di fkrle afceuder^ ad un grado di riputazio» 
ne pih fublime di quello,ghe abbiano fatto le alerqi 
Nazioni . Il rumore dei podigioH efEbtti di ^flTe ^t- 
netrò nelle piii colte converfazionì^ mife in curio^ 
fìtà le Alfemblee , e arrivò fino ;ad eccitar U ma*, 
raviglia nelle corti dei Prinpipl^ Jn fatti Tincbk 
di quefta parte di Filofofia Sperimentale avendoca^^ 
ratteri geniali alio fpirito di ccmverfazione , ch« 
regna nella moltitudine delinquente di mondo ^ 
gli ba acquil^ata una tal ripot^izione e ftima » che 
le perfone tutte di qualunque fàcoU^ 9 ioftituto # e 
profcifìone efler fi voglia 9 decelerano e cercano 
d'cfler ammefli a parte di tutte quelle piii rare man 
raviglie « che per quefta ftrada tì apprendono • Iq, 
molti luoghi della Saflbnfa , e maffìme a Witt^m* 
berga le cafe di quelli ciie fi dilettano di un raU 
lludio vengono moltiiTimo frequentate • S. E. Ma-« 
dama la ContefTadi Bruhl dell' IlluQre Profapia di 
Collovvrat tratta da un nobiliflimo genio di fape* 
re , il trovava prefeote ^gU fperunenti del ProfeC*: 

foc 
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(or Bòfe , qaandp eoa grandiflima prpotezza di 
iÙrito ^ vwjd}iU ^u«:c)52a 4'ingegtiO fecegìi mota- 
^c ^ che rodorp mandato dalla lace clettxic^ era 
^nnlifljmo all'odore dei fosf&ci : % certamente ooa 
|i poneva &t paragone migliore , cosi cl>e fi ppò 
4ire 5 che cjueAa griin Dani^ fia ftata la primf k 
fìm%tcut\ che ^ìia delle proprjÌ6t^ della materi^ 
elettrica^ quella di readeìre ^n odpre di fosforo • 
Profereodp il Conte quefta paròla fi rivoltò al 
Matfchefc dicendogli ? Notate MorGhefe^, che la 
luc^ dei<bsfori , Ì0he &U>iamp veduto dallo Spe-^ 
^i^le 9 è fimlU(jima a^a Ince , che mandano \ cor^ 
pi j^Jettrijszati • A^ forza di fregarli mandano eglino 
lucri Qna ipàteri;^ fo;:tiIe t che non folo agi^a-tir^n- 
^Q ^ e ributtando i corpi leggeri 5 mii che nelle te- 
•péyct lampeggia , fdntiila ^ e ri{p)ende • Credete 
ino, interro|ò il X|arChefe i che l'iazione elettrica fi 
iiccia per yià d* unii materia fóttile eccitata dalle 
jftroffinazipni ? ^etiza dnt)bio , riprefe il Conte ; 
che ftjrfe fofpetteréfte , che ciò ^poteATe accadere 
f fenza l 'intervento d'un egluvio , e d'un corpo fpt^ 
jtile ? Volete convincervi della verità ? Sappiate^ 
chex:otefti effluvj ^lettrici fi lafcianò fcntire a guifa 
à^ìxa lieve fóflfio a quakhe diftanza.E-lettrizzate per 
comunicazione una fpada » mentre voi Hate in 
piedi fopra le tifine > apjdiqandoil manico d* ^fla 
ffftìiàsL alla palla di vetro elettrizzata , la materia 
el^P^r^^ (brtità in tal 09(0 per Ig punta di elfa » e 
fe voi itetrete dna man© 4 , $ , ovvero S pollici di- 
ifemce 4alld punta » fentirete il 6^to della materia 
elattricai ♦ ^^^ fcappa fuori dalla detta punt^ > Or- 
3h nelle tenebre vedrete fo|f tir da efla punta molti 
faggi diliìce, aguif^ di molti campii letti , che 
éBKeo4e0doiì oeiraffia formeranno un cono , aven- 
^ . O z Ite 
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te la punta contro la punta àeUà fpada • Ma non 
vi par molto l'odore , che fi fente , quando fi etet- 
trizzana alcuni corpi? Quefto odore , che raflbmi^ 
glia airodore dell'olio di vitriolo , o dell' acqua 
forte , che difciolga del ferro % è. confermato da 
moitiflimi di quelli ^ che fono (pettatori dtlle fpa- 
rienze . Non crederei ^ che vi veniffe in capo di 
dire , che gli odori non fi fanno per via d^ana ma* 
teria fottile « La CohcdTa, che ftava attenta a que- 
fto difcorfo , raccolte le ragioni del Cónte con&f- 
so , che non fi poteva creder altro wiraaone elet- 
trica , che un effluvio di materia. fottile^ aggiu* 
gnendo : che negli efFetti naturali un' azione , .cho 
compari/ca in diflanza t non può venire $ che da 
una materia fottile 9 poiché ne^ corpi non può agi- 



apparteneva ad un effluvio di materia Cottile. Soa*. 
giunfe poi : Io per me inclino a credere 9 chela 
materia fottile elettrica raiTomigli al la materia del' 
fuoco . Gli antichi Egi2j t Tecondo il teftimonio 
di Seneca, dividevano il fuoco in du& feflli , cioè 
in mafchio, ed iafemina. )1 mafchio era pereflt 
al fuoco fe;afibile e abbruciante , la femina poi 
quel fuoco , che non faceva alcun danno o femb 
moledo y ma che folo fplendeva . Seconda una tal 
divifione alcuni fuochi elettrici farebbero niaTchi , 
ed alcuni altri femmine , perchè una verga di fer* 
ro , o una perfon^ elettrizzata che fia, tolto che Q 
tocca con un dito vibra dal fito toccato con ma<<u 
ravigliofo fpettacolo una picciola fiamma fcinti)« 
lante , ftridente , che fulmina , e lampeggia con 
dolore ftringente e lancinante tanto di chi tocc% 

come 
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come di ehi è toccato,!! quale alle volte dal ditari- 
batte fino al gómito , e qualche volta ancora fino 
alla (palla, ferpendo cosi per tatto il tratto della 
lunghez2a del- bràccio con tanto incomodo , che 
i*è veduto qualchéduno a non voler piii, per quan- 
ti flimoli fé gli delfero, far fi animo a ritoccar nel 
hiogo un^altra volta . All'incontro da molti altri 
corpi elettrizzati efce una luce, che non (Iride , né 
la moto alcuno , non folgora , né fi rende punto 
moietta al tatto , e quella farebbe all'Egiziana una 
luc^ fcmina • Ma sì l'una fpecie , . che Taitra com- 

S arendo infieme colla Elettricità, ed effendo amen- 
ue cagionate nella maniera fteifa , che la luce del 
fuoco 9 non ho punto di renitenza a perfuadermi ^ 
che cagiona(?e vengano da utia materia fottile 9 da 
oaeflBavio • In fatti , intqf ruppe U Conte , quello 
è il fentimento de'Fifi ci moderni $ e srai propofico 
del dolor Uncinante , che eccita coteda materia 
elettrica negli organi fenlibili , allorché fi tocca 
nn corpo elettrizzato,giacahè fiaino qui adunati ad 
oggetto di divertimento , dirò un accidente ga-^ 
I^e , che mi {accedette non ha gaari a Lipfia • 
Mi trovavo in quella Città in tempo della fiera , 
che fuol eflere una delle pi{l ricche e floride della 
Germania ji avevo già durante la mia dimora colà 
fatte varie amicizie , e tra le altre mi trovavo im- 
pegnato nelP amicizia e negli amori d^unadsHe 
più. betkJ-raile^ di tutta Cipfia • Ella era d'un* 

C ? età 

* frati a ì mtaparofa r che non vuol dir alito 
chi una Figlia da mari far fi* Si chiamano con qta* 
fio nome neirAnJlria prittcipalmente le Figlie Mo^ 
ali , né è però da fervitfene malamente , ferchè 
fitigeiardaferUtt titolo di diJiin%ione • 
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età frefca , d* un animo pcooto , e gentrofo , e4 

aveva un porcamenta e maniere^ da Pcindpefla « 
Amava eftremamente gli rpetca^oU ^ gli Tpain , ed 
i giuochi i ma quefio fuo ^enio noit proveniva 
perchè correfTe ciecamente diecra ai piaceri , ma 
perchè la vivacità del fuo fpirko la portava alle 
cofé munifiche ^ rare f e curiofc ^ Eraao già pa^ 
recchi giorni , ch'io avevo l'onore di feivirla con 
il reftante della compagnia fólita a raduinarfi nella 
Tua cafa , si al teatro e alla fiera ^ comie . nei 
giardini e al pafleogio ; dove pih che ad ogn' 
altro divertimento mvitati eravamo dalla bellezza 
della ftagione ^ che (lava in atto di veflire i prati 
e le campagne di tutto ciò , che rende pih deluio^ 
(a e grata la vifta < Un giorno ^ che ci trovammo 
itdrajati sull'erbetta , a pie d'una fontana raccon-* 
tandogli io varie noveue e gaidnti t venne a vi^ 
trovarci un Cavaliere della noftra^ conVer(àzione ^ 
il quale ci portò la bella nuova f che in quella (e* 
ra aveva una belliflima e curiofa occalidde di dar- 
ci un raro divertimento • Soggiunfe poi i io venga 
ora dalla fiera y do Ve incontrai ilProfeflbrBofe^ 
che parlava con un vetraja di Praga • Egli poco 
fa era arrivato qui da Wittemberga i dove e pro^ 
feiTor ordinario ^ e mi diflTe ^ c^ef venuto era per 
pfovvederfi di Varie palle di Vetro per ufo d»lla 
(ita macchina Elettrica « Gli dimandai : cofa era 
quella macchina elettrica f Ed ei mi diflè t e mi 
raccontò in riflretto cofe tali e si fatte ^ che io ne 
ttdaì altamente (brprefo e niaravigliato f anz» 
moflrandomi quafì incredulo a ci& ^ ch*ef mi nar- 
rava , m'invitò quella fera in cafa di m ProfefTo- 
re di quefla Città, appr&fTo Cui egli era alloggiato f 
che là avrei veduto molto di piìi di quello ermi 

dir» 
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diceva . Cosi ci oongedattimo dandogli parola , eh* 

iùfàtei fenz'alctìn mibbio venuto , e forft anchs 
con qualche arrtico. La Fralla che mi flava al fian- 
co lì rallegrò tutca^ a tal nuova , e come fé (o(ft 
ftita invitata ad una celebre feda dà bado , m'im- \ 

pegni colle piti forti maniere « a doverla condur- 
re . Inimaginatomi eh*- ella fi figuraffe qualche di* 
vertimento , che foffe alla portata d* ognuno , mi 
conobbi in debito d'iivvertirla , che guardafle dì 
non "prendere sbaglio , che l*invito era fotto in ca- 
ia di uomini dati alle fcienze , e che in confeguen- 
2a il divertimento non farebbe poi dato di fuo gu- 
Ro é Nulladimeno ella infiftttte a volerci venire , 
onde comcludemm.o di renderci tutti * neir entrar 
della nòtte alla Qàfa del Profeffore , ad ammirare ^ 

ìe maraviaKe promeffeci . In fotti confumato il 



redo di quel giorno in continua allegria , e fatta 
fera e' ìncammammo di concerto alla Città, e^'a 
dirittura addiri:;zammo ì p|Ai alla cafa indicataci* 
Ecco qui , che il Sig, Bo(e è il primo ad incon- 
trarci , e fattici reciprochi complimenti , ci con- 
duffe in una gran fata , dove eranvì di molte per- 
(one venute , come io conobbi dopo , ad afliSere 
alle fperienze , che fi dovevano fare . Il padron di 
cafa era occupato in altra ftanza, arfalleftìre i fuol 
ftromenti , onde noi eravamo intenti a guardar in- 
torno alla fala certe altre macchinette", che ci 
moftrava il noftro introduttore , il quale anco- 
ra nello fleflTo t/empo aveva la pazienza di fpiegarci 
i loro u.fi. Tra le altre cofe, che oflTervammo, fènza 
però che ne capitlSmo molto la foftanza,ch' io pur^ 
era tutto affatto novello in tale materia ^ adoc- 
chiò prima d' ogn* altro la Fraìla una gran mac- 
china , che Aava come ad un angolo della fala , 

C 4 ad- 
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add rizz3iì4>o nello Redo tempo , che dimandava 
colà i pafli ; onde tutti andammo a ved^ e , co-^ 
(k eh' ella era 9 e in qual maniera compofta . Ve- 
devafi una gran teflitura di legni , e in mez^o di 
ttCì un grandiffimo gloBb di criftallo infilato icr. 
un afle di ferro , che doveva eflTer mandato in gi- 
ro da una gran ruota , che.ftava di là poco lungi; 
Il Bofe poi ci d^Jè » che quella era una delle più^ 
utili macchine della Filo(ofia Sperimentale^ che 
noi vedevamo in efla l' onore e la gloria de' Fifìo^ 
ci 9 e la yih nobile invenzione duquante ne fono 
mai ftate fatte in quefto genere • Quando fi ado« 
pera , continuò egli , un fervo rivolge quefla 
ruota • £ • *• • Ma ecco che mentre egli ci fa una, 
tale fpiegazione , comparìfce il Profeflbre y che^ 
doveva in quella fera far la dimoftrazione di mòì^: 
te fperìenze , il quale civilmente accogliendoci 
ciaflfer}, che fareflimo teflimonj d'un maravi-» 
gliofo fpettacolo . In fatti vennero tofto dietro a 
luì molti fervi, che portavano delle caflette dì 
pece , di rofina , e di zolfo alte due omee incirca ^ 
e larghe un piede , tutte fcoperte , cosi che fi ve- 
devano le materie per entro fufe ed indurate • 
Mifero quelli a terra le dette calettine con debita 
intervallo 1' una dall' altra » formando così in 
lunga ferie un mezzo arco • Qil fu che il ProfeC- 
Tore mife in piedi alcuni degli aftanti , e poi pre* 
fa per mano la Fraila con altre Damet ch'erano là 
venute , le kct tutte montar dritte fulle dette caf- 
fette y comandando che teneffero ben dentro i 
piedi , acciocché non toccaflfero il legno che for- 
mavane i lembi » A veder una tale dirpofizione 
s' avrebbe creduto , che dovefle incominciare la 
fcola degli efercizj militari ^ quando egli fi mife a 
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àirt ; Signori ed amici cari , che favorite l'Elet- 
tricità della voftra prefenza , eccovi qulogni Tor- 
ta di temperamenti , su i quali potraffi ollervare 
quanto, efler vi può di varietà nelle azioni di effa% 
Sbandite dalla mente ogni trillo' penderò , quello 
luogo è ne^Tiico della maninconia . Li vapori ipc>» 
fondriaci » la noja e la triftezza fono riprovate fo-* 
knnemente da quedi • gfjidini 9 qu) ' acl ^wjfxo è 
permeffb giocando e ridendo far quelle pflcrvazio^. 
ni y, <che pifi oli aggradano . State attenti , e non fi 
faccia conFuiione . Ciò avendo proferito con un* 
aria piena di giocondità ordina » che tutti quelli ^ 
che (lavano in ordinanza fulle caflette , (i diano 
fcambievolmente di mano , e formino cosi, un noa 
iacerrptto continuo . Andò poi dal primo della fi- 
la 9 e gli comandò che mettefle la fiia diedra fopra 
la palla di vetro , che dai fervi veniva colla ruo- 
ta grande continuamente .mrata . Venti incirca: 
potevano effer le perfone dellg fila , e pochi mi- 
nuti da che il tuttofuben difpo(lo,iiProfeflbre ci 
fece vedere^ , che V ultima perfona diftendendo la 
finidra fopra unaXottQcoppa piena di briccioli di 
foglia d' oro , attirava con la fua mano i detti 
briccioli, facendoli faltellare fu e gi& ^on.un moto 
vario e continuo. Sorprefc ognuno la rarità di 
quello effetto 9 tanto piò, che la dillanza. delU 
niano dalla fottocoppa era ben confidetabilt'» Gli 
diede poi a quefto fteiTo che tenefTe penzolone nel- 
la ftefla mano un filo , all' eftremità del quale v'er 
ra una palla d'avorio • In quefta maniera vedem- 
mo , che tutto t che faceva prima la mano ^ al- 
Iqra veniva fatto dalla palla. Avvicinò poiJà 
fottocoppa alla di lui faccia per un buon interval- 
lo,c le fògliette d'oro corf'^ro ad attaccarli ad tfU, 

do- 



# 



42 

dove poi erano fubico dopo rHpintd ^ e attirate di 
nuovo I e poi nuovamence rifpince per pifi e pli^ 
volte • Qyefta prova i che ripetè m tutti quaÀ 
quei della fila ^ riufc} coti tio^ro molto diverti*- 
mento per i contorcimenti e moti ridicoli « che 
lecevano alcuni e(pofti a ftar immobili colle braC'» 
da aperte ^ quando il ProfeflTore fi accodava loro» 
bel bello colla Sottocoppa tra le mani quafi in atto 
éi prefentar loro quàlcrw cofii a bere « Vi fu alcu- 
no pih aUegro^ degli altri , che non potendoli te-* 
lìer dalle rifa , allorché vide venire il Prdfeflfo^ 
alla fua volta ^ fcoppiò tutto in un trattò un rifa 
così impetuofb « che foffiò le {bgliette d* oro tutte 
fuori dalla fottocoppa nella faccia del Profeflbre • 
Ma fu tofto riconvenuto bellamente da tutt» h, 
compagnia » Intanto fi fecero molte prove 1* una 
dietro ali* akra ^ che tlluftravano «di mano in ma- 
no la forza delle ripulfioni e delle attrazioni della 
materia elettrica^ e i maravigliofi modi ^' nei 




lafciò folo un fanale nel m^ezzo f che impediva 
non fi reftaflè nelle tenebre d'enfe . E allora si che 
crebbe al fommo la noiira maraviglia , e che mol- 
to piii ci trovammo contenti d* elTer andati colà , 
perchè il flioco e le fcintille fcòppiavano da per 
tutto f dove fi toccava col dito . Confcflb il t>^ero 
che parvemi di fognare ^ e d' effer fotfe in un Gio- 
vedì di Fate e di Stregoni 4 Ognuno di quelli del- 
la fila appena eh* erano toccati gettavano fuoco , 
che ftrideva e fcincillava ^ il quale anc|)ra nelPat- 
to di fcoppiure pareva rifpingeflTe la punta del di- 
to toccante indietro imprimendovi un dolore a-r 

cuto ^ 
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COto 9 ishe la prima voteà ftando io fiior di pan-' 

fiere mi riufci affai ingrato € div(piacen(e • Por t4(IV*^ 
parare ogni sm^ttiZìL f che itOA tal lucè falminaQ« 
^ mi poeeflè imprimere , fao^vo la mie oflè^vaziGM 
ni intorno ^La FraiU $ c^ie £ lagnava anch' eflbi 
degl' impòrtani nfiiei doloroti toccameiici i % sé^ 
cune Volte cha la toccavo fLiUe guance^ taotO 
(e le rendeva fenfìbite la materia elettrica f eh* el- 
la gettava dei gridi 4 Ognuno della coa^a^ìa fi 
divertiva cos) or ip w modo or udii' aIt<:o (opr^ 
quelli che davano IH fila ^ facendo copta di fa 
Àeffi a chiunque aveflé voluto toccarli # Contea- 
ta per tanto la compagma dopo aver a Tua bel-* 
r agio ammirati li portento^ effetti della, luce e- 
lettri<;a ^ ttitti quelli ^ ehe ft«vano Culle r^nn 
fnnòiìtati gii\ ftanchi alquAE^O diella fofleiita imnìo** 
bilità 9 n pofero a ragionar tra di eilì loro con al- 
legria e ftqpore per le cole vedute e foiSerte , t 
già tutta la fala rimbombava d^ un atto naormo^ 
tic i quando fi ud) un orribile Tcoppio ^ Cótììù di 
un mortalo éà' bomba ^ e balenò nello fteilb {eim:% 
pò un gran folgore % che fu feguito toÀo'' da una 
pioggia minutiflimai che cadeva da tutta la fìila 4 
S* avrebbe detto che un fiilmirte alP improvvifo 
foiie dal Cielo arrivato a por (ìlenzio t e fpargec 
il teifrore nella noftra aflTembka; coiì grandi "fu 
laforprefa di tutti ^ che già nelle tenebre, neUe 
quali ci trovammo « fit giudicato che qualchedur 
tio aveffe dovuto foCcomberc al Tuo dettino .mal- 
vagio * Anche ilProfeffore fleffo pieno d*alca 
maraviglia ^ e credo anche di fpavento 4 per qual- 
che tempo reftò ammutito ^ ma poi riprefo xforag- 
'^k) andò in traccia di lume * Noi ci avvedemmo 
»en tofto al chiaro dlqaello , che la palla di ve. 

tro 
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trò delU macchina era (aitata iti aria (tricolata iti 

mille pezzi dalla violenza delle ruotazìont , e funi-' 
mo afl&i fortunati di averta fcappatta netta . lo 
che ftavo dirimpetto alla macchina allora quandi 
arrivò queflo accideate , vidi che ia palla nelPat*' 
to di fcoppiare fcagliò un gran numero di fcintilo 
le , e una gran luce , che fembrava concentrare \ 
lampeggiò in un momento • Io già prima avevo 
oflTervato $ che per la violenza grande , colia quan- 
te girava , ella fpargeva una durevole e vividi ma 
luce in più luoghi , come nel fito in cui la fnano 
fregante la toccava , è ancora ai due poli , dove 
intorno air aflTe aveva formati due cerchi di bella 
luce • Sé devo ConfefTar il veto , dentro di me 
fteflb prevedevo T accideate, eh* è poi fuccedu^ 
to , perchè mi pareva che andaflTé con troppa vio*- 
lenza • 

Avendo il Conte cosi finito di dire ; credo be- 
ne, (bggiunfe forridendo il Marchefe , che in 
quella maniera fi può volentieri ftudiare la Fifica 




progreffì nelle fcienze • Io poiTo dire di non aver 
avuto una così buona ventura in Parigi f dove 
ho «Dprefo lina ^ran parte delia Fifica Sperimenta- 
le f V Aftronomia , e quafi tutte le Matematiche 
(fipn V Architettura militare , e PArte delia guer- 
ra • Vi confeflb amico , foggiunfe il Conte , 
eh* io mai de* miei giorni mi farei tanto impegna- 
to negli fludj delle forze elettriche fenza un tal 
motivo 5 che me ne fece venir voglia . Però 
quanto fin ora io ho narrato , non fu che per ub- 
bidire a un cenno di Madama , che mi fece V ono- 
re 



re di ricercarmi , quali ora fiano i progreiTi del-* 
r Elettricità nella Germania 9 per altro io fon 
perfuafo , che di nuovo nel mio difcorfo altro 
non avrà ella intefo , che 1* intreccio dei narrati 
.avvenimenti, ma che per il dottrinale il tutto 
avrà fapaco così bene prima, che dopo del mio di- 
fcorfo • Signore , ella rirpofe , le di lei efpreilioni 
fono troppo obbliganti , né trovò in me uà tal 
merito, che gli iia t:orrir{iandente rmi^ fi icende 
ben aiTai- fenuoile la gentil- Tua compiacenza , e 
im piace di vedere ^ eh' ella fìa così ben illumina* 
ta in tì^i mateci^ , che (bnò ftatè la più. dtl^e vo- 
le mia occupazione per lungo tempo • Io mi trovo 
«vere diverfi libri 'SÌ Francefi che Latini, i quali 
trattano deirElettricità ; tutti quefli fon perfuafa 
che gli faranno aliai noti • Tengo ancora apotefiTo 
di me un Matiofcritto in Italiano che m| él 4a|o& 
legane dal Sig. Abate D. é fu compofto a Vene- 
2ia anj3. S. Siccome fpno ricercata .del mio de- 
bole parere , cosi avrei .caro , eh* ella pare me ne 
delTe il fuo , e poi avendo già ragionato quanto 
bafta di cofe fcientifiche , paflferemo ad altra (brta 
di divertimento , perchè non v' è altro t che la 
' varietà , che fia il vero contravveleno della noja • 
il vero condimento delle conVerfazioai • Ciò di- 
cendo fi levò dalla fedia, e volò predo in una 
ftanza vicina • Intanto la converfazione tutta fi 
leva in^iijedi , ed ella ritornando col manofcritto 
nelle mant lo confegna al Conte , prendendo pa- 
rola di reAituirglielo a Venezia , dove ella pure 
ia breve doveva ritornare • 
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1' A U T O R E *" 

/':A (hi vpol lèggere, 

« 

ONoflantf h érrihiti ^utrr0 , eh» i^ufi^ 
HO tutfa /• M^rp^ , ehi av/hret^ mH 
._ ^ cheta Fifiea SptriwtntaU in me»$o tnebt 
Mf orrpr deifimgiit rictv^ il hflrt di mmtelli 
ffhniori ì Fu dett»^ eh alfftdir i rumori di fé^r» 
te h M^efuggìvMm fii ^Mirérfi in ^ifwa . Mn 
fitf{l4sff^wM*dtt d'^nit imgHtrra edi0éétx. 
mgmtimevff mliittamp v^lorofi eolfeum eh» 
C9fUpt»t$0t éfmtitumtnft «rafoiitt tfireitttrr/ét 
fM pimntk Hakilt miV Blo^tutna , t nell^ Atti 
liktKrii ••-^«Kt^ nt^i Hckmpùmtnti militari fot" 
U k n»4*4 tmlcmtf* dtiì$ ifercitì . p*rhd*if 
Mnttea^fima , Ja^italtfmMeu'à Mintrtm tat$f 
eté.miktmi i-che p<m{ciiìnifiei GerogUfei. ffgìÀ 
n»/t0 tempi , che mUe farti Setteutrieugli delf- 
^fi^fu aggitmto unnuwoùtefwQ alte mgrattfm 
i'tofe rkehet^e della filefoffl Sperimentale , am 
0fiergc«/eiv*t9 l'Biettridjfìfn , t^e prima ch'in al" 
«ro Ar«g9 ^può hen dire ahhi^ avHta^lafita cnlU 
netritalia. Qn^an^rahella Italia, che/nfeni" 
fff/tfuttafertnnata Provincia * che diede tmtiv» 

ju '^'^^ ^""'^ ^^fi ^'^^ » ' andar JkJhfe 
d*He n^htlifceperte fatte in efai efeh coltivate 

!rT' f^f </<* eheora fi afi affate fmentieata 
« f'à I cfeliafn, per ceti dire, la prima a dar^U 
M inee . l'glettrieiti al grado eminente , che ora 
n*mmi.patefia/ctntfeiMf inepi^e no/tre Còn< 
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Étadf , quando mi nfiò A//> liuropa tUafa tanta 

firepito , » riefce ' il divertimento , e // più nobile 

\ . tferci%to d^un infinito numero di Perfine . Sicché 

l «0» ejfendovi flato alcuno, t ^^r quanto mifia noto , 

|. riE>f tra noi abbia voluto donare al Pubblico la noti-- 

2Ìa' efatta di quelle fperienze e ojferva^ioni , che 
fi fino fatte in tal propopto di Ikda^monti % e che 
fitfannà/hcendo tuttavia ; m'^è caduto in ftenfiéte 
di prefiar qneflofervigfésàkanjra Nanione , ^^ctè 
quelli che fino dilettanti di sì fai te materie , * ime 
abbiano a reflar piit a lungo ^INfcuro , e nonftffa^ 
no lagnarfi dèlia pravità de* l^nipi , che pur troppo^ 
tra noi per quello riguarda aliefiienze fino giii^ 
decadenza • Pochi emendo gK Autori , ebtfi^ifH^ 
abbiano dieffa Eleetritità' ht tathto ^ e ntgmta^ 
quafi , che n'abbiafcritto' in italiane , quando all^ 
incontro moltijfimi fino quelli 'i che in^ttamefi ì* 
in Tedefco linguaggio n^hauitoparlatoi mi fin ddtà 
la pena di cavare il bette , ed fi bupno dai Seritte^ 
ri in quefii due ultimi linlgiea0 , majftmi dàTeiè 
Aefchi^ apprejfo de'quali ho a^uta la fortuna di di^ 
morarvi per piit anni , e coU ttg^ugnef^ ffitl d^ 
più , chUefteìfo ho avuto il comedo di ofiirvhreì & 
provare , e ai fperimentàre > ho procurato di rac^ 
corre ì materiali neoeffarf' ^ per €ompor la prefente^ 
Operetta , che di'buoU cuore raffegno alla eutrofitè^ 
del Pubblico ^ ad oggetti filo di riportarne uè te^ 
nigno aggradimento . In alcuni luoghi ^ percuote 
attenermi tanto alle fimplici e nude vffervaziO'- 
ni , ho fiimato bene di' aggiugnervi alcune Teo^ 
rie fondate fulle pia certe appaten%e , ed appoggia^ 
te uWauteritk degli fperimenti medefimi t perchè 
ognuno poffa poificilmente da per fé intendere la 
ragione di tutte quelle varittà , ^le t* iiftipntrauei 
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nellt a%ioni , e pajfioni dilla forza elettrica » Si 

ejferverà che in eutte le mie maniere d^efprimere , 

io intendo , scabbia a concepire r Elettri cita come 

un^ azione d^ una materia fottile e d* un effluvio , 

giacché a quejia verità ci conducono molte ojferva- 

9Ìont^ chemqftrano chiaramente un vapore fenjì* 

bile alla vifla , all'odorato j e al toccamento . Per 

altro m^è necejjario di fpiegarmi ora , cofa io in^ 

tenda per quejìa parola ElettricifmOy o fòrza Elet» 

etica , Elettricità per quelli che non intendono 

V origine diejfa • Ciò che volgarmente fi chiama 

Ambra » ; Latini chiamarono Succinum , ovvero 

Eleftrum . Que^^ ambra tutte il mondo fa^ cì^f 

quando fi f re ga^ e fregandola fi ri fcalda^ ella acqui ^ 

fi a la forza di tirare afe le pagliuzze » / bricioli di 

carta » e tutti i corpi piccoli , ma molto leggieri^ 

Queftafu un* antichijfima ojjervazione fatta fino da 

Talete Milefio fecondo l* avvertimento di Diogene 

Laerzio , confermata da Plutarco nelle quefiìoni 

Platoniche , e di ejfa fé ne vede fatta menzione in 

Platone , in Ariftotile , in Plinio , e nei Geoponi- 

ci di Zoroaftro ; laonde fecondo il teftimonio di 

Nicla nella Siria l^ambra per quefta fua qualità 

chiamata era Hartaga^ e fer qùefla fiejfa ragione 

vuole il SigMiccoìò Lemerì , che orafia chiamata 

da P^rfiani Karabe . Comunqtfy ellafifia^ gl^lta^ 

li ani cbiamano quefia forza » deducendme U nome 

dalla voce latina ele(^rum , la chiamano % dico % 

forza Elettrica ^ e da quefta poi vengono le voci 

Elettricifmo % Elettricità -sforza Elettrica ec* 

Abbiamo in oltre nei Scrittori antichi fatta 

'menzione di altri corpi , che ftrofilnati attirano i 

xorpi leggeri a fimi glianza dell* ambra s comefa-^ 

tebbe dei lincile , fecondo quello ne tramandi 

D Pli^ 
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tfade^ quando mi reflò ielP^^uropn ella fa tanta 

flrepito , » rhfce ^ il divertimento , e ii pitt nobile 

efercizh d'un infinito numero di Perfine . Sicché 

non ejfendovi flato alcuno, t ffr 4juantQ mifia noto , 

che tra noi abbia voluto donare al Pubbli co la noti-' 

zia* efatta di gì nelle fferienze e ojfervavoni * che 

fi fono fatte in tal fropofito di lkda*mo9ti ^ e che 

fi iranno fhcendo tuttavia i m^è caduto in%mj^e 

di freflar cftteftofervigié\àtHan3ra Nfizhne , ^^clè 

quelli che fono dilettanti di si fai te màteril , * tim 

abbiano à reflar piti a lungo ^Wofcuro , e nonpttjfa^ 

no lagnarfi della pravità dé\t^mpi , che pur troppo^ 

tra noi per quello riguarda alle fetenze fono pài^ 

decadènza • Pochi ejfendò "gli Autori , t^ie/W^/Jfif^ 

abbiano dieffa Eletmtità^ìH^tatiko^yefttUìltua^ 

fuafi , che n^abbiafcritto' in italiane , quando alh 

incontro moltìjfimi fono queliti che in'ftameji i» 

in Tedefco linguaggio n^'hamtó parlato; mi fin data 

la pena di cavare il bello , od il bu^no dM Scritta 

ri in queflidue ultimi lin^iia0 , maffimìdàTw^ 

defchi^ apprejfo do'quali ìfo a%/uta lafortmna df di^ 

Morarvi per più anni , e coH ég^ugmf^ ^tkh M^ 

più , cVio^^fmo ho avuto il comodo di, ofirvhtei dk 

firmare , * di fperimentàre j ho procurato di raC'^ 

corre ì materiali neoeffarf ^ per €ompor la prefente^ 

Operetta , cho dibuoHcuoreraffegno alta eùtiofiti^ 

del Pubblico , ad oggetto filo di riportarne uè be* 

nigno aggradimento . In alcuni lunghi iper ^noie 

attenetmi tanto alle fìmplici e nude offerxmtiO'^ 

ni , ho fiimato hne dt-^ a^iugnervi alcune Teo^ 

rie fondate fulle pia certe appaiente , ed appoggia^ 

te ali- autorità degli fperimtnti medejìmi » perchè 

ognuno pojfa poi facilmente da per fé intendere Is 

ragione di tutte quelle varietà^ fie tifuputramoi 

neh 
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neìlt a%hni^ efaffloni dilla forza ihttrica » Si 

efferverà chi in $Htti li mii maniin d'i/privari , 

io intiuio , scabbia a conapin PEhtt^icifà come 

un^azione d^ una maaria fattili e d* un ^uvio » 

giacché a quefia veriii ci conducono molte ojferva- 

ziont^ che moflrano chiaramente un vapore fenfi* 

bile alla vifla , all'odorato y e al toccamento . Per 

altro m^è necejfario di fpiegarmi ora , cofa io in" 

tenda per quejìa parola ElettricifmOj o fòrza Elet^ 

trica , Elettrici ti per tfuelli chenan intendoito 

I* origine di ejfa . Ciò che volgarmente fi chiama 

Ambra » / Latini chiamarono Succìnum , ovvero 

Eleftrum . Qjteft^ ambra tutto ii mondo fa^ cy 

quando fi frega^ e fregandola fi ri fcalda^ ella acqui^ 

Jia la forza di tirare afe le pagliuzze , / bricioli di 

carta » e tutti i corpi piccoli , ma molto leggieri ^ 

Ql*efiafu un^ antichijjima ojjervazione fatta fino da 

Taiete Milefio fecondo /• avvertimento di Diogene 

Laerzio , confermata da Plutarco nelle quejiioni 

Platoniche , e di eJfa fé ne vede fatta menzione in 

Platone , in Ar piotile , in Plinio , e nei Geoponi- 

ci dì 2oroaflro ; laonde fecondo il tefiimonio di 

Nicla nella Siria l*ambra per quefla fua qualità 

chiamata era Harbaga^ e fer quefla fiejfa ragione 

vuole il SigMiccoìò Lemer) > che orafia chiamata 

da Pfrfiani Karabe . Comunqfié ellafifia^ gl*'lta^ 

li ani chiamano quejia forza > deducendme U nomi 

dalla voce latina eleéirum , la chiamano $ dico t 

forza Elettrica j e da quefla poi vengono le voci 

Elettricifmo % Elettricità sforza Elettrica ec* 

Abbiamo in oltire nei Scrittori antichi fatta 

'menzione di altri corpi , che ftroffinati attirano i 

xor pi Uggeri a fimi glianza delV ambra s comefa^^ 

tiibi dii Uncttrio , fecondo quello ne tramandi 
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tlinio ^ che eli a Di oc le eTeofrafló^e Jel glaet* 
to ofia gagate^ che è una pietra bituminòfa , e 
vera a fimi gli anza del faccino • Se ne veda tot quel 
di fiù ne dice /' eruditìjflmo Bofe Tentamina eie- 
ftnca Comm. IL/» fomma una tal virtù delV am-^ 
ira in qualunque corpo fi trovi , potrajfi chiamar 
a ragione virtù elettrica • Lefperienze che regifiro 
in queji* Operetta , faranno vedere quanto erano 
ignoranti nell'Elettricità gli antichi » mentre fieno- 
frirà , che i moderni hanno trovato regnar un4 
tal virtù qnafi in tutti i corpi deW univerfo . , Aftì 
nonjifeppe ne prima , né dopo qualfoffe la eaufia 9 
che tanfi effetti rari ^ infioliti , e portentofi prò - 
auceva . Gli Atomijìi tra gli antichi furono ipri-» 
wi , che riconobbero in efia un fiottile effluvio ^ ma 
ciò non era che Una ragion generale applicabile ^ 
tutti quei corpi 9 che in difian^a erano capaci di 
tirare a fie altri corpi . AppreJ}o i moderni perh 
molte e varie cofie in diverfi tempi dette furono , 
convenendo tutti unanimamente in quefio , che fi 
doveva tener per certo la prima , vera , e re al cau^ 
fia di tutti gli effetti dell' Elettricità co90ere in 
un cor fio di materia fiotti le mandata dai corpi firof 
jinati 9 ma pel modo cowe quejia doveva moverfi ^ 
e con quali direzioni e leggi progredire y ognune 
quafi di quelli ^ che fiopra di ciò a ragionar fi fe'^ 
cero I formoffi un parti colar fientimento . Qtiìndi 
vediamo naficere il fifiema dell' Haucl^beès , quello 
del Sig. Du Fajf , chefiuppone nella materia elettri^ 
e a un moto vorticofio $ quelP altro ^el Sig. Haufie^ 
nio , che in ejfia mette un moto fipirale 4 il Sig*Bo>* 
fie pensò , che gli effiuvj elettrici entrando nelfarié 
venijfero da quejia obbligati a ritornar in dietro 
verjo il luogo d' onde fior tirano . Ma il Sig. Ma$§ 
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UolUt a Parigi />eHSÒ nhimamen^e , che la dire' 

zi erte di tal materia fottiìe non fi faccia in altro 

modo ♦ che per via di fiocchi o dì pennacchi , che 

dilatanfi nelt aria $ efembra chelojìejfo Sìg. Bo- 

fe inclini afoferiven a tal [enti mento , come fi 

vede nelt Appendice del libretto pubblicato nell^an* 

HO iéltimamente caduto , e intitolato : Recher- 

qhes far la caufe de relettricitè . Di pia fi ricercò^ 

cofàellafifì^e : vale adire di tftial fojianza ff^Jfe 

CQtefia matèria elettrica ; fé della foflaw^a vera 

del corpo Jlroffinàto ; o della piftanza d' una ipatè^ 

ria univerfale 5 oppure della fofianzajìejja di quel 

Corpo , il quale neUeJtroffmaMhni è più abbondane 

te di folfi dell* altro . 1/ Stg. Kratzenfìein tiene 

fonti mento ^ che fia della fofl ama del corpo urna- 

eto queWe^vio elettrico f eh" e f ce da corpi ftroffina'- 

ti colle mani . Cosi il Si£. Haackjbeès e M.du ¥ay 

finfano , chefia tal effluvio della fnftan»a vera del 

corpo firoffinato . Il Si g. Abate Nollet poi e il Si g. 

^fe dicono , che fià della ftejfa foflanzà , che le 

Prateria del fuoco e della luce . V uniformiti dei 

fentimenti di quefii due ultimi Autori Puno Fran^ 

^^fe\, eValtroTedefco merita in vero qualche ri- 

fisjfione . Imperciocché timbra , che tutti e due ab- 

biano inventata lamedefi^a teorìa^fema che l'un^ 

fapéffe punto dell' altro. Di queflo tanto in fatti fé 

»e gloria il Sig. Bofe , il q fiale racconta di aver 

i^andata il primo di Giugno deli^^^.una copitk 

della fua Teoria a U. de ì^aumur a Parigi 9 per'^ 

chi lafacejfi leggere , e giudicare dal Sig. Abate 

ìiollet ajutante del Sig. Su fay , e che poffiede una 

mirabile Perizia nelle fperienze elettriche • Sopra 

di ciò n'ehbe egli due rifpojie l'una a dì 19. e /' <f/- 

tra ai zùM Luglio , dalle quali intefe , che il me^ 
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jefimo.Sig. Aiate aviva trùyato un JiflemM fimilìf^ 
fimo alfm meditando fulla castfa dell'Elettricità^ 
fcnza che l'uno faf effe nieifte de' penfieri dell'altro. 
Se voglio confejfar il vero , a me no» rie/ce una 
tal còfa mica maravigliofa^ ni trovo , perchè s^ab^ 
hia ajìupire e a cantar trionfo , perchè due w- 
mini informati dei principjjieffi della miglior W- 
fica , s'accordino ad i f piegar fimilmente unojiejfo 
fenomeno . Nulla in vero pikfacHe di quejh . 4l^. 
rehhe luogo la maraviglia , quando fi trattaffe d* 
invenzioni fimili a quella Jiupenda del caleoio Òif» 
feremiale » ed Integrala fatta nello Jteffo tempo dal 
Nivuton e dal Leibnitz^fenzache unofapeffe nien^ 
ti dell'altro . Ma a dar una Teoria di apparenze a 
di effetti palesati dall' efper lenza $ o prodotti dà 
caufe fifiche-j non fo intendere , perche abbiano 
difficilmente a convenire negli fiefft argomenti e 
ne' medefimi raziocinj due opiò per fono , ^e ra^ 
fiottando a parte , fenza che l'uno fappià dell'altrùi^ 
s'appoggi ano fu' principj d\una medefima Tilofofa. 
lofleffo che mi conofco molto inferiore d' ingegno 
e di merito a'Sigg. Mate Hollet , e Bofe , avevo 
già fabbricata la mia Teoria fullofleffo forétto , 
come fi vedrà qui dentra^in tfuejia Operetta^ quan^ 
do mi cadde nelle mani il libretto [opra menzio^ 
nato del Sig. Bofe , f cristo in France/e idioma , e 
fampato a Wittemberga preffo Giov. federico Slo^ 
mac nel i 74SmI quale v'è il piano intero della fua 
Teorta , e trovai , che i miei penfamenti non an^^ 
davano molto lontano da'fuoi , e eh' io potevo effer ' 

^L^^^ìì • ^*^/^«^^/^/»'^ ^' 1»*lio t ch'Egli ^e il 
Sig.Mate Nollet avevano PenfaSo t inventato ave-^ 
^ f*nfijìemafimiliffimo al loro . Bìfogna però ch'io 
dica , che guejìa fimiglianMa confifto principalmen^ 
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Si 
te I che not tatti ne^mfbidm^ una materia fottih. 

fpétrfa nei pori di tutti i carpi , la quale è appun ^ 

to quella » che rapprefenta tutti i Fenomeni deW 

Elettricità ; poiché nel reflante , ftccome il Sèg. 

Bofe dtfferifce daW Abate , così io diffetifco da tut'- 

ti e due . )/ ^fe mette , che gli eB^vj elettrici 

efcam fuori da^ pori più grandi 'de* cor pi elettriz" 

zdti ^ ma che pe* loro pori più anguffi entri la ma* 

teria Elettrica univerfale dentro gliflejji f per ri* 

mettere te mancanze • che vi cagionano gli ifflfivj, 

et' efcono pè* pori maggiori . Il Sig. Abate Nollet 

all'incontro fa che gliflefji ^uvj efcano dai corpi 

alettritzati informa di pennacchi e di fiocchi , e 

che la varietà di tanti affetti non nafca da altro » 

fé noh perchè la materia elettrica univerfale cerca 

in ogni tempo , e tenta tutte tefirade per equìlì* 

brarfi . Cùfa jla poi quefia materia elettrica nel 

mondo , noi tutti conveniamo con dire 9 ch^ ella 

fia lajìejja che la materia del fuoco , del calore , e 

della luce , méntre troppe fono le apparenze , che 

chiaro dimojir ano che lacofafia realmente così* 

Egli è certo , che quanto pia fi combinano infieme 

le circoftauze , e quanto pìk vi fi medita /hpr a 9 fi 

rincontrano maggiori ragioni , e piti forti motivi 

da Jìabilire , che la materia elettrica % il fuoco $ 

il calore 9 e la luce vengano da una fola materia 

fotti lijfima efiuidiffima , che liafparfa nell' uni^ 

verfo • Su di quefta bafe fi fonda pure là Teoria , 

che inventò il Si^.Waitz taCaffelConfigUere delle 

Finanze del H; ai Svezia « // quale fepps tanto he-* 

nefviluppare i piti rari eptti dell'Elettricità^ che 

riportò il prezzo di so^Oagheri d'oro ajfs guato dall' 

Accademia t(ealdi Berlino fino dall' anno 1744- a 

ehi apejfe fpiegate quejìe forze nella maniera Ifipi^ 
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flaufibik . Nello JieJJh iempo capitarono altra trt 

flijferf azioni fullojìejjopropojtio lavorate con mag- 

£Ìor ingegno ed acutezza àdle altre alt* Accademia^ 

la quale per foddisfare alla curiofità degli Erudi tiy 

e mcjja dal zelo di promover h faenze Filofofiche^ 

le fece ftampore unitamente con quella del Sig. 

Waitz Iranno pnjfato col Titolo Tedefco di Abhan- 

dlung von der Eleéiricitat und deien Urfachen . 

Berlin i'?4S. Vna breve idea della Spiegazione del 

Waitz fi trova nella proprietà , che hanno i tubi 

capillari di vetro di attirare fino ad una corta al-- 

tozza l'acqua , nella quale fi attutano . QueCta co^ 

fa , che nota ad ogni moderno^ nonfufpieùta me^ 

^ìo che colle forze di attrazione del Sig. Newton . 

Si fa ^ che il vetro attiri T acqua in ragione dei 

punti di contatto 9 onde nefegue , che le altezze , 

alle quali pud afcender queflo fluido ne' tubi capil-^ 

lari , faranno fempre in ragione inverfa dei dia^ 

metri. Su tal fondamento HSig.Waitzfiraptre^ 

fenta tutti i corpi come ripieni di pori cilindrici 

fottilijfimi , e che godono dell' univerf al proprietà 

co 

fi r 

ejfi nafce , che negli f perimenti elettrici un corpo 

cerca rubare dalP altro la materia del fuoco , cho 

gli è ntcejfaria per ijiar in equilibrio coi fuoi w- 

cini . Tutto ciò è quello^ ch'egli Jtabilifce per fin^ 

damento della f uà Teoria , che va lavorando pia 

e più fecondo /* incontro de'Fenomeni « che intra^ 

prende fpiegare . Si vede , ch'*epti non dubita di 

fabilirefenz' altra prova , che la materia delfuo^ 

co riempie ogni còfa , perchè in fatti dal Sig.Boer^ 

kaave a qu^fta parte 9 che così bene feppefcuoprire 

que- 






aaèfla veria.non v'è b! fogno d'affiati garfi molto per 
lerhàti^r/a . Nb» l^fciefd di rapportare la tradu- 
^hìte d'un Paragrafo , eh' egli regiftra nel VI. Ca^ 
pitelo delia fna memoria , psr mojfrare ì ruba- 
nienti reciproci di qnejìa materia . Sind aber , egli 
dice , alle nnd Jéde Corper mit FeUer-oder eleSri^ 
fcher matite dUrchdruupeni So^ut ein jeder Cor^ 
per a US dejjen F ori s dar eh B^iben ^ oder dar eh Se^ 
rtthung gerièbener Corper ein Theil dìefer feiner 
materie entfahret W^fden , in der tufi auch eler^ 
Srifche materie antre^^niUnd folche an fichziehen^ 
falglich diefelbe fovvobl 9 ah einen andern eleBri-* 
fi-nein CoYper eleBrifiren das ifi , feìner feuer ma^ 
lerie berauben . Cjr,è : Quando tutti e ci afcun Cor* 
pò fia penetrato dal fuoco yO fta dalla materia eht-f 
frica i dovrà ciafcheduno di ejji Corpi nell'atto del* 
' lofro^namento ovvero perfnr%a del toccamento 
de' corpi , che fi fregano con e{Ji loro , [cacciar fuo-^ 

ri dafcft^Ifi «*^ g^^^ P^^^^ ^' quefta materia , 9 
incontrando della materia elettrica anche nell'aria 
tirarne di quejìa afe » dunque elettrizzerà quefla^ 
iome ogn' altro corpo elettrizzato e ciò farà vedere^ 
cofa fia rubare la propria materia del fuoco . Mi , 
difpiace però di vedere , che quejìo Scrittore ri* 
guardi taria come un corpo elettrizzabile per comu^ 
nicazione , quando tutte le apparenze lo dimojlra^ 
no al contrario . BJflettè benijfimo il D. Kru^ 
gers , quando sul vedere che i corpi fi elettrizzano 
muraria , nella quale fé fof s'ella elettrizzabile per 
comunicazione dovrebbero tojìo perdere l' acquijìa^ 
ta virtù , che l'aria fia di quei corpi , che fi pojfo^ 
no elettrizzare originalmente ^e che in confeguen^ 
^apoco nulla ricevono di tal quali tS per comuni^ 
gflzione . Egli pure vuole eke i fiocchi di Luce , cfcf 
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compari fconó alla punta ^anafpaia , nonpmrtaw 
nò dalla fpadajieffa 9 ^ da' f mi pori , ma eh ahr9 
fimfiano%ché la materia dfilfmeojfparfa per taria^ 
cbixerea d'entrar nella fpadajtejja . quandi l'efpe^ ^ 
ritma fa fentire in guìjii foccbi au emfito\ che' 
fi dirige a dirittura dalla punta via nell'aria • 

finalmente fi pu^ dire , che tutto qmllo , chUo 
mi dò il vantaigiò di dedicare al genio della mia 
Nazione in gu^o Liiro , è tutto quafi di nuovo 
modello y e che ciò » che ne fcriffe delle forze elet^ 



^ 



chiunque conoTceffe buona cuffia mia fatica 9 ifo4 
fiafchivoj ne gelofo diloJarla^ che fé poi mula 

Srovajfe tale , mifarifommagrapia di comjpatirla. 
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; DELLA NATURA 

DELLE FORZE ELETTRICHE ; 
PARTE PRIMA : 

' CAPITOLO PRIMO. 

'J^odi €oi quali Jìpojfono obbligare i corpi 

fatti della terra., acciocché manifè- 

Jiino la loro elettricità . 

SECONDO le Vati&figure e grandezze de' anjr 
pi $ .che n vo^oDo eleccrizzare , differente è 
* •- 1» 



5* DelU ìfaiurM delle forze Elettriche 
la maniera di far le flrolfinazioni , dopo aver ri* 
IcalJato , o non rifcaldato il corgQ al fuoco , 
fecondo che fi ftima neceflario . 

Ottone de Gaerìcki unq degli Antefigriani della 
forze elettriche era folito nel far le fue fperienze 
in quefto genere, divalerfi d'una palla di zolfo 
avente il diametro di f . in 6. once , quale adatta- 
ta ad una macchina confacenb per farla girare , la 
ruotava velocemente . Egli con una mano fo- 
pra fregandola , faceva s! , xh' ella obbligata era 
a manifeftare la fui Elettricità . Cotal maniera , 
che allora nel primo crefcere di quefta novella dot^ 
trina creduta era la migliore , non fi adoperò po-^ 
fteriormente , fé non fé forfè a fine di verificare le 
altrui offjrvazioni • Pofcìachè , ficcome è proprio 
delle materie refinofe , una tal palla moffrava Ia> 
forza fua bensì per lunga pezza dì tempo , ma però 
con poco vigore e alquanto debolmente ^ laonde 
oli ultimi Sperimentatori preferirono di buon ara-- 
do a quefta maniera quella del fervirfi del criftallo , 
in cui però ftati fono feguiti varj metodi , 

^ Icnperocchè trovandofi , che il vetro e il cri-» 

ftallo ferviva meglio di qualunque altrcr corpo a 
far sì fatti efperimenti , alcuni fi fervirono di can^ 
ne di vetro , altri di verghe di criftallo , che fe« 
condo l'Haucksbee , e il Gray tanto fervono quan- 
to le canne ftefie , e altri ancora formarono delie 
palle di vetro , or piene . or cave di varia gran* 
dezza e mifura • Quelli che fi fervirono delle can-^ 
Xie , ovvero dei tubi, trovarono , che quando 
fono grofli d* aver. un diametro d\i n'onda , in un* 
oncia e mezzo , « lunghi da ij. fino a go, once 
fervono meglio degli altri • Otturano poi ambi 
gli orifici eftrsmi con fugherò , dopo gverli ben ri- 
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{caldati al fuoco , acciocché ogni umidità vi 
poflfa fortire » perche conofcendo che V umidità 
ftefla impedifce T azion Ubera della materia elet* 
trica , a cui ella è come un aemico mortale ^ il* 
fugherò impedilce , che l' umido appunto dell' a^ 
tìa non vi venghi portato dentro . 

Quando fi vogliono adoperare fi fregano o eoa 
la mano ben afciutta ^ o tenendo tra la mano e 
il tubo t una pelle , un foglio di carta netta e 
4i(ciutta 9 un perzo di tela di lino o di cottone ^ 
ovvero una tela fottik di canape duplicata o tri» 
plicata » colla quale tenuta nella finiftra , che fta 
immobile e forte , fi afferra gagliardamente il tu» 
bo , mentre da tutto il corpo colla mano dedraì 
vien cacciato innanzi f e poi fi ritorna indietro 
comprimendolo leggermente ^ e^ così fi fa la fecon«* 
da . terza e quarta* volta , e pia volte , fino che 
fia ben elettrizzato ; anzi perchè egli fi etettrizzi 
predo ^ farà bene fcaldarlo un poco prima alfbo* 
co , e cavato dal calore fi lafcierà in ripofo tanto 
quanto farà neceflario » acciocché retti folamente 
Bn popò tepido t e allora fi comincierà a ftr(^<r« 
narlc gagliardamente • Senza perÀ tutte queftt cau- 
tele tetterà fregarlo come fi "v^uole , dopo averlo 
priipa ben afciuttato ^ e perchè meglio fi elettriz» 
zi fi fregherà come infegna il Waitz con panno di 
lana incerato , che a fine non riefca troppo tena- 
ce fi avvertirà di non comprimer troppo forte , e 
(è farà d'uopo fi ungerà un poco per le prime vol^ 
te , fino che fi \A\ con olio di Rofmarino o fpl'- 
rito di Terebintina . Quetta in vero è la miglior 
maniera d' eccitare l'Elettricità nei tubi, e nelle 
canne di vetro . 
In ciò elèguif e , avvertafi di non affaticar!] 

tan- 



6é Dàlia Hatttra delie forze Elettriche 
tanto da dover fadare , maflime nella ftagiotì cal«- 
da dell'anno , perchè , come abbia n detto , l'u- 
midità è contraria quanto mai fi può dire ali* ori- 
ginaria elettrizzazione • Nella violenza del frega- 
re alcun temperamento può darfi , che trafpiran- 
do (bverchiamente , o con V umido delle mani , o 
col fiato> eh* efce dalla bocca , diftarbi , e ia- 
terrom^ogni buon effetto , e però l'avv^irtimen- 
to generale da darfi a chi in sì fatte efperienze vuol 
efercitarfi ^ fi è da dover con ogni maggior ftadia 
allontanare i* umido da tutti quei corpi , che in* 
terveniranno nella efecuzione degli efperimenti • 
Volendofi poi fregare con guanto qualunque ver- 
ga o canna , ii abbaderà bene fecondo 1* oflferva- 
2ione del Schilling di non adoperar guanto nero , 
perchè i* effetto comparirà languidamente , e le 
forze eccitate faranno infinitamente picciole , a 
confronto di quelle t che fi potranno eccitare eoa 
guanto bianco • 

Si conofce , che il tuba è elettrizzato 9 quando 
nel niover fregandolo su e giii fi fentono alle vol- 
te dei crepiti , e come dei fifchi 9 maflime quando 
la mano deftra fi allontana piti , e pi^ dalla fini- 
Ara nell' atto che fi- frega , e tutti t detti crepiti 
accompagnati fono da piccoli lampi di luce nel-- 
r interno del tubo , fé l'oilervazione fi fa nelle te- 
nebre f camp ancora finito lo ftrofinamento 9 fé 
fi avvicina al tubo la punta d' un dito,di una tela, 
di un metallo o mezzo metallo/uccede 4in crepito 
ben fenfibile all'udito t e accompagnato come da 
una percofTa dolorofa , che fente il dito ^ e nella 
tenebre effo crepito rifplende , e dà luce • 

Altra maniera facile poi da conofcer fé qualfi- 
fia corpo ftrofinato divenuto fia elettrico y coafì-i 
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fte, in aver pronte fopra un piedeftallo di vetro i^ o 
in una fottocoppa di criftallo ben afciutti al fuoco 
delfe fogliette d*oro, alle qaali fì avvicina bel bel» 
Io il corpo fregato ; che (e le agiteci feeno è , che 
farà elettrizzato • Ov^vero fi tien nelle dita un filo 
fottiiiflimo di refe pendente , quale avvicinando^ 
al corpo ftrofinato , fegno farà, ch'egli fia divenu« 
to elettrico fé lo agiterà • 

C^ando fi tratta di dover elettrizzare or^inal- 
mente dei corpi di poco volume 9 gioverà (empre 
rifcaldarli ben bene* prima al fuoco , toltene le re- 
fine , ed ^Itri corpi , che al fuoco fi lique&nno ^ 
affine di levarceli ogni e qualunque umidità t oùr 
de.fiano poi pia adatti all'effetto , che fi defidera • 
Dipoi fé fono bislunghi e fottili , o aflai tenui 
e piccioli , come i fili di refe , di cotone ^ di feta , 
-e le^fettucce , e i cordoncini , e le cordicelle fatte 
ili «ili 9 cosile piume degli uccelli , i capelli, e i 
jpeli degli animali^ fi firofinano 9 e loiFregaoo 
Piovendoli su e giù tra le polpaflrella delle dita • 
Se fono poi piccioli , ma diftefi 9 come la carta , 
le /o^lle degli alberi 9 e dell' erbe fecche 9 le pelli 
degli animali ; come la carta pecora , e le pelli 9 
nelle quali £f batte Pòro 9 e i metalli 9 la tela 9 e 
c^ni Torta di ^nno fia di lino 9 di cottone 9 di fe« 
Xa 9 o di lana 9 la paglia 9 eH altre cofe fimili fi 
fregano tra le dita neua forma (uddetta 9 e fi ftro«- 
picciano ancora o tra le dita medefime9 ocon«« 
ero le dita , e la palma della mano 9 e fi poflbno 
ancora s) facti corpi flrofinare 9 tenendoli ben fer- 
mi tra le dita 9 . e raggrinzati fregandoli contro un 
cu/cino di panno o di pelle 9 ben forte e duro 9 la 
di cui fìaperficie fia aodante , fenza rughete pie^* 
ghfi % che poflano impedire il moto e la Rrohna- 
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6a Delta Natura delie Forze E/ et tri che 
2Ìone 9 an2i farà bene afpergerli un puco col geflb 
polverizzato • 

Sopra un tal cufcino (i elettrizzano ancora i gu^ 
Cd dule conchiglie, e i nicchj ftefli ^ anzi le pietre 
dure , dopo averle prima ben ben« rifcaldate al 
fuoco , come anche gli odi dc^pefci , e degli altri 
animali ^ i corni , e le una[hi€ loro , i denti , t 
l'avorio $ e finalmente tutti i legni , maffime i pìh 
duri , è molte altre fpezie dìe'corpi , ficcome i* e- 
fperienza potrà infegnare • 

^gli è oen vero , che da quefti difFerenti corpi- 
la materia efettrica non efce da tutti u^ualment^ 
ile colla ftefla^icilità'y poiché alcuni diedi fono 
facili ad effer elettrizzatira^tri all'incontro diffici- 
li , non diventando tali , fé non dopo lunghiflìina: 
pena e fatica , e fenoi;i(Ae , dopo a* averli fisrte» 
niente e per lunga pezza di tempo rifcaldati e ftrof-^ 
finati • Ve n*ha poi degli altri , che non produco» 
tio ^ che una forea eftremamente languida e fiacca», 
per conofcer la quale convien fervirfi di elettri» 
metri affai delicati • 

Fra gli elettrimetri pi& fenfibili e delicati , che 
fi poflano inventare , v'è quello che ù fa d'un ca- 
pello fottilifltmo lungo e betì fecco . che fi lega ad 
un braccialetto di légno, e fi hicia ondeggiare 
così nell'aria , in luogo però^ dove nefiìina cau& 
edema Io pofla movere , ne di fiato , ne di vento^ 
nu che fé fi ha da movere , debba eflfere allora 
quando fé gli avvicina il corpo ftroffinato » di cui 
fi vuol cónofcere Télettricità . 

Ma perchè né fempre,nè fpelfo fa di meftief i va^ 
lerfi di un elettrimetro cosi infenfibile , manll^* 
fiandofi il piìi delle volte la materia elettrica ntì* 
corpi in modo ben infignc^ però fi p^pareraunaU . 

tro 
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Pitfie Prime é ^ ^ / ^ì 
tto etetCrimetrò per tucti i corpi piccioli eleccriz«' 
stabili nella fegaente maniera • 

Pacca una fc^etta in una tavola « in una pietra , 
o in altro corpo , (i riempirà quella di pece , refi** 
na I o bitume fquagUati , in mezzo de'qualt (ì at- 
tuiFerà la teda di uno diletto d' acciajo terminante 
in punta Cottile e lifcia '^ . S' equilibrerà poi su 
quella punta una lancetta p vergha di acciajo , o 
di vetro ^ o d' altra materia leggera » piti o men 
lunga , fecondo che farà d'uopo , e retati vamenter 
al corpo elettrizzato ^ di cui fi vorràjprender (ag- 
gio 9 perchè fé il detto corpo farà aliai picciolo ^ 
baftejra ^ che fia lunga mezz'oncia per poter facil- 
mente ubbidire ai piccioli urti , ch& riceverà \ fé 
poi eflb corpo farà groflb , un poco piti grande , e 
che manifefterà un» forza aflai rimarcalj^e, potrafsi 
far lunga due once ed anche pi& • Chi volefle pdl 
fofpender in aria .da un capello detta verga o ftan« 
ga equilibrata « potrà farlo con ficurezza intera 
d'ottenerne lo fteflb intento • ' 

Le materie refinofejpoi , sulle quali fi cerca di 
farne fperienza , non iolo fi ftrofiinano foprai il cu- 
ccino coperto di pelle , e contra la mano nuda , o 
coperta di c^rta , di tela , e di panno quando fo- 
no tutte in un pezzo , come quando fi adopera , o 
vn buon pezzo d'ambrar , o di gomma lacca , o di 
cera fpagna ^ o ancora un buon pezzo di zolfo^ ma 
eziandio fi fanno elettriche più comodamente ^ 
quando avendole liquefatte al fuoco fi difendono 
a bella "pofta fopra un cilindro , o fopra una palla 
d'avorio , di legno duro , o di metallo , in quella 
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64 ^^Uà Natara delle ferii tletiriche 
g^ifa appunto diftendendovele , che fì farebbe , a 
dar la vernice ad un qualche corpo , per renderlo 
vago e rifplendente , e come appunto fi farebbe , 
quando fi voleiTe impeciar una barca • Preparata ia 
tal modo una qualche refina , non folo ella fi pu6 

Strofinare a guifa de* cilindri, e delle canne di ve- 
ro ^ o come Je sfere di criftallo 9 ma élla infiema 
manifefta e più predo, e piti forte la fua elettri-* 
cita • 

Refla ora da dire come fi faccia a elettrizzare le 
sfere e le palle , fiano di vetro , o d'altra mate-- 
ria $ le quali perciò fi aggiufteranno in una mac- 
china ben teffuta e forte di legno con travi ben 
connefli infieme , ora fituando il loro afie paralle- 
lo all'orizzonte , oi?a verticalmente conforme che 
farà bifog^ . Così fecondo , che farà d' uopo la 
ruota ftefl^ che dovrà mover e far mirare per via 
d'una corda comunicante la detta palla , fi metterà 
o verticalmente, o orizzontalmente^ perchè vi fo- 
no delle fperienze , nelle quali giuocoforza è di far 
girare la palla , o altro recipiente con l'affe fuo fi- 
tuato perpendicolarmente all'orizzonte . Per quel- 
io poi concerne al pafiag^io dell'affe per il centro 
della palla , ciò può farii femplicemeote formando 
due buchi 1* uno diametralmente oppofto all'altro 
nella palla di dentro concava t e ben grolfa di pa- 
reti , per i quali buchi s' infilerà 1' affé faldando 
bene con madreviti l' un polo e V altro , accioc- 
ché girando Tafle, la palla non fi ravvolga con al- 
tro moto . Sarà però meglio di invòlgere con feta 
p pece quei fiti dell'affe , che verranno abbraccia* 
ti dadi orifìci polari della palla per ifchifare , che 
quando ella è elettrizzata non comunichi una graci 
parte della Tua vìxth all'affa f e che per tale ftrada 

la 
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la perdi • Meglio di tutto farà di rin(errare tra due 
perni diametralmente opppAi ana palla fimile, fen^ 
za adoperar punto un aflfe che la trapafli , facendo 
formare ad efia i fuoipoli a guìfa di due cilindretti, 
i quali con bitume e pece Ci falderanno nei due 
fopraddetti perni • E quefto s'intende delle palle di 
Vetro , le quali , come abbiamo detto de* cilindri, 
poflbno effer piene : cioè tutte dì un pezzo di ve- 
tro , e poflfono eiTer anche cave , ma (ara Tempre 
meglio , che fiano cave , e a guifa Ài vefciche $ 
all'incontro le sfere d'altra materia,come di legno , 
di metallo , di zolfo». o di refina giova Tempre piìi, 
che fiano tutte piene e d'un pszzo . E qui bifò- 
gna , che avvertiamo molte cofe ai&i utili e ne- 
ceffàrie , concernenti alle dette palle . Cioè : Che 
quando elleno fono perfettamente sferiche , e che 
l'affe del moto pafla per il loro centro giuftamen- 
Ce , le loro rivoluzioni fuccedono fenza tiremori 
è Con tutta efattezza • 

Che nelle palle di vetro è meglio poco lungi da 
Hn polo farvi un buco , perchè cosi 1' aria in- 
terna d'efle poflfa comunicare coli* edema , il che 
ajuta a render la loro elettricità pih grande e fen- 
fibile , e impedifce che non fi rompano \ benché 
quando foflfero a baftahza grolTe , un tal buco fa* 
rebbe inutile • ^ 

Che in effe palle di vetro fi dee avvertire , che 
fregandole colla mano'ricevono sulla fuperficie 
una pania di graflume , formata dalla crafla infen- 
fibile trafpirazione , eh* efce continuannente dalle 
mani , e che però di quando in quando farli bene 
di levarla . ' . 

Che elleno prima d' effer meffe in pratica 9 effei 
deono un poco rifcaldate al fuoco, ovvero con uci 
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66 Dilla Nafura i^elU Forzi Elèttriche 
panno ben bene afciugate per levargli ogni umidì^ 
cà , Iaq(,ia)& farabb^ molto contxarìa agji tS^tti 
delia virtìi elettrica .- - . 

Quando fono fatte di vetro grono e puro i fer- 
vono meglio y che fé foflero fòttili ,. e di on vetro 
IporCo e volare . 

La grandezza delle p^Ue di vetro , ó d'altra^ma* 
teria fi fa effex.e ordinariamente d*un diam::tro di 8^ 
io. 1 J. l8. pollici h però quanto» pih grandi fona 
coi)tribU'irgò;io una elettricità maggiore . 

Quando poi la macchina è ben aggluiìata , » 
fornita d^^lla fua palla di vetro ó d' altra materiat 
uri uoimò che tengavi la mano ben netta e afciut-' 
ta fopra , appIicandoveU in arca cosi ^ che^ tutt^ 
la palma delU mano ^ e le dita tocchino immedia- 
tamente la fupiìsrficie convefiTa di erta ,. fenzap.^rS' 
premer molto ^ o calcarvi fopta ^ nell'atto ftcffo. 
the un altro uomo rnoVendo la ruota , la fa girare^ 
in tal modo la fi cpfiringe & elettrizzar fi, e cosjicfe 
fatti la palla fteffa ben prefio (ì elettrizza ^e córau* 
nicherà ancora fubitp la fua elettricità all' uomo y 
che tienvi la màiìò fopra y ^ egli ftarà in piedi sii 
d'una focaccia direfina . Bifogna però- avvertire 
di non dac alla palla un moto troppo concitato ^ 
coirne ne apche uri mòto troppo lento ^ perchè 
l'uno e ^' altro infievolifce le forze dell' effluvio i 
quando ancfie non vi folte , chi fi vòltffe metter 
$ulla detta focaccia , bafta metter uria Verga a 
canna di metallo' sulla ftefla focaccia perpendico- 
larmentc all'orizzonte , e alla diftanzà di ^ e d* uit 
piede dalla palla , mentre detta canna di metallo 
abbia fopra uri braccio recurvo parimente dello 
fteflb metallo f che vada a piover fopra U palla ^ 
i ivi nella .Già ellremità aobia un fiocco di fìli 
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d'argento o altro metallo, che tocchino lafu- 
pjr(icie fteffk della palla , che {abito T elettricità 
di ciTa comunicandofi al flocco^ e al braccio re?- 
curvo pafìferà nella canna perpendicolare ^ cosi 
che ognunQ , che venghi a toccare la detta canna 
ilando in piedi sulle renne , fi verrà Cubito ad elet^ 
drizzar^ nel moda ftelTo ^ che fc toccalTe la palla 
immediacamente. * 

In vece cha un uomo ftia (èmpis^ impiegato col-^ 
le fue mani a elettrizzarla , fi jpotrà acconciarvi 
nella macchili fteflfa alcuni cuTcini di pelle, che 
immohftlmente refluendo venghino a fregarla nell' . 
atto fteflTo t cHe raggira , avvegna che ha piìi fen- 
fibiie e forte U ekctricità. ^ che (1 cava per via 
dà detti cufcinelli^ 

Egli è certa, che qnefta. forma di elettrizzazio» 
»e del vetro riefce incomparabilmente meglio, che 
quando^ (i fregana i cilindri o lei canne ,^ le quali 
perche abbiano a pubblicare il loro elettriciCno^ 
cònvien fregarle con molta forza e veemenza , % 
con ciò Tuoma (iftanca pia prefto ^. fa una fatica 
grandifldmat e poi non cava tanta elettricità,, né, 
cosi forte , nà cosi durevole ^ comcv adoperando la 
palle , che. girano ^ nelle quali in fatti fi può far 
continuare quanto- fi vuole la vircti. gagliarda 
fempre. e vigorofa , comunicandola così dura- 
bilmente a. tutti quei corpi ,, che H vuole.. I cilin- 
dri aacora di vetro cavi , fatti girare con quella 
macchina , e ftrofìnati giraiido o con le mani , a 
coi cufcini fervono tanto quanto le sfere fteffe , 
che Ci poHbno pattare alla macchina fecondo fa 
d'uopo nella maniera medefima .. 

L'efperienza fola , ch'è maeftra di tutte le cofè, 
% l'adìduità degli iioinini 9 che raffina di giorno in 
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68 Della yiattira delh Forze elettriche 
giorno le cofe trovate dai noftri anteceflbrì , haa- 
xiodimoftrato quanto fia fuperlore il metodo di 
qiiefta macchina alle ftrofinazioni fatte in altra 
forma . Dopo il Sig. Ouerickio , che fi fervi d^una 
macchina Umile per corpi opachi efolftirei , àven- 
dofi fcoperto , che la elettricità^appartiène ancora 
eoa modo fingolare e cofpicuò alla materia vi- 
trea, s'incominciarono a far girare le palle di ve^» 
tro colla macchina te^ftè defcntta , e fé ne conob* 
bero le utilità . Nell'Ottica del Sig^evuton tra- 
dotta in Francefe da Mr. Cotta , ii^mìh dell' ec* 
Cel lenza di una tal palla di Vetro artificiofàfnente 
girata e ftrofinata', quantunque nella edizione 
Latina del 1 706. di ciò non féne fece alcuna par 
rola . Però cotefte paljp non fi adoperarono allora 
che per alcune fperienze concernenti^ la luce , le 
quali furono pùbolicate s\ nelle Ttanfazioni Angli- 
cane , come nella Fifica del Sig. Gravefand , e ia 
qualche altro Hbroj Ma avendo il Sig, Aufenio in- 
trodotto l'ufo di effe per le fperienze elettriche;^ 
tal materia acquiftò nuovi lumi , onde a noftri 
giorni fi fa da tutti piii conto deirelettricità cava« 
ca dal vetro per via delle palle , che di quella che 
fi cava dalla ftrofìnazion dette canne e de* cilin^ 
dri maflicci • 

Cosi pure coiìofcendofi , che fi potevano riti* 
forzare le azioni elettriche per l' unione di due o 
prh canne di vetro elettrizzate^ e inficme unitei le 
quali rifpingevano piit in alto la foglia d^ oro ca- 
dente liberamente nell' aria , che una canna fola , 
s'inventò ultimamente,coll'appoggio sudi tal fon- 
damento 9 la maniera di rinforzare la elettricità 
comunicata, con l' aggiunta di molte palle acco- 
modate alla ftefia macchina , e fatte girare dalU 

ftef- 
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fteflà ruota , eh* è nella maniera feguente . 

Nella predetta macchina corredata di una palla^, 
fé ne accomodano altre due , tre , quattro , o Tei, 
e quante fi vuole , e quante la tellitura de' legni ^ 

della macchina ne può contenere uguali o non u- 1 

guaii alia prima , e aventi il loro afTe parallelo aU i 

r affé di quella • "^ Per via di corde rafccomanda- * 

te alla ruota grande fcanalata nella Tua circonfe* j 

renza , per due , tre , o quattro volte fecondo fa i 

d' uopo 9 fi fanno girare tutte alla fiata , e mentre i 

che girano , due o tre uomini impiegati fono a te« ! 

nervi le mani ibpra aiSBne di flrofinarle, e4elet« 
trizzarle . Si alleftifcono poi, e fi accomodano al- 
la canna di metallo fopra mentovata , poggiante 
Culla focaccia 'di refina , altrettanti braccialetti 
col loro fiocco di fili d* argento , o di altro metal- 
lo , quante fono le [>alle nella macchina , così 
che tutti coteili braccialetti a guifa di tanti rami 
vengano ad unirfi ^ e a comunicarfi tutti nella 
canna metallica perpendicolarmente poggiata ful-> 
la refina • Ciò fatto , chinamente tofto^fi capifce, 
che la materia elettrica di tutte le. palle entrando 
per i fiocchi , e su per i braccialetti andrà ad 
unirfi tutta , e raccogiierfi nella canna perpendi- 
colare , che ferve quafi di tronco a tutte le altre 
canne pl& picciole , o braccialetti h nei qual tron- 
co ella veramente è poi cosi gagliarda eintenfa, 
che è una maraviglia di veder quanto fenfibilmen- 
te fi producano tutte quelle efperisnze, che con un 
(alo globo fop/ionfi fare alla giornata • 

Per quefta «rada fi conofce , quanto potrebbefi 

E 3 • ac-' 

* Vedi la Figura n^i. 
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accrefcere , e aumentare la elettricità oomunica* 
ta. Imperciocché fé fi faranno due , tre o pìh 
ìnacchine IrmlU , gnernite ognuna del neceflario , 
e ognuna parimenti fornita di fei palle, e fé bcan-* 
ne perpendicolari , o fiano i tronchi di tutte e tre 
le dette canne di latta fi uniranno in un tronco 
folo 9 in quefto concorreranno le forze di j8. pal- 
le . Ed oh qual energia di elettricità \ . 

Apparifce » che le forze elettriche ftiano In pro- 
porzione della quantità della materia ekttrica 
meAa in moto h il che è lo fteflb , che dire , che 
gli effetti dell'elettricità fono proporzionali alla 
quantità dell' azìotie elettrica . jSicchè quanto pifi 
è abbondante la materia elettrica ^ gli effetti da 
cflfa rìfultanti fono pìh fenfibili , e per la fteffa ra- 
gione , quanto pih ella è fcarfa » tanto fono que-» 
fii pih piccioli j così che può darli , che un cor- 
po ftrofinato mandi una materia elettrica cò$! 
tenue e rara , da produrre effetti non conofcibili 
dagli organi noftrì e dai fenfi 5 ovvero può dar- 
fi , che tanto fottìle e pòca fia^ tal materia elet- 
trica, da non produrre ne'corpi leggeri alcun mo- 
vimento 9 quantunque io poflìa produrre in una 
materia della fteffa fua natura ^ fottigliezza , e 
qualità. Cosi all'incontro potrebbefi ella tanto 
accrefcere in quantità e forza , da render 1* ulti- 
mo fuo più fenfibile effetto $ onde per tal vìa 
aprir il cammino alla conofcenza di quello , ch'el- 
la fia , mentre quanto pift è fenfibile un effetto ^ 
tanto pih fi fa foggetto a tutti quegli efami-, che 
voleffe fare fopra di lui unafciètitihca curiofità . 
Sicché quando fi conofca per via degli effetti pi^ 
fenfibili , cofa fia la materia elettrica , e la cauf^ 
deir elettricità , li potrà per modo retrogrado 

co- 
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i:onofGere ancora il merito di quegli tfFt:tti che fo- 
no fempre più leggeri ^ fino ad arrivare all'elf.tto 
meno fenfi bile di tutti gli altri j mentre farà cer- 
fp , che la caufa farà fempre la ftefla , diCrente 
folo ne* fuoi gradi d* intenfione e remifllone ^ il 
che lì efaminerà fucceflìvamente . 

e A 3P JT OL O II. 

E S P E Jl I M E N T I 

, — ' - . ♦ 

X^e/P Ehtsricia originaria fatti feCQndQ 
il mfodo 4iQim ^i Q'acricke . ' 

• 

INtorno ,a ana palla di zolfo , ovvero di cera 
fpagna alla diffanza dalla dì iti {liperficie di 
pttp o dieci once fi difpone un filo di ferro in 
■forma di femicerchio , o d' un cerchio intero è 
fituatp perpendicolar niente , dalla dì cui circo'n- 
feten?a pendono, fino.quafi ^ toccar fa fuperficte 
della detta palla , alcuni fili di lana . Colla mac- 
.china (i fa girare effa palla , e nel girare fi elettriz- 
za nel modo fuddetto . Vedraflì, che la elettrici- 
tà da lei acquiftata obbligherà ì detti fili , che pri- 
ma erano perpendipolari all'orìzjsonte , e paralellì 
tra e0ì , a .convergei-e , e inpliiiarfi verfo il cen- 
,tro della palla j ntafubito ?he fi avvicinerà ad 
efli la punta d'jin dito , .eglino fuggendo tofto, 
's •allontaneranno da lui , Dando il fiato ad una 
tal palla, i fili teli, e rigidi pederànno, e noa 
terranno più tefi , e attratti , che poco dopo . ' 
Siniilmente elettrizzata una tal palla , i corpi 
^^Sgeri ada_2iati fopr a aria foteocoppa di eriftaUo , 

ff 4 fa- 
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faranno attiraci da cffa , e rifpinti poi da lì a ipoco^ 
perSiTer di nuovo attratti , e di nuovo rifpinci^ 
Ma tutto ciò riefce meglio con una palla di vetro 
alla maniera deli' Hauksbee . • 

/ 

CAPITOLO m. 

à 

ESPERIMENTI 

DelP Elettricità originariafattì colle 
canne , e cilindri di crijlallo . 

MEntreii frega la canna su e giil colia finiftra 
a fine di elettrizzarla , una picciola foglia 
d'oro, che iia nell'aria , e che perpendicolari 
mente cada fu Ila flefla (ìniftra di chi frega , fi av- 
vicinerà da per (è ad eflTa mano, quando nel mo- 
to del fregare la fi porterà A^ bado all' alto della 
canna 9 ma fubito , «che dòpo farà portata dall'at- 
to al baflb , la ftefls foglia d'oro , che fjrima s'ac 
C0AÒ9 s'allontanerà, onde fé nel primo anda** 
mento era attratta verfp la mano , nei fecondo an- 
damento di ritorno , farà rifpinta da eflTa . Un tal 
fenomeno lo trovò il primo di tutti Otton de Gue- 
rick , adoperando una malfa di zolfo • 

Succede ancora , che avendo cacciato nell* a- 
ria per 1 ' avvicinamento della canna elettrizzata , 
una fogjietta d' oro , il che fi fa ordinariamente , 
quando verfo la canna AefTa fi lafcia cadere libera*» 
mente dall' alto la foglietta , la quale , quando ar^ 
riva alla diflaoza di uno o duq piìsdi , dalla canna 
viene rifpinta in fufo , fuccede , dico , che dojpo 
d' effer nTpinta in fufo , fé fi mette fotto di tal fo- 

gllet- 
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gliettft in un fico perpendicolare la canna fteiTa , e 
s' incominci di bel nuovo a fregarla ^ effa fogliet-« 
ta feguirà , e imic^à tutti i movimenti delia ma- 
no V avvegna che liberaitiente ella fi trovi forpefii 
nell Varia , cos} che però quando la mano fi por« 
terà all' alto y la foglietta s* abbaflerà , e quando 
la mano ritornerà in dietro al baflb , la fogliet- 
ta s' alzerà , e^ cosi rucceilìvamente per tante 
fiate , quanto fi continuerà il fregamento delia 
canna • 

E' ben offervabiU , che frequentemente dopo 
d'aver con. una canna cacciato in alto nell' aria un 
briciolo di foglia d' oro , effa fi avvicina tanto 
alla canna fino quafi a toccarla t febben poi di 
bel nuovo viene (pinta in alto , fecondo che è for* 
te la elettricità della canna flefla • Quando la ca^ 
Dadi vetro è ftata pervia di ftrofìnazioni nella 
maniera fuddetta elettrizzata , ella tira a se ogni 
forra di corpi leggeri , e fimilmente. li rifpinge da 
se per poi tornar a tirarli , e EJfpingerli fuccefli- 
vamente per molte fiate , e fino a tanto , cTie du- 
ra in lei il calore e la elettrizzazbne . Purché fia- 
no corpi leggeri attira indifferentemente corpi 
folidi , e fluidi . Imperciocché s* è veduto tra 
cor picciuoli folidi attirare i fèmi tutti piccoli 



limature di ogni forta di metallo , e maflìme le li- 
mature di ferro , i bricioli di carta , ogni forta 
di cenere , la fuligine, la rugine di tutti i metal- 
li , ogni forta di capello , di pelo • e bricioli 
d' ogni forta di ^llc j e fino ancora de* mofcheri- 
ni , de' ragnateli , e .altri piccioUflimi infetti a 

ani-* 
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animaletti , purché qnefti noa fi tengano troppa 
jforti e attaccati colle pambe , molto pii!l poi la te* 
la de' ragni , \ fili cii lata , di Rno , come aiiche i 
fiocchi ai lan^ e di pottone , e le piume pie- 
cioU degli uccelli, e ogni altra Torta di còrpo 
duro , é molle , ridottò in fogliette » pezzet- 
ti , in polyere , o in bricipli ^ Còsi ancora la 
detta canna elettrizzata di ve^ro attira ^ fé og^i 
corpo fluido^ridotto però in picgioliflìme goccio- 
le , a proporzione dèlia pravità fpecìfica 3^1 flui- 
do ftc:flb ^ poiché gocciole anche gr^ndotte d' o- 
lio fono attirate facilmente j ma un^ gocciolai 
egualmente grande di mercurio non può effer atti-^ 
rata a cagione del fuo pefo fpecifico , molto mag- 
giore fotto un e^u^l volume / a quello deU' o1k>j 
pcchè , perch© il mercurio fia att:ratft>, deve fffst 
rotto Iti pallottole minwtijBime . Allora egli ri- 
Kcnte ftcifmente la. virtii della canna • Così 1* 
gocce d'acqua, di vino, % di ogti* altro liquo- 
re , quando jiano ridotte ^ ad una conveniente 
grandezza pbbidifcono agi* impulfi della materi4 
elettrica , e cpn vifibiliffimo moto partano da uri 
luogo all' altro . 

A tutto ciò p-capace I^gatina di vetro origmafi- 
mente eletf rizzata t a cui non poffo dire , eh? frag- 
no eziandio capaci tutti gli altri corpi di qua! fi* 
voglia forta > ch^ fi poflaino in fimil modo elet- 
trizzare. Imperciocché la virtìi elettrica non fi 
manifeftam tutti i corpi l^ftefTa ,• alcuni effendo^ 
ne , che la manifeftano pift forte degli altri , e al?* 
fri , che la ma'nifeftanp deboliffiniamente ; ficco^ 
me apparifce dalle colè precedenti . Qiiei corpi 
adunque , che mandano una elettricità debole ^ 
lipn potratuio agitare colla ftefla facilità ^ che far 

ptiò 
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può il vetro , il diamante , la cera fpagiia , ia lac» 
ca y il faccino ec. ogni forta di corpo leggero , 
ma iolo quelli agiteranno | che fotto una gran fn^ 




tele de* ragni , e cefi: fimiU 

Si trova , che quando una f^ccola foglia d* o« 
ro cacciata in alto dalla canna , vien toccata 
con un dito , ella fi unifce (hbito a tui 5 e che 
fc di bel nuovo ad effo dito , e alla fogri^r fteflGi 
V avvicina la canna , ella viene dalla caotici 
poco dopo attirata via d^ dito, a cui la riman- 
da , dicendo quefto gioco pìh e pii\ volte , tcnì 
che andando > e /itornatidb h aecta foglietta , 
tanto nel dito ^ quanto nella canna, va alle volt^ 
ja metterfi feropre nello fteflfo fito , e va a ferire lof 
fteflb punto, io cui è andata la prima votta. Io 
però per dir la verità alcune vo)t^ hotìtrovatd 
cib coftanteftjeote per alcuff termo j m^ poi ho 
veduto ancora , cKe quella non è ftmpr$ una rego* 
Ja collante . Egli è ben vero;,- che nel mover- 
fi delle fogliette d' oro , e d* altri bricioUnì leg* 
jeri , il loro tnoto è d' una rapidità maravisHo^ 
a così , che fembra , ch^ un vento quafi Ir tpin* 
ja i ed .ancora , <:he nel loto moto rariffi.ne vok$ 
cn vanno dritti , ma defcrivono fo véate una- vii 
storta e recurva . . 

Ma due fogliette d* oro ^ che Jpno eacdaft? l!| 
iilto nell' aria dalla canna di vetro , ftanno fem*- 
prè nella ftefla vicinanza una dall^ altra ^ dove (e 
una di effe vien toccata da un dito , corre poi 
ad unirfi con V altra 3 il che addiviene , perchè 

n$l 
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nel coccaila ella lafcia nel dito ciitta la elettri^ 
cita f che acquilo nel ftare actuifacta «nella sfe- 
ra attiva elettrica j la qaale per tal motivo rì- 
fpinge in alto i corpi leggieri • Sicché privata 
eflendo della Tua picciola atmosfera , vien tira« 
Ca dair atmosfera aelPaltra foglietta , a cui fabito 
$' avvicina • 

Si oflèrva de* mlcoHni , e de* bricioli d* oro , 
come d^ altri -corpi , che quando ftanno in una 
fottocoppa di vetro ^ vengono prima tirati dalia 
canna di vetro elettrizzata, a cui fi unifcono , per 
poi effer poco dopo rifpinti , e andar ad unirli ai 
corpi non elettrizzati , che a poca diftanza fi tro-* 
vaflèro dalla canna , per poi dover efler attirati 
da eiTa di bei nuovo , durando quefto giuoco , 
fino che dura il calore , e la virtii elettrica della 
canna fteflk • Se poi un filo pendente dalle dita , 
o da un manico , venghi fpinto lungi dalla can- 
na , fenza incontrare alcun corpo a cui attacchici, 
egli ritorna in dietro nel fuo luogo di prima , rap« 

Srefentando tutto ciò , che fuccede alle fogliette 
' oro lafciate cadere dall' alto • 
Similmente un £lo raddoppiato alla maniera 
delSig.du Fay , cioè melTo a ridoflfo della can-i^ 
na di vetro elettrizzata fi fugge fcambie volmente, 
cioè una gamba di lui fugge dall' altra . Una poi 
di effe 9 che venghi toccata da un dito , o d^ aU 
tro corpo non elettrizzato s' attacca al dito, e poi 
fi avvicina all' altra , da cui poco dopo è rifpinta 
come prima. , r- 

. Una canna di vétro elettrizzata , quando fi ac** 
coda ad una fottocoppa piena di bricioli di fo* 
glia d' oro , li mette in una confuta e grandifli* 
ma agitazione , facendoli faltare su e giit , e cac-* 

ciaa* 
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ciandoli per tutti i verd , onde molti vengono a 
cadere fuori della foctocoppa , per quanto grande 
ella fìa • 

Una laflra di criftallo ftroiinata , ed elettrizzata, 
rtfpinge da se i bricioli di foglia d*oro,chè cadono 
dall'alto liberamente fopra di ei& f in quella Aefli 
guifa appunto , che fa la canna • 

CAPITOLO IV. 

ESPERIMENTI 

_ * • 

VelP Elettricità originaria fatti con corpi 

ài poco voìamè . 

SI trova , che il piumino di colombo e d'ogn*aI- 
tro uccello, e le penne ancora di oca ^ men- 
tre fi fregano fortemente , velocemente ftropxc- 
ciandole tra il pollice e V indice , e con ciò 
rendendole elettriche, attirano i corpi leggeri , cò- 
me farebbero , de' capelli lunghi . Se poi elleno 
fiano alquanto grandi fi elettrizzano tirandole su 9 
e gih con velocità e forza , tra le poìpaftrclla di 
amendue quefte dita . " 

Facendo cosi de* capelli degli nomini , e de* pe- 
K delle . beftie , de* fili di feta e di lana , dello 
cordicelle di canape e di feta , e delle fettucce 
dopo averle prima ben bene rifcaldateal fuoco, ri* 
cevono tìmilmente V elettricità agitando col loro 
avvicinamento, i corpi leggeri.! peli poi corti degli 
OTÌmaH,maffime quelli delle orecchie, e della fchie. 
na dei cani , mapi& di tutti quelli della fchien» 
M gatto 9 fi firopicciano colle dita , onde acqui* 

ftano 
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flaao una iafigns elettricità . Bifog'u però avver- 
tire , che i corpi che (ì vogliono ftrohnare y ftro- 
piciare , ed elettrizzare non d;:Vono effer poco ^ 
né molto umidi , altrimenti non manifcftanp pim* 
Co d* elettricifmo ^ ed inutiinsente s'attenderà. l'ef« 
fccco bramato * 

Manifìiftano Iti oltre 1^ elettricità ^ quando fia« 
no prima ben rircaldati ^. e poi pailàti per le di-« 
ta de' pozzetti di tela d' ogni Torta 9 e di drap- 
pi fatti d' ogni (brtacoa lana , de* pezzi bislunghi 
di carta ) maifime di. carta,. biava , di pelle di 
carta pecora ,. e de^ pezzetti tli quella pelle di ba« 
delia di bove ^ nella quale gli batdbro battono l^ 
foglie d* oro ♦ 

Ne* legni poi ^ e nelle pietre , la. elettricità, fi 
fende pi& fenfìbile » quanto que/li corpi fono piii 
duri ,. e però conviea fregarli tra di lora^^. o iit 
altra maniera per lunga tempo e fort<:mentd l 
ma tra i legni conliderabilmente nunifefta la fua.. 
elettricità.1' Abete %, e eoa lui ogn* altro legno. a£^ 

Igufcj d'oftrica e di conchìglia ^ 1 corni t: 
Tuaghie, gli offi. degli anijfnali ,^ i loro«dentH.ravo^ 
fio^. e le rpin&idei pefci non diventano el^i««^ 
ci , fé prima tìon fi rifcaldano tan<;o da.dover.qua« 
fi abbruAoUirfi ; ma un calor moderata, uni-- 
to alle ftrofinazioni , bada per far fortire la. ma* 
teria elettrica da ogni forta di erba, lecca, e bea 
afciutta f dalle foglia tutte degli alberi 9 cornar 
anche da' fufti di molte, piante^ da^ virgulti ^.e dal* 
la paglia ♦. . ^ . . . 

Quj fi vede , che. il Cj^Iòre del fuoco dà vigQr<^ 
ftlla materia elettrica , il che piaò egli l^re. taa* 
to con levarne V umido » qhe paò impedire V,^^ 

zio- 



zjóne Ubera di effa , come coti aggiugnefe moto . 
e matena alla naturale materia elettrica de', còr- 
pi ftefli impiegati in tali fperietóc * Sembra in ve- 
ro , che la materia del fuocd tradotta in corpi 
^'^ -'X t'"?"fe » flrofinano , efitfciti le fun- 
zioni ftel^ della materia eletcrics» * Sarebbe mai 
ella una ftefla cofa e nel calore , e wll'elee- 
tfiicita ì ' 

CAPITOLO V. 

Ptil* Elettricità originaria fatti colta 
macchina ad una; palla , ù cilindrò. 

^ folam^nte . 

TN cilinclró di vetro alla maniera dfi! Wink^ 
/ ler àggiuftato, nella macchina fegaidoio gi- 
rare, e nell'atto che gira fregandolo conerò ù 
talma della rtiano , a cdrttro a cufcinelli refluenti 



. — .. ...«uvib wuc tira ^. ero; ^uaoao teua unmobilej 
ma conviene però avvertire * che ttoù fé gliavvi< 
cmino tanto t detti corpi leggeti adagiati su d' uà 
ì>[*"^*,o bacino di Vetro bett netto e afciutto* 
che abbiano da fentìre gli effetti dell' agitazione 
dell ^la cagionata dal liiota di rivoluzione . Ciò 
luccederà ancora preodeadd làfteflkcauteU eoo 
Mna palla qualunque fi«.o di vetro . o d'altra ma- 
tsria * Per altro fi conolc« beniflimo mi- cilindri , 
e-q^leirtUft coslgirat» <|ittl effetto :fia prodotti» 

da' 
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da' moti deir aria , e quale dalia veemenza della 
materia elettrica 9 poiché i moti deli' aria nei cor- 
pi girati circolarmente intorno al proprio loro 
centro fpingono pia toftp indietro i corpi leggeri^ 
an2i che attirarli verfo iafuperfìcie del corpo gi- 
rante ^ air incontro la materia elettrica fenz* al* 
cun oftacolo attira a s6 9^ e invnta i detti dprpetti^ 
ad onta de' rifpingimenti del vortice dell* aria , 
ad unirli alla fuperncie del corpo girant;e elettri3« 
zato . EiTo Sig. winkler mvenco una. macchina per 
flrofìnare i corpi rotondi , che (i efercita come la 
macchina da toroiare ,^ m^ Irnoftra è molto più a 
propofito • 

Sofpefi molti fili di lana egualfnente lunghi dal* 
la circonferenza d' un fil di ferro remicircoTare po- 
fto intórno nella macchina' al cilindrò , o alla pal- 
la diftante altresì dalla loro faperficie convella 4. 
in 5. pollici , i quali fili cosi poffi caderannp per-», 
pendicolarmente airorizzotìte , e poi feet^ girat» 
r« la palla 9 o il cilindro lenza applicazione del- 
la mano , i fili dondolanti: in tal cafo dal moto 
dell'ari^ faranno rifpinti e ributtati cosK, che 
fi rivolteranno verfo la concavità del fil di ferro • 
Ma all' incontro applicatavi k mano 1 e fatte te 
flrofinazioni t allora toftatnente i detti fili invita- 
ti dalfa materia eletcnca^ il rivolgeranno verfo 
i^ centro del corpo eiettriaizaco , reftando così ver- 
Ù> di eflfo difteG in forma il raggi per 4%int''(«minut£ 
di tèmpo. 

Poiché s' intendono detti fili non effer mai tan- 
to lunghi da dover arrivare fino "a toccnr la fa- 
perficie del corpo elettrizzato, ma betisl tanghi 
tanto da dover lafciare uno fpazio , o una diftanza 
ìnn feafibile tra la eftremtti loro 9 « la faperficio 
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àonVelTa della palla , o del cilindro \ con»} frappo 
ftovi in qaella diftaaza un corpo qualunque noa 
electrizzato, o iia ancora un dito cangierà fubtto la 
direzione di eflì fiii^raftando incerròcto il palTaggio 
delia maceria elettrica ^ cosi pure cantieri la fteflfa 
direzione , fé in vece di fregar nel mezzo la palla 
flefsa, o lo fteflb cilindro, (i fregherà verfo uno de* 
fuoi pjoU , verfo il quale in tal ca(b fi dirigeran*- 
BO ; laonde in un cilindro bislungo li detti fili fi 
addrizzeranno or verfo quefto t or veHb quel Inal- 
erò luogo dell' aflfe a norma , che fi fregheranno le. 
diverfe fafce della di Ini fuperficie . 
^ Se poi fi accomoderà 1' aflTe' della palla , o del 
cilindro non orizzontalmente , come fin ora s* in« 
tefe accomodato , ma perpendicolarmente, in que-. 
fio cafo fi metterà o il mezzo cerchio , o un cer-* 
chio intero di fil di ferro col fuo piano parallela** 
mente alf*orizzonce , dove i di lui nli attaccati co-> 
me (opra rapprefenteranno i ntentovati fintomi piti 
chiaramente e fenfibilmente . 

Lo fteflb pure accaderà , fé ir^ vece di cilindro , 
e palla di vetro fi adopereranno delle palle» ade* 
cilindri fatti di legno , ma coperti tutti , e im- 
bellettati di (opra nella loro fuperficie di uno ftra* 
to di cera fpagna, o di zolfo , ovvero anche 
fpalmàti di colofonie mefcolato con polvere fot* 
tiliflìma di tegole groffo mezzo pollice , quali fatti 
girare dalla macchina riceveranno T elettricità 
originalmente . , 

Ma poiché una palla di vetro vota d* aria non 
attira pih a se i fili menzionati t come li attirava, 
quando la di lei cavità era piena d'aria egualmente 
deofa, jche l' aria ^fteriore , quindi è t che appren- 
diamo da tali palle non poter fortice molta materia 
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elettrica ^ per qaanco fortemence e iung^ene^fi 
firmino , e ftro|>icciaa * ^ 

Però fuUta che. fi reftitmrSt Ilaria alla dettar 
palla votaca^nza aache vi fi^ Infogna di più: fre«* 
garla colla manosa materia elettrica (acencfoiì £en* 
tire metterà in agitazione i Hit neUMndicato moda 
fofpied e pendenti • Chiodi è , che la materia elet- 
trica cerca (empre di entrare nei luoghi di minor 
reHllenza, e però' ella (S riduce nella cavrità vota» 
d' aria 9 e per queAa ncm fi rende ponto ienfibile 
alla fuperfrcie etterna della palla ^ oovt ella ritor- 
na quando jn ella cavità fi riconduca Paria^ nel 
qual caroriempitf eflTèndo tutti ^ PP" del vetta di 
tal materia fottile elettrica , e reffi^endo Taria in» 
terna come V edema , h giuocoforia ^ cha ella 
nei pori Aedi del^ vetro fi condenfi a fegno , che 
facendo violenza per ogni parte venghi aforcire 
dalla parte men reiiften te , eh' è appunto l'efter- 
na f poiché piòf facilmente un a^ materia eCcefoori 
dagli orifici per linee divergenti,che per linee con- 
vergenti 9 e però la materia elettrica ch'entra del- 
la palla dovendo convergere , e quella ch*^ e£ce al« 
I' aria a^erC^ dovendo xtivergere , fuccede ^ che 
in maggior copia ella fi determini al di funi di 
quello ^ che al di dentro 1. 

Una tal elettricità, fenza che venghi rinova-» 
ta da nuove fregagioni , durerà poco 9 e fblo per 
qualche minuto di tempo y ed etattamente gitmi^ 
cando non può durar fé non tanto ^ quanto durar 
può la denfità della materia (bttite ne^ pori del ve-^ 
trd , e nella cavità della palla \ mentre quando, a 
forza di fortire al di fuori della materia elettrica 
V eftenfiòne dell* elatere comprefllb vien a£&tto ad 
ifpiegatfi 5 ogn,i elettricità verrà oonioamdnte fi* 

nita» 
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nita , in quella gaifa appunto , che condearaca 
avendo in una palla di rame foracchiata da un fot- 
tiliffiiiìo pertugio molt' aria , coli* ajuto d- una 
buona (iringa tal pertugio continua f^inpte a fof-' 
fiare fino che T 4na ii)(erna ricuperata abbia lafu^ 
primiera efpanfipne ^ con che tal CoiRo infentìbil* 
menta rallentando finalmente finifce • 

Una canna 9 Q p^Ua di vetro come altri corpi 
fregaci ch^ fono , e ftropicciati attirano ^ e poi 
rifpingono da se i corpetti leggeri , che ubbidir 
poflono facilmente ad una lieve imprcifione 9 che 
le fono alquanto groflli » e • psfanti non vengono 

})unto agitati , purghe non (lano equilibrati e fo- 
p^G, in modo da non far molta refìftenza • Da ciò 
è chiaro, che gl'impulfi della materia elettrica 
fono di una mediocre attività ^ Però il Sig. W^aicz 
dice, che una canna di vetro lelettrizzaca fu capace 
di tirare a se un. foglio di carta intero, che pefa- 
va un Lo0hmi£ura Tedesca , che vale meno d'nna 
mezza delle noAreonce. Però li corpi chef ice- 
vono facilmente in se fleili la materia elettrica per 
comunicazione, fono quelli chepiìl dogli altri 
Cono agitati da elTa , quando venghino ridotti ad 
una lin^oiinr taiuità e leggerezza • Come ciò ap^ 
punto (Tfaccia , eccx)lo : Allorché la materia elet- 
trica agitata e melTa in moto riempie , e conden- 
£|ii nelle cellette infeniibili , e net meaci del vetro 
^ degli altri corpi ftrotinati , ella entra ancora , e 
coad<3nfa(ì nelle cavità della canna chiufa , e della 

Siila in modo però che nella canna può ibrtir 
vilmente oltrep^ando ipori dei turaccioli di fu- 
f^h^o,* e nella palla oltrepaflfando' il foro, che (i 
uol fare vicino ad una de' Cuoi poli • Sicché tutta 
la maceria (òttile , che agifce fu' micolini dee n(s^ 
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ceffariamente paflare pe' pori del vetro , e per le 
di lui cellette , Quando s'adopera un cilindro maf-' 
ficcio di vetro , nel quale non avvi cavità fenfi- 
bile alcuna , il fluido elettrico fi trova condenfa-^ 
to in tutte le di lui cellette fino alle parti pih cen^ 
trali • Coteflà materia dunque efc^ dai pori pi& 
grandi a guifa-di tanti aampilfecti , che nella can- 
na da per loro rivoltanfi in giro incorno ad effa a 
cagione delia refiAenza dell'aria , elie è un corpo 
non elfcttrizzabite per comunicazione^ e dall'obli- 
qua direzione dei pori fteffi, onde è, che ogni 2am-« 
pii letto df^ndo coflretto di rivoltSFfi forma quaS 
un anello, che partendo daHa canaa ritorna zi 
efla, onde effendovi da per ^utto in gito della ean^. 
na infiniti quai^ di si fatti aneMi , che fi incrocic- 
chiano, fi ravvolgono , e fi decuflTano da ogni puh« 
to d'effa , il zampillo , che parte ^ incontrando per 
iftrada ed abbattendofi in un bricioh» di fogli* 
d' oro , o d' altro corpo leggero , (èco via te ra- 
pifcé portandok) ad altro punta della canna ftefl^-^ 
nel quale ipori fiano piti piccioli , dove trovan-* 
do poca rehftefi^a entra per effi fotco la fuperiici^ 
vitrea tenendovi attaccato ad^fla il Tuo bricìelt- 
no , che nello fteflb tempo penetrato dalla materia 
elettrica fi forma intorno a se ftefib qaafi un pic- 
ciolo vortice di efsa ^ onde eoflfretto viene dalle 
forze di eG^ fuo vortice ^ recedere , e aHontanarfi 
dalla camna 9 che k lo ftefso zampillo rapitore 
oeir atto di tornar in dietro verfo la canna incon* 
era un corfo di zampilli pia forte « ond* egli non 
pofsa iar refiftenza 1 in quefto cafe il briciolo di 
foglia d' oro ooftretto viene a defiarivere un cam-» 
mino irregolare , onde potrà efser condotto anche 
nelle parti fuperiori della canna , o in qualfivo» 
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glia punta d' efsa • Quindi (i vede , che i moti di 
Uli corpetti leggeri tanto coUà canna , che con al;* 
tro corpo eletfnco foup confufiflìmi. falendone i 
bricioli in aito ^ e rparpagliaadofi qua e là in ogni 
(ènfò. 

ContaiBicata l*elettricità ad una verga di ferro 
tecurva, chVntra in un recipiente vacuo d'aria, 
l' abitazione dei bricioli d* oro , -t à^Ah piume 
pofte Cotto lo fleflb recipiente rieTce cosi oene , 
come air aria aperta • Snrchè T attrazione , e la 
fipulfione dei corpetti leggeri nell'elettricità non 
dipende ponto dall'ambiente dell'aria t perchè fuc. 
cede anone dove dia non v'è . Un quarto di foglio 
di carta , quando vien 4tttirato dalla panna elet- 
trica 9 s'attacca ad eflTa , e poi cade condotto gifi 
dalproprio pefo, fenz'apparenza d'efTer ributtato^ 
« la ragione (ì è , perchè fé accaderà mai , che 
molti zampilli rapitori s^accordino di ftrafcinar in 
dito il detto foglio y il che fuccederà però difH'- 
cilmente , quando l'avtanno applicato alla canna, 
lo terranno cos) applicato , (ino che indebolendo- 
fi le forze dei detti zampilli , la forza di gravità 
(impererà la forza di eiTi^ e poiché la carta è corpo 
difficilmente elettrizzafaile per comunicazione, ell^ 
durerà fatica a formarli il fuo vortice , a cui gli fa« 
rÀ in tal cafo impedimento maggiore la fua mole 
diile{a e poco groflla . 

Altre Tperienze fi fanno , avendo però riempita 
la canna ^ o la sfera cava di vetro , con qualche 
materia ^ come per efempio fi riempie là canna di 
vetro con acqna , meKurio , o altro corpo flui- 
do \ ovvero fi riempie di (abbia ^ di crufca , di 
safpature d'av^orìo , di cornò di cervo , o di altri 
€0r^ ^ come di l«;gni , e di limatore de'metalli , e 
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poi lì ftrofina ben bene a fine di el. tcrizzarla ; ma 
cot.fti corpi racchiuH non lafciano campo alla 
materia elettrica di manifeftariì $ eTe ella n manì^» 
feffa , ciò fa affai fiaccamente . Però fé tutti cote-* 
Ai corpi avanti di metterli nella canna , (ìano fla- 
ti ben bene rifcaldati al fuòco , eglino tanto pi& 
danno luogo alla materia elettrica di produrre i 
fuoi efFetti , quanto piJr ftati fono rifcaldati . In 
fatti è ben degno di ftupore , che Tacqua fteffa , 
tanto contraria di fua ftatura alia forza elettrica 
originaria , quando è ftata ben rifcaldata , fé fi 
mette nella canna , o nella sfera di vetro non im^ 
pedifce punto , che s) V una , che l' altra poflano 
effer in qualche modo originalmente elettrizzate y 
lo fieffo fuccede col mercurio . Sì offerva ancora^ 
che 1' elettricifmo fi fa maggiormente conofcere 
nella canna ^ o nella sfera , quando le, loro cavità 
non fono fiate riempite affatto di una materia Ara- 
niera. -^ - 

Ma trova bensì maggior impedimento a manife- 
flarfi la detta materia elettrica , quando fi faccia- 
no dei cangiamenti nella denfità delP aria , chi» fi 
trova nelw cavità dei vafi di vetro , che fi vo-. 
gliono elettrizzare . Imperciocché cavata 1* aria 
colla macchina pneumatica , dalla cavità interna 
d'una canna di vetro figillata io Ima parte ermeti- 
<:amente , e neir altra fua eflremità fornita d'un 
competente galletto,quantunque ella nella dovuta 
maniera fi freghi ^ per elettrizzarla , però non di- 
venta mai tale , quale fi defidera , e i corpi legge- 
ri , quafi inutilmente fé gli avvicinano , anche a 
pochiffima diftanza ; fubito però che fi apre il 
galletto , e che (ì lafcia entrarvi la fua aria , ella 
fenza che vi fia bifogno di più fregarla manifeflia 

fu- 
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fuhito il fuo elettrìcifmo , Se priin^ di cavar l'aria 
lialla canna s' imbeiletu tutta la di lei fuperjiìcie 
interna cpn cera fpagna ^ dopcf cavata l'aria mol- 
to meno la virth elettrica It manifofta , la quale 
però ritorna tofto , che fé gli rimette l'aria nativ 
rale aprendo il galletto » 

Similmente li comprime con una tromba ad aria 
dentro una canna di vetro l'aria , in modo tale , 
eh' ella diventi aflai piil denfa dell'aria eAeripre , 
4ipQÌ fi frega la ftelTa canna ^ fiae che fi elettrizzi, 
per quanto fregare che fi faccia • la elettricità non 
li fa molto palefe , ella però ben toftp comparifce, 
quando aprendo il salletto fi faccia fgrtire dalla 
cavità di efla canaaT'aria fovrabbondante , 

Bifqgng però notare t che tanto nella canna d^ 

aria ^ come in qnctta 9 in cni fi comprime per for^ 
za, colle lunghe fregagioni, fi cava fuori un po« 
GO di elettricità 9 il che io pih volte conobbi dal 
moto, che compariva nei fili fofpefi , che adeìTe 
«rano avvicinati « Egli h ben v^rp , che tal' elet*!* 
iricità fi trova aitai debole e fiacca , soi\ che. alb 

vdte appena riefce fenfibUe * 

CAPITOLO VI, 

Sidàa!tf0ggi9 Fijtco meccanico ,^ perla 

Teoria aelh forze elettriche,^ ap^ 

poetato fulP efperienze y efullg 

ojjermmnu 

MI fa d'uopo prima 4'ogn' altra 4w>fa avverti* 
re ^ che parlando dell' azione elettrica Culi' 
9rùi , fé io dirò , che l'aria fa riiififtenza al pafiag** 
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gio di.efla materìa elettrica ^ non s'intenderà folo, 
che tal refifienza Ila fatta dall'aria , in quanto che 
ella è un fluido di qualche denfità ; ma ch'ella al- 
tresì vi faccia refiftenza , come fluido , che non 
f atto a lafciarfi elettrizzare per comunicazione • 
Quindi, è , che quando manca^ l'aria ad una cantia^ 
o palla di vetro , che fi frega per elettrizzarla , la 
/orza elettrica cft«riormente non comparifce , co- 
me fuole 9 perchè raccogliefi tutta nel cavo inter- 
no , dove minore è la reiiftenza 9 ch'elja ritrova • 
La ftefla ragione appuntp favorifco l' efperienza \ 
.nella quale fi vede , che i corpi facilmente elet- 
trizzabili ^per comunicazione , riempiendo la ca-^ 
vita ■ ■ ^ 




una 
loro 

particole, come che attirano a fé volentieri le par- 
ticelle della materia elettrica , aflbrbono la mag* 
gior parte del vortice efteriore • 

Quando però la materia del fuoco , ch'è affat- 
to fimile alfa materia elettrica , occupi i meati , e 
le cellette di sì fatti corpi , anzi dell' acqua Gitffa , 
ch'è tanto contraria all' elettricità originaria , re- 
fiftendo ella all' ingrèffo del vortice elettrico , la 
tiene coflantemente nel fuo fito efteriore, onde va- 
glia poi a rapprèfentare le folite apparenze nell'agi- 
tazione dei corpi leggeri • 

Che il fuoco , o la materia del fuoco fia la fte0à 
che la materia elettrica 9 io lo provo cosi • Il fuo- 
co dico è alimentato , e nutrito da' zolfi , dagli 
olj , e da' bitumi de' corpi abbruciabili : in una 
e parola è nutrito dalle particelle fulfurèe . Cotona 
nutrizione altro non è , che un paiTaggio , Che & 
la materia fulfurea nella materia del fuoco » ciò 

non 
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non può farfi ^^ che colla divifione delIepamccJe 
fulfurec ne' fuoi primi primiffimi ftrabocchevol- 
mence tenui elementi , li quali vengono ad eflère 
in conreguen2a cos) piccioli , come le particello 
del fuoco , anzi eglino fteflì fono le dette particel- 
le . Ciò intefo io trovo nel/uoco tutte le proprie- 
tà della materia elettrica , cioè una grandimma 
mobilità , e un maravigtiofo elatere » per cui di« 
latandofi egli in fpazj larghiflìmi » produce il ca«> 
lore 9 il quale alcra cofa non è , che un fuoco di-^ 
latato conapofto delle particelle fteffe del fuoco ^ 
che r una fugge violentemente dall' altra , e che 
penetrano facilmente per li pori d* ogni (orta di 
corpo con una violenza Angolare di moto , che 
forte nell'azione elettrica non è tanto grande ; Si- 
milmente r elettricifmo non competendo , che a 
corpi corredati di zolli , e no» eflendo elettrizza- 
bili quelli , che affatto di tali zolfi fono privi ; 
ragioji vuole , che la materia elettrica venghiad 
«nere nuU^altra cofa , che la materia flefla de* zol- 
fi , e delle particelle fulfuree , le quali per la for- 
za delle ftrofÌQazioni divife e rotte ne* loro pri- 
mi primi^mi elementi , formano un fluido elami- 
co attillili no d*un agilifltma mobilità , che pro- 
duce e cagiona tucti quegli effetti , che noi tro- 
viamo neirelettricità • 

# In prova di tal dottrina v'è , che le lunghe ftro- 
fina:{ioni producono calore , come appunto fa il 
fuoco ; e che rendono luce , fcintille , e fplendo- 
re alla maniera del fuoco 9 che; rarefanno l'aria 
agitandola ancora , come appunto li vede , ch& 
fàil calore.; e finalmente trovafi , che negli effet- 
ti dell'elettricità f e del calore del fuoco, vi do- 
mina una maraviglioTa. corriTpondenza e cert*ar- 

mò- 
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mo.iiat che non potrebbe effervi , (e lsco(à an* 
daflè diverfamente . Anzi ne' metalli principal- 
mente fi può tanto sforzar innanzi la confricazio^ 
ne , a fegno di non folo fcaldarli notabilmente 
con quetto folo mezzo i ma fino ancora di arro^ 
ventarli , come appunto farebbe il fuoco . 

L'acqua in vero , ella è nemica comuoe* tanto 
del fuoco , come della materia elettrica , e par 
vediamo, che il calche la penetra , dunque fi 
può elctCriszare per comunicazione , come di fat- 
to fi ttova per efpcrienza . S'è trovato , che riem- 
pita la canna d'acqua fredda, per quanto fi fia 
doppftegata, ella non ha manifeftatb punto d'elet- 
tricità j e pure ella la manififta , quando cotefta 
«ben calda , «wl bene , che quando ella è bene 
«Icmtta . La ragione di tutto ciò confitte in que- 
1*0 :. che la materia elettrica della canna di 
vette , cioè quella , che dalla mano ftrofinants 
palTa nella canna , e ne* di lei pori , trova motivo 
di perderfi nell'acqua rinchiufa, che per elTer fred* 
da , e quatì affatto priva di cabre , o fia di ma- 
teria elettrica , ne afibrbe quanta glie ne viene . 
Ali incontro eflendo els'acqua ben calda , e perciò 
1 di lei mterftizj pieni a baftanza di materia elettri- 
ca, non è pih foUecita di privar il vetro della fiiat 
, che perciò reftando alla fuperficie efteroa della can- 
na forma il fuo vortice elettrico . In altri cafi in 
y*po'« » .* l'amido toglie , o impedifce 1' elettri- 
cità originaria , perche le particelle dell'acqua le- 
vano gran parte dp' tremori , che concepifcono ì 
«orpi ftrofinati, da' quali tremori giuftonafce, 
che la materia elettrica vien meflà in azione . Che 
un fluido denfo introdotto ne' pori d'un corpo fia 
««pace di levare le vibrazioni 4$lie foe particole , 

nel- 
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nelle quali confìfte il calore , e la loro attività ^ 
lo dichiarò chiaramente nella queftion. 28. della 
fuÀ Ottica il celebre Sig. Ney vton • 

Il motivo, che mi coSrMge « riconofcere Pelet<* 
tricità del vetro acquiftaitac&pO le fregagioni prò., 
venir dalla mano , o altro corpo , con cui fi poflk 
fregandolo elettrizzare , è appunto quello di ve- 
dere, che nel vetro nony'è il menomo indizio^ 
vi'poiTano eflfere p&rti<telie fulfìiree, efTendo \t 
materie Vitree edremiamente fecche , Inerti, epo- 
rofe , refe tali dalla forza del fuoco delle fornaci 1 
onde femb):a certiffimo» che non vi (la reftata por« 
zione alcuna di fulfu^ea faflanza nel mezzo d^^loro 
pori , e della Idro tefìitura • Airincontro conten- 
ta nK>Itifnmo l' intelletto Ja confider^zione , chd 
eflendo refi vitrei i corpi dall^ violenza della ma^ 
{eria ignea , che fe^na, e fcava inefli col foo 
veementiflimo corfo 1 detti pori , quefti fiano fatti 
in tal modo da poter ammettere facilmente, pi{| 
di qualunque altro corpo , una materia fottilé , 
com'è l^ebttrica , eflremamente analoga , e fimi- 
gliante ad efla materia del fuoco ^ onde ne venght 
che il criftallojil vetrò,e tutte le materie trafpBr«rj-t 
ti fiano tanto pronte a ricevere ne'loro pori la nuh» 
teria elettrica,che li ftacca per via delle ftrofinazio; 
ni dalla mano,o da qualunque éltro corpo,che s'irn^ 
pieghi alle flrofinazlòni medefime. Quando ^ì fatta 
materia elettrica è pafTata dalla mano ne' pori del 
vetro , ella riceve in elfi una miglior cdftitutsione^' 
perchè vien divifa , e tritufata maggiormente da' 
tremori delle di lui particole componenti , le qua* 
li per via delle ftrofir^ztoni fortT, continue , e 
giìgiiarde fono vibrate è fcofle». Quindi ha ori- 
gine quella differenza 9 chetrovafi tra la facilità 
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^el paffaggio di efla materia elettricJà net Vetro , e 
ladìfficolcà del paffaggio della fleffa ^ allorché (i 
cotnuaica al vetro e cioè fé la materia elettrica 
della itiaiK) paffa così facilmente nel vetro ^ per« 
che vedefi noci paffare colla ftefla facilità dal ve** 
tro nel vetro, o per via di altri corpi nel vetro ^ 
La repetizione di tante parole è necenaria per dar 
un^idea chiara di ciò cke fi vuol dire • Perchè d 
fcanfi ógni equivoco , tidarrò tal dottrina ad mi 
foto efempio • Vi fìa una canna di vetro elettriz- 
zata colla mano nuda , e quefta comunichi la Tua 
elettricità ad una verga di ferro , appoggiata fo- 
prà vafi di vetro , egli è coftante per l'eiperienza^ 
che tal verga di ferro fi elettrizzerà tutta , perchè 
ftando appoggiata sui vetro la materia elettrias ia 
lei intrO(U>tta non può paffare tutta nel li punt| 
d'appoggio per difperderfi , e fvanire , come fa- 
rebbe , fé in vece di vetro » o di qualche refina fi 
metteffero per appoggi altri corpi facilmente elet- 
trizzabili per comunicazione . Ora fi ricerca per-^ 
che mai dalla mano alla canna di vetro la mate- 
ria elettrica paflì così facilmente , e non paflt con 
la ftefla facilità dalla verga di ferro negli appog- 
gi , che fono fimilmente di vetro ? Tal difficoltà 
•tìrifolve benilfimo tofio che fi rifletta , che nel 
vetro la materia elettrica della mano , per le 
fregagioni continue e forti , ^ riceve nuove tritu-^ 
razioni , e una magdor fottigliezza , che i tremo-* 
ri fteifi delle particelle della mano fono quelli ^ 
che ve la cacciano dentro per forza , nelPatto ftef- 
fo » che i tremori delle particelle del vetro or di- 
latano , or reflringono gli orifici dei Cioi pori • 
All'incontro nella ver^a di ferro V elettricità co- 
municata agifccper fempliQeimpulfo j cioè un'on-» 
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àsL <)ella materia elettrica della canna di vetro, in« 
trodotta nei pori della verga di ferro condetlfa 
tutta la materia elettrica ^^ che naturalmente nei 
fuoi meati I e lielie tue cellette con tienfi , e rac« 
chiudeii ; dalla ^ual condenfazione accrefciuta 
f4fT*pre per nnove onde , che fuccedono alla prima, 
accade , che la materia elettrica , fuperata la refi^ 
ftèn^a deliziarla ; che preme ^suUa faperficie eftremt 
del ferro , • fcappi fuori con empito dagli orifici dei 
pori , formando tanti aampilletti , che per la refi- 
ftenaa dell' aria fi rivoltano in giro 9 decuflfandoii 
tra di loro , e l'uno all'altro cagionandofi impedi* 
mento; onde fi ravvolgono in forma di vòrtice in- 
tórno l'àfia della verga flti& , cosV'appunto , come 
s*6 veduto fuccedere nella* canna » e nella palla di 
vetro. Quindi è , che tutti quei zampilli , che 
cadono sai vetro degli. Wpo%g\ , troverebbero 
molto pailàggio per i pori il^eflb, fé e^^li folle orni- 
dof o bagnato; ma eflendo afciutto, nonpaffii 
nei detti'pori di lui , & aonid&e una picciolapor* 
2ione di s) latti zampilletti § eia maggior, parte rì* 
toma in dietro , e {ò^^a altrove v perchè non eC* 
fendavi alcnn tremoroi. nelle .particelle del vetro 
Ueflo f che dilati » criflringagliorifiq dei di Iiit 
pori , ed essendovi le partieplè delibarla i che dr- 
otnariamente attratte - (bno molto dal j vetro 9 le 
€|uali otturano gli *fteffi pòri , accade.^ dhe tró^ 
vando la materia ele^rica occupati jgl'ipgrefli , ri>- 
Coraa indietro . Che &]^.gh ft wi ^àroopgi^ di 
vetro faranno rifcaldati , tantomeno t detti zam« 
jpiUi vi potranno entrare ^ facièndoad éfsi refiften^ 
za-la materia ftefsa del xaleise*Le {orticole dellVu> 
^a però, come pih gròfse di quelle dell' ariav 
Allorché fono actaccateal Vetro ^ &ac^iano le pacv* 
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ticeìle delibarla ; e perchè foeto una goccìota d^ac* 
qua ftanno coperti ioDumerabili pori del vetro $ 
così la materia elettrica , che può entrare &cil« 
mente aell'acqua , e movere in tutte le oiaatere le 
liscie di lei e. rotonde particole » fì fa ftrada per 
«ifsxnei póridiel vetro , n^lle quali fattafi poi. una 
volta la ftrada ^ vi cocre xlentro abbocxlevQlmea- 
te , rpogttando cosila, ver^a tutta di ferso deJU 
forza comprimente , e necelsaria» per fcacciar fuo-» 
rLcoa violenza dai popi ftefsi del ferro la materia 
elettrica, onde per < tal motivo cefsa in tutta la 
fuperiìcie della verga ogni indizia d'elettricità « 

Secondo quefia Ipiegazìont » fi vede bene quanto 
importi di tener lontano Pumida d^ tutti ({nei cor« 
p-f-che sSmpegnano pel • appc^gi nelle fperienze 
déirclettricità , perche, tal utnitto ferve come di 
veiccfb per aflbrbire,.' e portar via tu£te feforz^ 
condenfanti.^ e compririienti della nùter^a ekt- 

Ora non voglio qo) tralaCciard di dar unanoti* 
Eia molto intereflatiee per intridere coma la verga 
di fermed/^iaitra ifart^dLcorpo cbottogaMT 
turalmente ne^ Tuoi meati y ennelb fao cellette la 
matèria ^vera elettrìea , iloaame cette oientoyal « 
Queliia co(à fi rende palefe tofta c!he fi accordi ^ 
die la materia elettrica Cà la fteila , che k mate* 
ria rietfuqco • Imperciocdiè sulle ragiooi autore^ 
vo|iIfim|i: ^ e sulle fperienaMi , che dottamenlie ad* 
duflf^ il c^ffiffimo Sig.» pòbrhaave « effendo la ma* 
teriadel&écafjarfanell^anai econfifteoce ^q^afi 
in uil fluido fottilffllmio ataftica, mefinilata looa 
fob iCoUà noflra atmosfera !, ma fparfo ftltfresL9.-c 
xinferrato nei pori ^ e nelle cellette di tutti i corpi^ 
<^ndo. che JarfTiateria elettfida fia ia Aefla * che 

co- 



Forte Prima* of 

cotefto fluido fottiliflìmo elaftico ; chi v' e che 
non comp*encia efser tal materia elettrica fparfa , 
non (blamente per tutta l' aria » ma eziandio rin- 
chiufain tutti gli fpazj^ interftizj , pori , e cellet- 
te di tutti i corpi duri , fluidi , e di qaalfifìa in- 
dole ^ e qualità? 

Sicché eflcndo di tre (brte le coftituzioni dei 
corpi tutti della terra; cioè% ochf eglino fono 
privi aflfatto di zolfi, come il vetro, le materie 
vitree , Tacqua , e i metalli 9 o che ne contengo- 
no d'eflì poca quantità , come un grandiflimo nu- 
mero de'corpi efaminati dalla Chimica^o che finair 
niente necontenopno una quantità grandiifima t 
come gli olj tutti , tutti i bitumi , tutte le risfine» 
2 graifìy e il zolfo fteifo in foftanza , con altri anco- 
ra dello ftcflb genere h quindi bifogna immaginarfi, 
che i pori della prima fpecie de* corpi (ìano zepp^ 
folo della materia elettrica univerfale , quei della 
feconda fpecie iiano non folo pieni di tal materia 
fluida e rarefatta , cojr^ef ii trova naturalmente , 
ma d^una gran porzione jà'efla eziandio confolidata, 
e formante delle paréu:elle fulfuree 9 e quei poi 
della terza fpecie iiano doviziofamente provedutt 
di una grandiifìma quantità di materia elettrica^ 
raccolta in forma di parti fulfuree e graflfe • 

Ciò pofto non s* avrà fatica alcuna ad intende- 
re , perchè le matèrie reiinofe non poflano ricever 
l'elettricità per comunicazione 3 ftante che le jpar« 
ticelle del fluido elettrico ( fiano iti forma ^uida , 
o in forma folida ) fono dotate di una tendenza ; 
che continuamerite le ributta , e grimpedifce Tav- 
ricinardl'una Taltra • •. 
• Ma ritornando al vortice . che A forma intor- 
iK>,a'corpi elettjsizaatiytànto e chiato , eh* egli fia 
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ttodotto aoche dalld reHftenza , che R cagiona 
icambìevolmente un zampllletto con l'altro, quan- 
to che le Tperienze , che fi fanno nel vacuo . lo 
fanno con t'ultima evidenza conoTcere • Colà den- 
tro elettrixzati per comunicazione : i corpi diflfi^ 
cilmente elettrizzabUi per se fteffi ramo veder de* 
pennacchi di luce , che mandano i loro firi più ò 
men incurvali con Avergenza , fecondo che pift o 
meno s'è levata l'aria dal recipiente • Anzi io pof- 
fo candidamente afficurare n'aver Veduto, che 
quando il recipiente è ben bene efanclato , quelli 
fili 'divergono per iinoe quafi iperboliche $ ma 
guanto piìi aria vi refta dentro , benché notabil- 
mente rarefatta , quefii fili s'Incurvano , e a guija 
di tanti Uncini formano come delle ancore a ^ih 
branche • Si mediti in grazia fopra tal offervazio- 
ne , e. poi fi giudichi della probabilità de' miei 
fentiraenti , Nel vacuo l' agitazione de' comilegr 
geri ri^fce molto bene , anzi fé il vacuo fteffo è 
perfetto riefce a maraviglia. Qui dentro icprfi del- 
la materia elettrica fono abbondantiilimi ^ e cosi 
^cafi , che rendonfi anche vifibili 9 ma perchè vi 
manca larefiftenza dell'aria, eglino divaricano 
qieglio con alquanto meno torcerti e incurvarti^ 
che quando fcorrono nell'aria aperta. La reticenza 
dell'atmosfera accrefce il motivo , che nell'aria! 
corpi legge;ri fono attratti , e rifpinti s ma nei va-* 
cuo §l' impedimenti, che fi fanno 1* un Nitro i 
zampilli, fono fufficienti 4 far nafcere lo fteflò ef- 
fetto.. . . 

■ Prima d'andar oltre bifogna , ch'io avverta, che 
quando nomino il vortice d^lhi materia elettrica , 
non intenda di dire , Ch* ella fi trovi eiraca e- 
raggirata fempce con una dixeaione circolare. ^ « 
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VO'i'ticofa 9 ma bensì intendo folo di fignlficare ^ 
ah' ella rapprefentì un' atmosfera fparfa mtorno al 
corpo elettrizzato , e formata foto dazampilletti 
impetuofiifimi , che sboccando dal corpo elettriz- 
zato lì avanzano alquanto nell'aria 9 dove poi e 
fier la refiftenza di efla , e per la refiften^a, che Tun 
'altro fì cagionano incontrandon , obbligati eflen- 
do a piegare inarco , fi rivoltano in dietro , e ri- 
tornano vcrfo.il corpo fteflb , formando come tan- 
ti corfi anellati » che fi abbracciano^, e invilup- 
pano l'uno con l'altro prodigioTamente . 

Quando una foglietta d'oro vien tirata da un tal 
vortice , ella in confe^uenza non fi può dire, che' 
iia tirata , ma bensì fpmta', e portata in Tufo dal- 
la corrente di un zampillino , che ritorna al cor* 
pò elettrizzato $ e perchè per iftrada può rincon- 
trare un akro zahipillo , che ven^a pia forte, per- 
ciò accade alle volte di vedere tal foglia da(cri ve- 
re una linea ferpentina , prima che pofTa applicarfi 
al corpo ftefTo , che trovafi elettrizzato . 

Subito eh' ella lo tocca , vien'a ricever ne' fuoì 
pori molta di quella materia elettrica^ che l'inon- 
da, la quale , per efler piit denfa di quello , chefia 
naturalmente la materia elettrica univerfale , fa si, 
ch'ella fi elettrizza *per comunicazione , acquiftan- 
do per tal modo ud vortice fimile al primario , e 
confidente in getti , e zamoilletti da tutte le parti 
di tal njateria , che cerca le occafioni i&vorevoli 
di (piegar il Tuo elatere • Qujefta in fatti è per efla 
un'bccafion favorevole ^ perche ritrovando minor 
Trefìflenza nei pori di tal foglietta , di quello , che 
ne trovaflfe prima nelle vicinanze del corpo prima- 
rio elettrizzato, entra violentemente nelle di lei 
cellette e ne' meati , reftando cosi immobilment^e 
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fino che venga uA zampUletto o corfo , che H 

f>orti fatìri fino alle parti piJi rimote del vortice w 
n quefte parti appunto , dove la deilfità delj^ n^a- 
teria elettrica lìòdè tanta cóme nel|ep^ti (entra- 
li , accade ^ che t^mWz materia elettrica denikg 
che fi trova ne' pòri delia foglietta ^ (enteddo po- 
ca r^fiftenza , fpicga il fno elatere , ed efce fuòri 
dai pori fieflì , pe' quali prima era entrata i oddd 
forfnàndó intorno a se moki zampilletti % fi gene^ 
ra un picciolo vorti<^e , (sh' e quello poi ^ che la 
fa attaccarfi ai còrpi non elettrizzati 9 che gli Ve-^ 
niiferò itìcdntrò , e che gli fa £kre molte altre .co- 
fe i che fi rafccolgond dalle liierìtóVàtd fperienze é 
Re/I^ ora ^ che dicianiò , perchè l'^arìà doiiden-" 
fata in una camla # o palla di vetro irtipedifce ad 
effe di eltttrizs^aru a Forfè dhe P aria e un fluidd 
che ributta le particole della materia elettrica i 
Certamente. E ciò tanto è vero , quanto che Còl 
fuoco j. e odi Calóre vedbntóadcrefcerfi T claftici* 
tà d' eita , la quale eta^licità noti fi fa pe# altro, & 
nòo perche urta particola d'aria vieti ributtata daU 
le yici(laii2e di Un- altfa . QyeOa dofa credo, noil 
abbia bi fognò dì maggior proVa % da ch^ il Gra. 
vefand's la dinioftrò apertaalente * Se diìncjtìe il 
calore j il fuòco V e il fluido elettrico fonò òria fò. 
la còfa , qual difficoltà aVer putirti in giudìcat'e ^ 
che la materia elettrica abbotrifcà la prefenza det- 
Parlai Ma cofiViene, che folfra tuomalgcadcl 
ogni particella A\ ària la di lei prefenàia % da che iì 
fommò Autor della natura obbligoila di flaf ifpaf- 
Sbl per tutta la tetra ^ e- ptt tutta Paria ^ non che 
negli fpazj'eterei e celefti « Un comandò cosi on- 
nipotente ha prodotto finda'primi giorni del moti-i 
do r elatere dell'aria ^ che per altro fenza la mate* 
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th elettrica , cht 1# inonda , ftata non farebbe 
punto elaftica • Quindi è , eh» cond^nfata 1* aria 
in una cavità vitrea , V elatere d'eflfa crefce a dif- 
mifura » perchè la materia elettrica a^ifc^. con piii 
forza Tulle di lei particelle • E perche le azioni » e 
le reazioni fono tempre uguali , perciò cfefce U 
refiftcnza della materia elettrica nnferrata coir a- 
ria in quejla cavità nella fleila proporzione ^ che 
crefce la deniità deir aria ftefla . Una tal refiften* 




gagliardamente fì freghi la fuperficie eftcrna del 
Vetro f pure non trova adito la materia elettrica , 
che colle ftrofinaziooi delle mani vorrebbe cac* 
ciarfeli dentro per molto internarti ,^e così la can« 
na ^ o la palla refta inerte , e incapace di elettriz- 
zazione • Ancorché la mano v* introduca unjxv 
CD di «nateria fottile ne* primi pori , e nelle prime 
cellette del vetro , non potendo quella aadar pia 
innanzi per la refiftenia che incontra t è obbligata 
a fermarli^ f e diftenderfi poi come puole , finite 1% 
fregagiom é La dilatazione ^ eh* ella riceve dopo^ 
rielce podiillima , i zampU letti elettrici vanno 
poco lungi , e V 4ettricità in confeguenza dura 
così poco , che appena fi rende cooofcibile allo 
fperimentatore • 



O ' 9 CÀ' 



loo Liìk ìiatMra dtìhfom tUtirkU 

CAPITOLO Và. 

Dùvejì efpngono le tre mamert ^ 

nelle qaaìijt elettrizzano i cor.' 

fi oripif^^i*>6»te . 

n trova » eh* la forza eleCtrìc» ori^nari» , fi 
lì può- cavare qoafi da tuttii cor^ o col mei* 
^ itìh ftrofinaziooe , t confricazujofr fola » a 
colla ftrofioazione anÌM al rifcaldameoto ^ o col 
(olo rifcaldaneotiO . 

Priiffa tftoniera di elettrizzate 
orìsjnalmente » 
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I fj qaelìa pritAa maniera , cke e Colta fola ftro- 
fioazione , fi elettrizwmo tucci i corpi don , ft 
trafparetrti:^ come tutte le gemme , e piett» pcc- 
jtloft , maflime il diamante , e »l brUlaiite , ogni 
fotta di vetro ordiHario , ofe«» dalla Chimica , 
•.daifpeccltt e vptri uftorjj ma priocipalmenta 
Ucfiftallo bianco , chiaro e netto, la^porcellar 
na d' India e di Pelfo » ed pgn' altra forta di ii- 
mìli patte . V è ancóra il fuccino, ovvetp 1 am- 
bra /la pece Giudaica . <» fu» l' asfalto , la gom- 
ma copal , la gomma lacca , il Cdlofomo, il 
, maftice . e il zoTfo . V e ancora in quella claffe 
la trementina e la pece ; ma quejU e limai 
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Seconda maniera di elettrizzare 
originalmente , 

IN que(!a feconda maniera t che V coIU drofina* 
zione , e rifcaldamenco fatto prima del cor- 
pò , che li vuol elettrizzare al fuoco , vi entrano 
tutti i precedenti} niintovati corpi , i qtuali qpan- 
tianque neaid>h|ano btrogno d* efler dfcaldati al 
fiioco a fine di efTer elettrizzati ^ però riefcon o 
molto meglio , quando fono così preparati ^ e ma- 
Diferftàno piiìi prefto la loro virtii • Di poi vi fono 
tutte ie pietre , che non fono trafparenti i come ì% 
pietra ael paragone , U diafpro , il porfido f il 
malrmo di tutti ; colori , il quale pia duro v ch^ 
è , meglio riefce , la pietra (nagi:iete , o fia Ca« 
lamita » ed altre pietre fimiii • V^ è ancora iti 
4ue(^ clafTe la vernice duella China , 1* aliarne , 
il zucchero ^andito ; o^ai forta di legno bea 
(eeco-^-e^-duro % V aprono ^ gli offi di animai^ 
qua^rnPI^^ 9. volatile , e di peice , i gufci di offri'» 
ca , e di ogni forta di nicchio • Di pUi vi fono k 
piume di uccello ^ grandi e picciole t e fino la lo^ 
xo peluda , o fia pontiamatta , i capelli , e { 
peli degli nomini % 1 peli delle pelli degli animai ì # 
de maffime qiieUi delia fckena del gatto ) i fili di f&- 
tz f di canape , di lino , e di eottone ^ con le te- 
Je , o altre manifatture fatte con efl! i la carta , ia 
pergameq^ » e tutte le pelli degli animali » o fia i 
[oro CUÒI ; la paggà ^ e finalmente ogni forta di 
erba § foglia o frutto f^co e ben afeiutto t per- 
rfiè lOgni poco f che vi fia d' umido ne* predetti 
eor^ , « ia tutti gli altri t ch§ vpgligQp efporra 
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al cimento , ogni opra è gettata loutilmante^ al 
vento i e perciò fi raccomanda in sì fatte Ipe- 
rienze di rifcaldar ben bene il corpo , che fi vuol 
adoperare , al fiioco prima di porlo m opera . 

Terza mgniera dì elettrizzare 
orioii«alif>e»te » 

IN qaefta terza maniera di elettrizxare còl fola 
rifcaldamento , o per meglio dire , per opra 
del fuoco , che fcioglie , e fonde m forma di li- 
quore il corpo , che fi vuol elettmzare , fi com- 
prende la fcoperta mirabile delSig.Graff peri» 
quale egli crede , che alcuni corpi foliti a con* 
tribulre un' elettricità refinofa ^ poflano coaler- 
vare cotefta loro elettricità , fen^a aver bifogno 
di fvegliaria co' ftrofinamenti per lunghiflimo 
tempo , cioè per ore , giorni , e mefi v e alciino 
eziandio per piìi d* un anno • Si prende , egli di- 
ce una ouona porzione di gomma lacca ^ o\^- 
vero di zolfo , la fi fonde di fuoco • e fi verfa 
poi iti un cucchiaióne di ferro conficcato , spro- 
fondato fino a* fuoi orli in terra , di cui il diame- 
tro fia di 8. pollici e piti , e che fiadue o tre pol- 
lici profondo . Raffreddata che fii e in\lof ita 
quefta materia , fi avrà una focaccia pUno-sferi* 
ca j che fecondo la coftituzione del tempo f e deU 
r aria manifeftèrà differenti «radi di elettricità ^ 
fenza che pift ftccia di meftieri ftrofivrlaj tro- 
vandofi , che detta fua fotza fi manterrà un anno, 
o un anno e me«zo Ve forfè anche dì ^h , {jurchè 
la fi confervi Tempre con diligenza involta in una 
carta bianca e petta , o in un pezzo di perpignano 
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bianco , e poi ben chiufa in una fcatola. di legno: 
ftedi rhihf. Tranfa3. N.423. Hiji. <^ Memoir. ile 
pAcad. ^y* des Sciences 4*. 1 7 J4- • 

Si Ottiene lo fteflb intento poi , fé nella (leffa 
maniera (i forttja una focaccia della millara di 
due parti di gpri)ma lacga , ed im^ di colofbnio | 
ovvero di m^z^^ parte di cpra da (ìgillare ^ ed una 
parte di colofonio 9 ovvero ancora una fol par- 
te di qolofonk) f ^ tre p (juatfro par|i dì pera da 
(ìgillare « 

Il zolfo poi fi prepara anche nella feguente ma- 
Piera • Si fonde quedo al fuoco , e poi fi verfa in 
wn bicchiere grande di vetro , della figura o d* un 
cono intero , o d'qn jpono troncato . Qnando 1! 
vuol Adoperar? Sì tira fuori ; ma Cubito adope- 
rato fi devp ^riporre nello ftèfib bicchiere , do- 
ye avendo bea coperto niantiene la fua virtti 
per pi& lungo tempo ^ che nella pnaniera prece- 

MenQ^ • 

Si trova finaloieate , che ogni forta di materia 
Culfarjsa , ^ r«Anofa fqijagliabik al fuoco o fola 
da per se ^ o ì\ pna metcolata in diiFerent! ma- 
nieri» eotiValtia ^ riceve ^nefta AeQa virtii , e 
|a conferva poi per tunghiffimo Ceitipo , fenza 
^e vi fia biifogno di rilcaldattiepd » di 0ro§Qa- 
^iooi ^ o d' ^tro f_ 

' Comlujìonf, . 

QQ$ft(» tre maf^ere iX jekcer fezaeione fenn(i 

Arada a difcernere quelle tre claffi de^ corpi * che 

tffegnò \\ Si j. Dtt Fa7 a Parigi'; attdrdchè fi mife 

^onfomnia diligenza ad aflTa^giare la forza eìetcrif 

. sa d* jao gràndifi^mO àt^iiyero de' corpi • |mperob- 

G 4 phè 



id€ Della ìJataré itìU forze tkttriche 
che flabìlì trs generi , cio« unq , che abbrac- 
eia tutti qtiei corpi , che colla ftrofìnazione 
manifeftano faciliffimaraente la virtil elettri-, 
ca 9 e quefti fono tutti i mentovati corpi della . 

E rima fopraddetta maniera ; il fecondo , che ab* 
faccia tutti quei corpi , i quali , perchè diffi« 
ciimente fi elettrizzano , convien psrò prima rU 
fcaldarli fortemente 9 e poi ftrofìnarli ben bene $ 
e quefti fono qui tutti mentovati nella feconda fo- 
praddetta , e terza maniera \ il terzo genere final- 
niente , che abbraccia tutti quei corpi , che né 
colle ftrofinazioni , ne col rifcaldamento , ne in 
qualunque altra maniera fi poiTono originalmente 
elettrizzare ; e quefti fono r oro , l' argento > il 
ferro, il rame* e tutti i metalli 9 T acqua, il 
mercurio , lo fpirito di vino 9 e tutti i fluidi $ 
poi il burro , il fego , e tutte quelle materie refi* 
nofe ,, e fulfuree , che per ogni legger calore fi 
ammólUfcono , ed ancora alcuna gomme 9 e al* 
•cuni fali di neflTuna confiftenza 9 per refiftere alle 
ftrofinazioni • Tra quefti corpi però ài poca o 
neflfuna confiftenza , non tf e potuto -rilevare t fé 
vi fia la forza elettrica , percnè non s' hanno po- 
tuto 9 né fi poflbno ftrofinare , però refta in 
dubbio, eh' ella vi fia , ad onta dell* arte orna* 
na 9 che non può iarla conofcece ,. né (k cavame- 
la fuori • 

E^ rimarcabile altresì , che ne* predetti generi 
ile' corpi elettrizzabili la /orza non apparifcen- 

f;i]ale in {tutti quelli deUo fleilb genere ^ (ebbene 
e preparazioni , e neceflkrie difTOfizioni ne fia*^ 
no^le fteiTe \ come per modo di e&m^o : (e fi 
ftrofineranno , e rifcalderanno egualmehte due ci» 
lindri dicriftallo, e per una egualmente kmg^ 

. • pei- 
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ca d^^^^^mendae non fi manifefterà la ftefla$ ma 
«luella del cilindro d' Inghilterra farà piti vegéca 
erobbfta di queft' altra . Fra il retro d* Inghilter- 
ra , e quello di Olanda , e di Germania fu il Muf* 
fchenbroek quello che trovò una tal difFerenzai 
ed altri ancora oflervarono , che nella, claflè dei 
corpi d* uno fteiTo genere , quelli che fpno più dou 
ri , t> faUurei , eglino flrofinati danno una forssii 
elettrica maggiore • Nafcònò ancora delle difie- 
f enze d' intenUtà , e di vigore nell^materia elet« 
trica anche per altre cagioni , tra le quali la piii 
coniìdef abile è quella delia varietà de* tempi ; poi-* 
che un tempo (èreno e aTciutto Cerve meglio ^ 
^he ' un umido e fofco s e nell* inverno comune-» 
mente ella è più forte e robufta » che nella fiate • 
Quando poi la fi comunica a* corpi degli animali, 
e maifìme ali* uomo , fecondo la differenza delle 
coftituziont e de' temperamenti ,^ ^a fi fa cono* 
(bere più o men vigorofa , e l' eiperienza fino ad 
ora ha fatto difcernere ^ che oe* magri e robufii fii 
miglior efiètto # che negli $itri ; e all' incontro 
fembca quafi influpidita nelle perfone corpulente ^ 
t abbondanti d' umidità • In fomma fi può flabi^ 
lir generalmente , che la forza elettrica.dei vetro, 
del diamante , e di tutti i corpi vitrei , e trafpa- 
tenti è di molto maggiore , ^he la forza de* corpi 
f efioofi e opìichi ; e cne il tempo afciuttò , cfaia^ 
IO 9 fereno , e temperato è il più opportuno per 
ccmervare oel fuo naturai vigore ^^^materia elet^» 
trica 9 e a fiit eh* ella fi maniftfti gagU^damente ^ 
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CAPITOLO viir, 

'^odo nel quak ogifìe la materia elef^ 
, frica , e per quali direzioni ella Jì 
vibri al Paria , per fondare 
Uf^atmoìfera (P attività ai 
• torpi tlettrizKati ^ 

LA.«fcra d'attività de' corpi dettrici non (} 
move ♦ ne fi vibra ftmpre dal centro per U^ 
nea dritta all' eftremità , o aitimi circonferena» ^ 
perchè fé ciò iSofle, \% mg^erig ^l^ftripa rifpinge^ 
irebbe Tempre , ^ non.attirerebbe npai ì^ c^ j corpi 
leggeri M» II fijQ «noto pare non è vorticofo , o fpi« 
cale come fempre Intorno ^o fleflb centro s per» 
chè fé ciò fofli,i corpi leggeri,che «ibbidifcono aU 
le di lei impreifioni % *fegairebbono |a llcifa dire- 
zione ^ ìe ie fogliette d' oro pa-ima di uairfi alla 
panna di vetro-elettrìca , o prima d* eflfer lungi di 
^a latM^iati , farebbono alcuni giri intorno ^Idi 
lei afle , il che non foccede • Ma è bensì motto ve** 
wfimile , che \\ detto fao moto fi facpla per dire^^ 
zioai cnrve , § bislunghe quafi paraboliche , che 
ritornano in se , o Ha a gnif^ di elliflì avei^ti ano 
de' ftiochi fotto h fuperfiqie del coriio dettrtiza- 
to , e il centro fqori molto dall* ftefla fiipepéci? ^ i 

Cosi tutt^ la detta afera d' attività Tara fornWts 
da innumerabili di quefte elliifi , che in milte modi I 

a' incrocicchiano , e fi decuffano , porfido ftjori \ 

dd corpo , e riporianda in lui ftroiirmco k mate«* 
ria elettrica » e con elHi i corpiccini Icg^ Ibhòcv 
^eevoli o dondolanti 9 

Effen- 
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EiTeDdo la cofa cosi , è giaocoforza , che di 
£itto ne comparì fcaoo i feguenci caratteri ^ cioè i 
che il luogo da dove il fnicòHno è rifpiQto non fìa 
che rare volte lo fleiTo ^ qxiaodo egli ritorna ad at- 
taccarli alle fuperficie del corpo elettrizzato $ che 
*in un corpo rotondo elettrizzato i cotpicciuòli 
leggeri da per se abbiano d* accoftarfi alla fuperfi» 
eie curva di detto corpo indifferenteinef?te da per 
tutto , ed anco nella part^ oppofta ^1 (ito del luo- 
go , da dove partirono ;• e c^e nel moverfi lu i» 
gih non abbiano adefcriver linee rette ^ ma piii 
tofto curvte , aventi la lofocanveflStà rivoltata 
V una contro l'altra y cioè , che fé fono tirati per 
una curv'a ^ che va da deftra in alto a dm^ 
Rra , abbiano, da eflère rifpinti per una curva ^ 
che vada dalla deftra parinaiente a baffo aliaci* 
luiira^ 

CAPITOLO IX 

E S P E R I M E N T t. 

Che dimojìrono % predetti caratteri » 

Molti bricioli di foglia d* oro adagiati fopr^ 
Dna laftra di metwo collocata (opra d' uit 
criftallo netto e polito , ma prima alquanto rifcai^ 
dato i fono mefli in ima forte é grandiflitna agi^ 
fazione % quando gli^fi tiene fopra una mano non 
fleccrizza ,. nel mentre che (i itpcca la laftra col^ 
la canna elettrica # o pur (olannente la fé gli acco»^ 
fta così , che i détti bilciolini non ricadono quali 
mai su quel luogo , d* pnde fono rifpinti • 

V • I gra* 



tòS^ Delia Natura d$lh Ferzi Elettriche 
I gracielU di fabbu tirati dal tubo di v^ro o^ 
lettrizzaco 5* atcaccaao ^ da per tutto intorno a lui 
iadiCrentemente : cosV i corpi leggeri , eh' erano 
tirati dalla palla di zolfo , fi fpargevano per tutto 
ali* intorno ad efla fotto gli occhi del Goerikio ; e 
il fumo d' un lucignolo fumante fi ravvolge in- * 
torno allo AeflTo tubo 9 e intorno ad un pezzo di 
•lubra ftrofinata , come hanno veduto gli Acca- 
demici di Firenze • Coi) un corpo elettrico fufcita 
fnt moto perturbatiflimo nella polvere , e ne' tni^ 
isoitni della fpera del fole » ch'entra in una Carne 
fa oTcura . Vedete Haufimi Nevi ProfiSbes in Hif. 
EkBricit. Uff L 




per 

dono alfe volte per una curva 9 e fono rifpinte poi 
per un' altra » le <iuali ^ rivoltano in feccia l' una 
air altra le conveflkl • 

Avendo dimoftrato 9 che l' azione elettrica con* 
fifte« in un effluvio materiale 9 eh* efce . da' corpi 
ftrofinati infieme e (ofFr^gati 9' 1* erperienxe e U 
oflTeryazioni qu) pofte fannoci ftrada a conofcere , 
quali direzioni aobia il moto di cotefb effluvio, o 
materia fottile , allorachè fòr^a quafi una picelo* 
la atmosfera intorno al corpo elettrizzato • Cotal 
direzione non duo efler centrifuga in linea dritta 
per via come di ra^i , perchè aitrìmente il fumo 
d' un lucignolo (pento non farebbe attratto ^ ma 
yifpinto dair ambra • Ella va piii toflo in vortice, 
o per modo di pitk.anella elittiche ed eccentriche, 
che fi ravvolgono intorno al corpo elettrizzato per 
una cagione ^ fhe d'-oopo è d* efattamente 'deferi* 
vere. 

Meop 
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Mentre fi ftrofioir un corpo originalmente eleC^ 
trizzabile , Ja materia elettrica rinchiura naturai^ 
niente ne* di lui Pori viene condenfata per I' ag<« 
giunta f ed intruhone di altra materia iimile. Que-« 
uà condenfazione produce , eh* eflendo còtefta 
materia fottile aflai ekftica , vetighi iktta forza al- 
l' efpaiifìone , quanto pih ella teda condenfata; 
ond' è , che da'pori della fuperfìcie eflerna di tali 
corpi ftrofinatieTcé con empito itneiBaviot che 
fi chiama materia elettrica , il quale, come che U 
direzione de'pori de*corpi duri nbn è Tempre ne da 
per tutto uguale, andando molti a delira , e molti 
a finiftra ; e moltiifimt ancora eflendo perpendico- 
lari alU foperficie efterna di eflì corpi ; cosi elfo 
effluvio sbocca con empito da una partere dal- 
l' aitr4.f ap^i ^onfu(àmente da tutti li pori di tutu 
)a circonferenza del corpo elettrizzato • $i può di« 
re per vaìerfi d* un* imaginazione adequata, che 
ogiv poro dì tali corpi amia Còme il Tuo zampillo 
pflUrdcolare di tal materia elettrica j^ e di tal^efflu-- 
vio ). e ohe un tal zampillo acquifti maggior d 
ifiinoc velocità a proporzione della grandezza del« 
1* orifìcio , che lo getta , come appunto s^appren- 
de ^ dalle dottrine Idroftatiche. Poich^ dunque i 
pori de' corpi riguardati come tanti piccioUffimi 
tubi s'inclinano m ogni maniera, così cotefti zam« 
pilli^ ricevono (imih varie inclinazioni ; ond' % 
che in mille modi s* incrocicchiano , e fi decuflà- 
no , e tra d* eflì loro cagionandoti impedimento # 
e trovandone eziandio nell* aria fteflk , che fa loro 
refiftenza «piegano in arco ad una certa diftanza 
da* loro orincj , fi rivoltano verfo la loro forben- 
te , defcrivendo traiettorie di varia ampiezza ed 
<^enfione ) ond' è , che i corpi Uggeri rapiti da 

tali 
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ì io Del/a ltMt$ttéf Mie forse Elettriche 
tali zampilli coftreccifixio a defcrivece h medefi« 
me corvè # 

CAPITOLO X- 

Xì corpi della Terra non filo pojjbnoal^ 

cani effere elettrizzati orìginatmenm 

te , ma pojjòno tutti ricever que^ 

jia Jìejja qualità per fola co^ 

munic azione « 

LA materia cleétrica catrama originalmente da* 
corpi 9 e maflime dal vetro o criftallo , -elet- 
trizza per comanica2:ioné qoalnnquefcórpo^ fiafo- 
lido f (ia fluido ^ in modo tale Ae tapprefeata in- 
tieramente le fleffe fleflliflìmtf ap^réhSfd tattCo » 
quando ella è nel fuo corpo 'èr^ftlàrio-'^ qoan^ 
to paflando nel corpo acuì (ttomkmàiéjttsii 
corpi 'fluidi , che la ricevono fi credeva che là (bt 
la fiamma ne andaflé efente ^ alla quale ^ fi diceva^ 
la materia elettrica non vién comitmcata » à fé k 
(i comunica ^ non fi fa punto conolcere con i fti^ 
effetti ordinar] $ ma io a fqo lixogo farò vedere ii 
contratic^é 
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Xtf tnameré di tomunìcar quejìa ^ìrtk 

elettrica fono ài^rfe ,• però noi le 

tUvitferemo in tre maniere , che 

Jbno le feguenti » 

frimà mdutira dì. ejetiri tiare i eorpfper 

eotlsMnieàzions 4 

•V • - 

LA prima e pii |>contà maniera ♦ nella ^aald 
ii*^ ^°^ elettrizzati per comunicazione , 
e quatKlo lem toccati da un .corpo originalmente 
«lettfiMatOi ovvero quando fi trovano ad una pic- 
ciola dtH4n2Jl dal Corpo fteflò , perchè la sfera d'at- 
tività del corpo origirialoicrite elettriazato paiTa 
neghaittì co^pi ^ loro coniuoicàndo la fuavirtii 
anche feiu» taaccarli . Ora fecondo quella mirabì^ 
le proprif tà de«' Elettricirmo viene fuìiito in men- 
ta ., qdai^ dovrà effew I4 pofieora deT corpo , die 
verrà ad effijr elettrizzato j ìmpe^cioccbf fi tro- 
va» ctie moltt corpi quantunque toccati dal ci- 
lindro , o canna di vetro elettrizzata i non fi elet- 
trizzano i e però fé. la cofa foffe realmente , e 
fuor d ogm equivoco cosi , noó farebbe vero, che 

ia lou tiamitta non foflé elettrizzabiie per comuni- 
cazione « , ^ 

Sa tóUdiflScpltà appunto bllbgfla beo ìntender- 

l-*-?!fi''5f- ^* ^"* ."" corpo per via di flrofina- 
4iom elettrizzato moderatamente , e che fi vorrà 
comumcare quella fua virtft.i «a altro corpo , che 
U troverà fopra delle tavole o fulla terra , la 
materia elettrica comuaicau «m darà alcun fegnO 
«1 Se , ma fqbito che detto corpo fi collocherà fo- 
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Sra uà piedeAallo di vetro , o fopra dt:lle caflette 
Lvolfo, psce^ terebinto^, o altra refioa, allora 
la materia elettrica comumcata fi £irà oonolcer in 
tutte quelle maoiere , che fi palefii nel corpo fuo 
originario • 

le efperieDZa dunque ha fatto conoTcere , chd 
affine fi comunichi fenfibilmente la virtii elettrica 
accorpi non elettrizzati , conviene eh* egKno fia-< 
no adagiati (opra corpi di loro natura &ciliffima« 
mente el^ttrizzabili § còme fono il vetro t il ctU 
flallo , la pece f la lacca , ogni fortà di refina , e 
H zolfo . Infperocchè ali* incontrot fé ftanno fopra 
corpi o difficilmente ^ o niente elettrìzsahiti , noa 
producono alcun 'effetto ^ o al pi& qualche effetto 
leggetiilìmo e quafi infenfibile • A quefto fine 
per&per corpi leggeri , che non danno molto pe* 
Kx , fi tengono appaìrecchiati de' fnedeftatti di ve- 
tro , o dell^ fottocoppe di criftallo t come anca 
delle laftre, che fi rifcatdano al fuoco quando oc- 
corre , e de* vafi alti * che fi cuoprono poi colle 
dette laftre, il tutto di vetro^ ovycto fi fanno del- 
le focaccia grandi di refina , di pece , di colofo- 
nio , di terebinto o puri \ o mcfcofati infi<eme f 
i quali corpi refinofi ancora fufi al fuoco fi getta-" 
no dentro forme di legno ^ quadrate , aventi il 
lato di un piede e mèzzo , e la profondità di due 
oiìce, quali riempiute e raffreddate fifotcopoii^ 
gono a* corpi che li vogliono elettrizzare ^ proca«* 
rando , che non vicadamai fopra , e non vi pe« 
netri umidità di forta veruna , poiché altrinieiiti 
tiufciranno iùfruttoofi • 

* Vidi ìa figura nutHiro f. 
?* Fidi la Figura numiro 4f 
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CAPITOLÒ Xt 

ESPERIMENTI 

Vi qu^a prima vtaniera . , 

I 

» t 

GHiunque mettendo la mano alla palla^ idettrn 
ca di vetro nella macchina fla ritto in pisdi 
(ìli pavimento , fa ceflare tutti i fenomeni dell' e« 
lettricità comunicata • Ma fé terrà (otto a* piedi 
o una grofla laftrà di vetro > o la focaccia di re(i;>f,. 
allora attirerà a fé i corpi leggeri diftendeadp lina. 
Ihano (opra i briciolini d^ oro,, e le pium^ d* una. 
(ottocoppa di criftallo alla diftanza di doe , o tre. 
pollici ^ e avvicinata la ftefla Sottocoppa al volto, 
li tirerà , e rifpingerà altemativramente colla fac- 
cia ; Lo fteflb ancora potranno Are ifuoi drappi», 
(iebbea non tanto fenfibilmenti» • . i • « 

Quando accada» che (i^ vogliamo ele(;tri;zzare^ 
due , ere » quattro , e wh per(one alla fila^ bifo^ 
gnerà met^rle ognuna iopra le focacce direBna'« 
o fopra le laftre di vetro , altrimenti qq^ (qla di ef- 
fe.nei mezzo, che avtffe i piedi in terra i^ferv;- 
rebbe.ad impedire la comunicazione della maceria 
elettrica alle. altre fuflegnentt • Dipoi li uniranno 
tutte infieme per via di (langhe di ferro , o di cor- 
dicelle ordinarie ^ cosi che laprinu tenendo' una 
cftremità (eretta nella deftra , lafci che la feconda 
per(bna a quaiiivoglia diftanza tenga V altra eftre- 
mità nella mano iiniftra» e quetta ftefla perfona 
nella mano deftra tenendo un' altra verga o cor- 
da iimile t la darà alla terza perfona , e quefta alla 

M quar- 
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<]uarta , e cosi di mano in mano , di modo tale f 
che ratte 'cQCefto^.per(bn6 formino, un continuo • 
Preparata e ordinata così quefta compagoìa di 

f»er(bne , ohe potranno ftare tutte tanto in dritta 
inea, come formando un mezzocerchio , o uà 
cerchio quafi intiero , fi avyiciiierà , e fi tocche- 
rà femprrla prima di quelle col Cilindro elettrico ^ 
ovvero fi farà^ch'etla ftenda la mano finiftra (opra 
la palli di tretrò elettrixzata , e allora c^nuna nel- 
le altro refterà elettrizzata , cosi che quante facai> 




f^^ t di ftta «irvidnati d volto , aUe mani , alia 
vt&ì ^\t alle gambe, e da per tutto • Anzi perchè 
a tutlVdi^i^ Vemffe comunicata la materia eltettriw 
da, bifteWil*^ mia>Waltre^^^ 
coMicèll? (in ^ foto runa toccane l'altra , dando^ 
fircH>ife^olmeti^« ài mano , opput anche toc- 
candofi runa l'altra cf« ^^ falde delle veemente • 
I FériòHftttf tfcfS dell^ elettricità comunicata ^le- 
fconò pìfi^fénfibSl? ,- qtiafi!ido i toccan^enti fono pi& 
eftefi /dòirfé qftiàiiéò fi dal^no di mano • e quando 
i corpi bis!ùn^i iòàfiimati , de^quaii fi fa ufo j^r 
formare la coiAtodit» , foiìO maggiormente capaci 
della'ìtktèrii èlèttflci r <207<5 appunto è il ferro 
fòpriÉ tetti gfi àkri ,• è K il canafiè , e tutti quc- 

rf alW cofti V che toentì degli ale» fooD origmal- 

ieoé« aettrl2tfàbifi . 
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CAPITOLO xir. 

I 

Secmda manhra di th$triK0r corpi per 

eomtutieamne » 

4 * * • ^ 

Qtteft* *è)?ofn4,a roàflÌMr» ,ci)a<!ftf m fax v^denp 
Wflie U nj»teri« elet,tfic^ fi comualchl ft 
-corpi wntclplaati per 1» arja . Ma poiehè af- 



tn« , phe flufili ftjjirw fofpefi , ;a dinjeftierl ado- 
perate 4« fe.f ordiffslte e de'' fili j ppsi ya io ve* 
der« a«|«l fprt» «Ji <;wiiit\U e di fili conveja»* 
fcegli^é * Jijjpsrpfch^ ao^ojnlforja di materia 
è comód*.itt qi»9?o pafo } e f? fi adopereranno de* 
0i d* una materia , che ricevi psr fjomunica2Ìoas 
facilnieri^a l'^ttfici/mo , e pe;. .cpofeguenza , cU 
^a i0 se^rigioalinenf e doco o miìla elettrìzzabì- 

pochiuiino renfibile . ' 

Blfogna per taato feegliere 'di quelle materie , 
che fianp/? « ftpHe orwinalmepte eoo facilità 
dettrfzr«4lfi e ckeperdoafegaenta difficilmen- 
te diventino etettftehe per comanicazione , tra le 
quali il cogx» pi% opportunif »,tai 5pe ft è lafeta j 
dopo quefto i psU degli aninali , come i capelli , 
i peli , e.M jbQ» , e »eU*ÌQ^<no luogo il tino , e U 
canape j còsi cliè le cordieefle , le fettucce , e £ 
fili lavorati di queft' ultimo , farà bene adoperadi 
ipia toflo per comunioacelsiy iicÈt da uà corpo ali» 
Altro • chip per u^i ^cfyptd^t nell'aria corpi, die 
« vogliano elejtKiwace fot isomunicazione, e toc- 
xamento immediiata ieiU c*atu , ià «ilindro • 

H » E per- 
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E perchè ne* corpi diverfamente colorati , na- 
fcono delle differenze di elettricità , per caufa de* 
loro colori i così il color ceruleo s' è trovato che 
feryemeglio degli altti all' intenxione predetta , e. 
però oer ufo di variefperienze fi difpongono le co- 
fe co»l. Se il corpo da fofpenderfi è picciolo e leg- 
gero , fi lega ad uo^ capello , q ad un fil di feta 
azzurro i ma fé il. c'ofpo e grande e pelante % al- 
lora fifofpende daccrdiceire di feta , o fttt^^di 
pelo , tinte nello fttffo colore, quali fi aHicuranq 
o alle travi della ftanza , o a qual fi fia altro 
corpo j ma per lef>erfone , che fivoleffero fo- 
fpender in aria , non v» è d^ mé^Ub , j:h(i fare , 
come infegnò Mr. du Fajr, una fedia ^hfikdi una 
tavola quadrata » ben bene prima impeciata , e 
poi coperta con drappo di ftta azzurra , e fofpen- 
dendola da quattro funi parimente di feta , tener- 
la cosi alta da terra , quanto piacfe , e quanto ft 
■btfògno a guifa d'una fedia j Fedi nella Figura del 

Franti/fido. , j, , ' ó i 

C A P I T OL Ó XilJ. 

ESPERIMENTI.. 

Vi quejfa fecondo manieta. 

> .- ■ - ■ : , , • 

il forpefo un ragazzo con corde di few alla 
^ maniera del Grày , cioè In aria , così che egli 
Ifava tutto diflefo orizzontalmente V gli & appli- 
cata la can-a di. vetro elettrizzata fottoV piedi , 
td egli potè tirare colla fronte de* coi jpiJleggeri^ ^ 
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rifpingerli ugaaltnente • Rivoltato poi (u\U (^efle 
corde iupliio , potè rappreHìntar lo ftefTo giuo- 
co con la nuca t msntre tutte le altre circdiuoze 
erano le medefime . 

Lo flieflb ragazzo diftefo come prinr colla fac- 
cia in gih, e ^pefo da corde di feta in aria apren- 
do le braccia , e tenendo una mano diftefa , e fpie- 
gata orizzoitfalmente , e neil* altra dringendo una 
bacchetta ^ da una deireftremità della quale pen- 
de da uh Alo una p^la d^avorto t attira • e rifpin- 
ge nello fteflb tempo con la mano diit ^fa , con la 
palla d'avorio , e col volto le fogUette d^oro , ed 
altri micoUni leggeri^^ che fopra fottocopps di cri-^ 
ftallo Hanno perpendicolarmente foggetti a tutti e 
tre gli accennati luoghi , quando u tocchino col- 
la canna di vetro le di lui gambe • Se poi in vece 
di applicargli la fteifa canna alle gambe , la fegli 
applica sulla Ceda , egli colle gambe e pieài , tut- 
to che vediti è coperti di calzette e di fcarpe ^ 
ecciterà del movimento mf* corpi leggeri ; non però 
cosi fortemente, né a quella dittaaza^he farà q^uan- 
do troverafli coi piedi nudi • 

Un uomo fedente sulla (edia penGlet ed .elet- 
trizzato coliapalla di vetroy potrà fare tutte 1^ 
predette cofe , a dalle fue fcarpe faranno modi i 
corpi leggeri alla diftanza in circa di due once $ Io 
ftefTo (àn una palla d'avorio foTpsfa da una cordi- 
cella . di canape , e tenuta da lui .nelle niani , I di 
lui drappi pure acquifteranno una virt{| elettrica ; 
per^ anai piìx debole e fiacca t e piii Spicca fe- 
condo che farà veftito o di Teta » o di lana , o 
di pelle y o di puro Uno . 

Si fofpepde in aria con corde di violino una di 
quelle fontane artificiaU di latta , che .lavorano 

H J "per 
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per compreflione d' aria ^ aperto il gallétto efce 
Aiori un zampillo , che avvicinata al corpo della 
fontana la canna elettHci , refterà elettrist^o ^ • 
potrà agitare dei fili di lino » e dei captsiK # ohe fi 
Accoftaflerb ptfr totta la tutighezxa del zampilld • 

Eccovi dae ragazzi ^ il primo de* quali fta (b* 
fpefd orizzontalmente sulle corde di Tota ^ il (ècoo'» 
do 9 che fta in piedi fòpra focacce di refina ^ il 

{»rimo fte(a la deftra tteiie immobilmente (piegata 
a mano in aria, Paltro tiene parimente la Coa m%*> 
no (piegata fotto di quella ^ alla diftatiza di alcQ» 
ni pollici } (obito che è*ftvvicina « e lì apfrticA la 
canna di vetro di (Medi del primo ^ la forza elettri*» 
capafla velocenvente ^lld faa mano neli* mand 
del fecondo , cha in tal guifa elTendo dettrizsato ^ 
è capace di agitafe dei corpicclni leggeri 4 Vedete 
Hihf. TraÉf:N.4t€. p. 400. tre. N. ^^^f^tì^. 9 
Mem. de t Acéd. t^jf.des Scieueee f. 476. 77. A. 

Così un liomo , che fta fedendo nella fedia pea« 
(ile y o che putide orizzontilmente da corde di fé* 
ta 9 comunica facilménte la fcka electttcità t due 
ailtrl uomini , Mn fdo quando ftando in piedi sul* 
le re(ine , uno di tin Uto , e Taltno daU^akro^ gli 
liano affai vicini 1 ma quando aiicke k> toccano 
con una ftanga ^ che fcambleVólmente 1* uno e 
l'altro tengono per le efhremità fne adS^crata nelle 
mani , e quando Aringa in mitno una cordella , 
ò fettuccia legata a lui ^ cn' e fofpefo ^ ognuno 
degli altri , elle ftanno in piedi nelle fue vici* 
nanze • 

In Vece d*un uomo (ì fpTpendono da rarde di (e* 
ta in aria degli animati vivi , e morti ^ delle altre 
cofe innanimate » una (bmga di feirò 9 un fiifcio 

di 
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di p9gUt f uo fafcìo di legoe , ed altre cofe fimiit, 
e cuceo rtcev'e Ì4 virtii elettrica per conmmcazto- 
ne I OQ$i che eppliceea U ceiirie ad ucu eAremieà , 
Talcra può tirare a se , e rifpingere i bricidi d'oro^ 
i fili pendenti e dondolanti , e i corfSicini tutti 
l^g^i f Si oflTirira ^rò « che la deff* fojrjsa coma- 
nicata agli animali il rende pih (enfibile , qaando 
egUao (otio vivi , che qafodo Ibno niord • 

Mentre an aomp verrà elettrizasato aalla pal- 
la di vetro, ch^egli toccherà colla fiaiftramano^ 
ftando fedendo (opra la Tedia pendle , e mentre 
terrà nella deftra una tazza di vetro piena d'acqua, 
chiunque avvicinerà la punta d'un dito , o di id« 
tro corpo tenuto tra le mani a beli* agio alla fu* 
pèrficie dell' acqua ^ vedrà , eh* ella (oilevandofi 
in monticello ^ cercherà unir(i al dito $ e un filo 
di lino , di feta , un capeHo avvicinato alla fte(!a, 
farà meflo in u^a fen(\bili9inia^ agitazione # anzi 
lin breve filo tenaéo tra le dita , e avvicinato 
alla ftefla Cuperficie dell' acqua in modo, che gli 
venga ad eflare parallelo ^ fiirà attratto 9 e rifpui* 
to in modo alTai patente e chiaro • Lo fteflb an- 
cora fuccedesà , le «eHd tassa vi fi «lectarà in luo- 
go d'acqua , del vino , dell' acquarzente , e ogn* 
•ItroligtuiMPe'» Purci^ Mnimmerouia, oelquai» 
le l'eievazioi^e della di lui (u^erficie ia moaticeiÌQ 
non il reoda molto Tenfibile } febi^oe l'agitasdoae^ 
attwicwe 9 « ripulfioDe d|tl capello^ de' fili ,e ai* 




diligenza Ci ofa^ nella di lui fiamma doo fi Ccuopre 
alcuna Tenfibile elettricità » fi fcQoprirÀ bensì) ^ e 
affai dilUocanieoCe io un pezzo di fi»P0 infuocato 9 

H 4 ch'e« 
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ch'agii con una molletta jparimente di ferro tenga 
forte nelle mani , il quai terrò arroventato farà gli 
ftefli giuochi su i corpi leggeri , che farebbe qaaiH 
do fotte freddo . ^ 

CAPITOLO XIV. 

Terza maniera di elettrizzare i corpi 
per comunicazione. 

QUefta terza maniera moftra 1* elettrizzazione 
de' corpi per comunicazione , benché noa 
' fìano collocati in uno flefso continuo , e 
benché fcambievolmente non (ì tocchino • Come 
ciò appunto fucceda , in alcun'altra maniera, me* 
glio non s'intende , che da' feguenti eTpèrimeati • 

C A P I T O L O XV. 

ESPERIMENTI 

Di quejia terza maniera . 

Sopra quattro pìedeftanidi vetro pofti in fila fi 
mettono due ftangKe di ferro , o di legno ec, 
talmente , che amendue formano una linea dritta $ 
mapei^ò nel mezzo , che la prima non tocchila 
feconda , anzi che gli Aia lontana per un fenfibile 
intervallo 5 all'eftremità poi della feconda ppnda 
da un filo una palla d^vorio • Fatta quefta prepa- 
razione , fe ìi applica la canna di vetro elettrizza- 
ta alla prima flanga , la fua virtft pafsa per l'accen- 
nato intcrrompimctoto nella fecorraa , e opera sul- 
la 
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la palla d* avorio , che H rende capace di agitare 
de^corpicciuoli leggeri • Lo ftefso fuccede ancora, 
fé in vece di un folo interrompimento ve ne- fa- 
ranno due , tre , e più ancora • 

Si fofpende da fili di feta jina (itnil verga oriz« 
zoncalmence nell' aria , e fi 'accomoda fopra an 
imbuto rovefciato di vetro una pallai di mo- 
do tale , che efsa palla riguardi dirimpetto giuda* 
mente la punta di una eftremità della detta verga $ 
in:i che però non la tocchi , anzi gli ftia lontana 
per un (enfibile intervallo • Ciò fatto fé fi applica 
la canna di vetro elettrizzata all' altra eftremità 
della verga , la materia elettrica pafla nella palla, 
che per tal motivo diventa capace d'attirare a se 
un filo leggero , che co la mano fé gli avvicini . 

Due ftanghe fiano (pfpefe in aria orizzontalmen- 
te^cos) che la feconda con un'oncia della ftia eftre- 
mità venghi fopra l'eftremità dell'altra, però fenza 
toccarfi , anzi la diflanza tra effe fia di due piedi • 
All'altra eftremità poi della feconda vi fia infilata 
lina palla di fugherò ^ applicandofi la canna di ve- 
tro alla prima ftanga , il iughero tirerà un filo pen- 
dente , o altro corpo aflai leggero • 

Si accomodi un cerchietto di botte perpendico^ 
larroente legandolo con cordicella di (età in alto , 
così che ftia fofpefo in ari:^ alquanto alto da terra • 
Egli non abbia un diametro maggiore di due pie- 
di • Confiderato il piano di effo perpendicolare 
all'orizzonte , fi fo(penda in aria una ftanga aven- 
te ad una fua eftremità una picciola palla , cosi 
cheefla ftanga venghi adiriggerfi perpendicolar- 
mente al piano di effo cerchio , e la detta palla oc» 
cupi il di lui centro . Difpofta cosi ogni cofa , 
quando Ci applicherà la ciooa di vetro alla detta 

ftan- 
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HaDga, ogni punto della circoaferenza del cer< 
&rà capace ài aetkare ^ e rìfptDgera i corpigciuvu 

l^gieri • 

Scanei le dette cofe , le ift vece di ftanga fi &rà 
paflàrc oer il centro del cerchio una coroiceUa di 
caoape malata in una picciota palla , che fiiarà 
fcorrece ikiomì cccxmtt il centro di oflb cerchio^ 
fi ocfierraaoo li «edefimi elletti • la vece di legar^ 
cteoer loQiefo inaria il detto cerchio , fi potrj^ 
congegBjuio m pi^i ritto su d'una focaccia di Ce- 
lina. Matroveraffi^ che la palla t che Sarà cosi 
liei CMtro in vece dt tirare ri(piagerà i corpi ìtg- 
ffid deftrameote accoftatigli # uocome oflsrvò lifr« 
Gf air • 

Sopra no gran vafe ciliadrico di vetro aperto fi 
4iccomoda a» à$a cerchio fiflùle p^rpeadicolar- 
Menu 9 ìl^Odte pere fia pia groft> , ed abbia a^- 
€he<l«aeero pedi di diametro , fi la paflCure «uà 
cordicella dican^ oer il fiiocntto in modo 
ch^ella fia paralella air orizaonfie , e ad «pa eAce* 
imtà di quefta cordicela St gli accomoda una pal- 
la . Ciò preparato Te fi^ applica alla parte interna 
del cerchio la. canna di mtto ^ fi elettrijcza nell» 
/leflfo tempo ii cerchio t la cordicella 9 cosi che 
poi la palla po& agitare on filo bianco Cottile ^c\m 
(e gli avvicini • 

Se a una lunga continuazione di ver^e metalli* 
che grofle come una peana da £srivere , interi- 
rotta una o pia volte da fpaaj pia jpoUici larghi fi 
applica la canna elettrica di Vetro^Ia materia elet- 
trica paffii da una verga aU'altra con piena bcilità» 
non oftante V ioterrompimentode* detti fpazj \ e 
quello, eh* è piit maravigliofo , ella non refi» 
punto impedita $ fé aiv?he con un mantice fi Toffi 

con 
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con tutta violenza dell'aria crammezzo, e (eia 
qu&Ai lui^hi fi frappoDgàno delle fiaccole ardenti 
di cerini » e di candele 9 ovvero anche fé vi fi fac« 
eia entrare p^ mezzo del fumo , la sfera degli ef- 
fluvi elettrici trapaifa tutto qaefto francamente , Q 
corre a farfi conoTcere n^IPagitazione de* corpici- 
ni^ leggeri all^altra eftremità m detto continuo^ ^ 

La canna di vétro ekttrizeata tenuta ferma noti 
molto lungi da una corda di criniera , che Toften- 
ta tn aria un pefo ^. e fimilmeate tenuta non mole» 
lungi dallo fleflò pefoi pu& comunicale la fua (bf^ 
za al pefo niedcfimo , il quale perciò agiterà à^ 
corpicciuoli leggeri * 

Come r «ktcnBcaaSone altra cofa non i t elio 
rinfluflfò d'una materia fiottile , che zampilla fuori 
da^corpi elettrizzaiti ^ 00^ bafta t che tal materia 
entri ne* pori de* oirpi non elettrici ^ che Tubita 
eglicio acqatftanò la elmrtckà. Cotefta materia 
tanto ^u6 entrare in efli pori , (è immediatamente 
2 corpi adoperati fi tocchicto^quanto fé non toccan»- 
dofi ftiano L' uno dall' altro ad una diftanza fulfiv 
cietvDe per ricevere in se la materia de' detti mm^ 
pilli. Qttiiidi s' inteode, che quantunque iico?* 
munichi meglio la matwia elettrica tanto a corpi 
poco ) che a quelli che ae fono molto diftanti j 
cosi bafta , che un qualunque corpo entri nelP atr 
mosferadi un altro corpo ebKrióo ^ per t(lfit% all^ 
portata di elettrisMrfi « 
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CAPITOLO XVI. 

ESt^ERIMENtl, 

Chemojirano rejlenjtone idV Atmosfera 

elettrica ntlVaria . 

Poiché in neffqn'altra maniera meglio fi cono* 

agitazione 

lorchèfeg . a- * •- l r' ir 

conobbe , che tti tutti queftì corpi , che fi polfo- 
no elettrizzare originalmente , la forza , che ma- 
nifeftano , non è lempre la ftcffa \ ma che in im 
corpo è maggiore , che nell'altro , di modo tale , 
che peneralmente il diamante tra le gemme , il cri- 
ftallo d* Inghilterra tra i corpi vitrei ^ la gomma 
lacca ♦ il colofonio , t la cera fpagna tra i. refino-, 
fi » e i peli delle fchìena del gatto tra i corpi pie* 
cioK datino maggior quantità di materia elettrica 
di tatti gli altri . Una fimil* varietà fi trova nelP 
elettricità comunicata , mentre t (oli metalli fo- 
no quelli , che meglio di tutti gli ateri corpi rice- 
vono quefta virtù . Tal materia elettrica ufcita 
dal fuo corpo generatore gli forma intorno ^ conw 
un*atmofpera , che per la cagione teftè addotta n^ 
corpi vitrei tiene un diametro maggiore , Cétteris 
farihas , di quello , che ne' corpi refinofi , e che 
trovafi pure diverfamente eftefa , tanto ne' corpi 
originalmente elettrizzati , come anche in quelli ^ 
che fi elettrizzano per comunicazione, differendo 
alle volte nella deofità , come neir agitazione • 

Im- 
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Imperciocché un corpo di fua natara perfettamea* 
te eUttrizzabile quanto pih denfo , e quanto piifc 
grande egli è , contribuifce una sfera d* attività 
maggiore , e piti energetica • 

L'efjperìenza ci fece vedere , che si fette, atmo- 
fpere h diftendono per raggi di 2. piedi , di due 
piedi e mezzo « e di tre piedi nell'aria • 

11 tVaitz dice di aver cacciato in afco alla di- 
ftanza di 3. piedi colla canna elettrfca di vetro una 
foglietta d* oro difcendente liberamente nell'aria , 
e Gio: Jacopo Schillìng moffe parimente con una 
canna elettrizzata da 2. fìno a tre piedi di diAknza 
una palla cava galleggiante in un vafo pieno ^ 
icqua. * ^ 

lln*al(Ta efperienaa , cKemoftra la grandezza "^ 
che può acquiftare neir aria !• atmofpera elettrica 
d'una canna di vetro ^ è quella ^ che fi fa fregando 
una tal cannai in faccia cf^ino di^quei barometri^ 
che Éjfcri ve il Wait% nel IV, Capitolo della fut 
DiiTertazion'e mandata alt* Accademia Reale di Ben- 
linp^^ poiché eziandio alle diftanze di }, e anche 4. 
piedi la materia elettrica , eh* éfce dalla canna di 
vetro , nell^atto che fi frega , atóva a involger il 
iHirometrò , che fta a tanta diftabza , e fa compa* 
rir net di lui fpazio voto un ben fenfibilé fplen- 
dore, 

Ptel mezzo della pàWà di vetro fi comunicò la 
virth elettrica ad una verga di ferro lunga J, pie^ 
di figtìra quadrangola , larga un pollice e mezzo ^ 
^rona un pollice e un quarto 5 e fi fentiva Tagita- 
2Ìone della materia elettrica ,che da eflTo ferro for^ 
riva alla diftanza di 2. J. piedi , che a guffa d' uà 
fluido urtava fortemente nel metacarpo. Vedete 
Ha0jfH$ii^ frifiB.nov.iH hijUé.tliaricit.Hip.n 

Si 
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. Si oflèrvò 9 che un animale , oppur fmcbe uà 
pezzo di mecallo « che ricevev'a l* elettricifmo pe^ 
Qaaìanicuionc della macchina con 4. palle , po<- 
tè tirare , e movere de'corpi leggeri fino alla di*' 
ftanza di }• e 4t braccia • Ma ordinariamente la 
maccbinV ^à noa palla U «gita alla dift^za d* un 
piedeeme2;E<>f odi due piedi. 

Alcune feaae leggeriOime « coqie della peluria 
4i uccello , m^ioTi fiocchi di lana » di Ììaniit>^ÌQy 
alcQui pipQoii pe^zf tei di fioiflima C9xu ilr«c«ia 1 
^me quella di cui fi formaiio i iihret^ d'oro batfr 
tuM^in foglie , fUrQuo tirati daUa caona lapplicar 
tgvi (opra aU« diftapza di uà piede a i^ezzo • 

Collocato un cerchio da botte del diametro dì 
4. piedi ritto foprn la relioe (i fec^ paflara pel Tuo 
ìpentro una ftaoj^^i ferro* K cui applicata lacaor 
na elettrica 1 la virtà di efTa dopò aver «ccopatf 
tutta la detu ft»c%a fidiftefe per un r^io di;^ 
jptedi ; a portar l'elettricità alla f srifei^ d# cer^ 
fhio ^ che i^iuva i «orpi leggeri 9 cbs fi a«cQ« 
ftavauA. 

E* mirabile , che.flot} oftaMe 9 C%cV km (u ^ 
corpo difficile t4 e% elattrismto ^per cpcnuaicv 
tàm^f V atmoi^r4 ^ft^ac* n ,diftendav«4ila^ 
Canto in eflà • CoteQia dilatazione dì {• 9 4- p^^ 

però è un nulla a confronto della dilacazionef chf 

acqjiifta la matteria alettric» per i pori4e*C(9rpt po* 
epicanti o conti giw I. 

Uaa<facileruppu(ajsione matte in chiaw qti«nep 
fia il volume delfa njateria elettrica naeflT^ ÌD.im)t9 
df una canna di vetro oi?diiiaria la»ga ?• ^edi 4 
flel diametro d'un pollice.^ mezzo t e-groflain^itr 
^ una linea , la quale diSeude oell'aria la Tua vir^t 

ci^ py ua raggio di |« pfidì • Paichè ia oaa^ % 

un 
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»n corpo cilindrico ^ la Tua atmAafera elettrica fa* 
rà compofta d'un cilindro lungo quanto la* canna 
Aeflà , e che avrà la bafe d*un cerchio di 6. piedi 
^i diametld ^ con «lue ff>e»e sfbre fette (opra un 
raggio di ]« piedi • La fonnna di qjaefti tre vola- 
iniTarè dunque di i^S* ^edi cubici t e tanto farl^ 
il volume di detta atmosfera . 

Il Sig. Gray trovò , che la virtà elettrica co- 
imipicata atl'eftf tmità d*una verga lunga J4. piedi 
^In^ilterra^ può efler trafmefla ad una verga di 
cinque piedi , che ftccia isA an^lo retto , e che 
Aia per a. piedi lontana dalla prima . E fervendoit 
4l*ana oorducella làngà ty. piedi 9 e 4* polKci tro- 
vò , che la ^Gcicda irerga di f • piedi s^elettrizza- 
va lenGhilmente , quantunque fofle lontana dalla 
cordicella 47. pollici Inglefi • Tutto qnefto ferve 
^ far oonofcere la mirabile facilità deli* effluvio 
riéttrtco a diftenderfi fenlibilmente nelParia » tut^ 
fochi l'aria fia un fluido p^ lui malagevole a p^ 
netrarfi ^ come altrove motiveremo • 
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E S > E It 1 M E N T I ^ 

CìHe mojlrano Pejienfhne deJP astone 
. tìatrkap^ cerpi comunicanti • 

IN quelli (perimetìti ^ perchè v^ abbifognano 
molti appoggi j vale # dire , molti piedeitaUi^ 
s&^quali j*acco«mxUQÒt corpi^cheli vogliono eiet- 
trinare , prciò converti apparecchiarfi un buon 
lumteio di fiedeiMi tutti delle HelTa altezza e 

gran^ 
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grandezza ^ c^nimo de* quali fi potrà, fare nella 
tegnente maniera • Si farà faldare perpemlicolais- 
mente foprauna pietra larga, e groUa per ogni 
verfo mezzo piede ( l^edila Figura n.^^) un bafloa- 
cino lavorato di legno ben lieve, tango 3. in 4*pi^ 
di 9 e prendendo, due a due di s) fatti piedeftalli « 
fi legherà ali* eftremità fuperiore d* eili un filo , o 
una cordicella di feta azzurra di modo tale ^ che 
arrivi dall'uno alPaltro coli* intervallo di un pie>« 
de e mezzo ^ o di 2. piedi quando, fi voglia : fi po- 
trà anchQ fervi^fi in luogo di cordicella di (bttili 
verghe* di vetro , o pur anche di legno ^ ma inta« 
nacate , e inverniciate con qualche refina • Que^ 
(li faranno i piedeìlalli più; comodi , chq fi potran* 
no avere ^ per far alcune fperieqze fuUa comijni* 
cazione dell* elettricità pe'corpì. bisliinghi)CQnie Ul 
feguito conofcerafli • 

Se poi faranno altri corpi non tanto lunghi 9 nia 
bensì rigidi « quefti fi potraano fofpendere io atm 
da cordicelle azzurre di fe.ta 9. e gli uomini i^ met* 
teranno fopra focacce di refina . 

Efperimentando la pomani(^z|one delP plettri- 
tricità su diverfi corpi , s* è trovato , ch'ella tra- 
fcorre a grandiflUne di(lanze|CòmeiareU)e per una 
ferie di corpi lunga Jo. ido. , e 2oé, piedi ^ anzi 
per le funicelle di canape ella arrivò a dar Mirtii 
a ?oo. 400. 9 e fino 886. piedi di lunghezza , co- 
me feppe fare a Londra il Sig. Gray .In Francia 
poi Mr. faf bagnando le fue corde di canape la 
Portofino 1256. pWì di lun^ihezza ( Vedete 19-- 
Jtoir. de l^Academ. S^Ms S€ienct$ Àn. I7^3« ) e 
fi perfuafe,che qg4')do fi voleflTe^potrebbelì porta^- 
re ad una diftanza l^aggipre , -Mi fu detto ancora^ 
che in queft* anno 1^6. a Vl&anX ih prefenza ex 
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S, M. Imperlale Franccfco I. eh* ebbe la clemeoza 
di vedere i progredì dalla Fifìca nella fua Capitala 
il R. P. Francz delia Compagnia . di Gesti in(ìgad 
Aftronomo , e celebre Letterato conduflfe r^lettri- 
cità per una catena tirata dalla fommità d'un ca tI" 
'panifó (ino dentro una ftanza facendo efperienze 
niaravigUofiflli ne , benché facefle venire la virtik 
dà una così notabile diftanza . Egli è ben degn9 
d*effer fingolarmente condderatQ quello , che ouer- 
vb il Gray avendo comunicata l'elettricità ad una 
palla attaccata all'eftremità d'una corda lunga 8S6* 
piedi Ingled , cioè , che la virth della corda de^ 
crefceva , ed era minore conforme pih e pi^ (i 
andava difcoftando dalla palla a prender faggio di 
tal^irtii » per modo tale che a zoo. o 300. piedi 
di diftanza dalla ftefTa quell'era quad infenfìbib.Dà 
ciò s'argomenta con tutta fìcurezza , che l'elettri* 
cita comunicata (ì rinvigorifca quanto piii lungi 
trafcorra • Qv^efta cofa conofciuta pienamente dal 
D. KrH^ers egli s'avanzò a progettare una manie- 
ra di rmvigorire a forza di con^unicazione la 




rquifla anzi che diminuire > come parreb- 
be • Si metta , ei dice , quanto pih vicino è pof* 
(ìbile alla palla , o al cilindro elettrico della mac- 
china una Aanga di ferro forpafa da cordicelle di 
feta , a quefta (1 leghi un fit di ferro , che quanto 
plii grofìTo farà , riufcirà meglto , e (1 folUnti per 
tutta la fua lunghezza con cordicelle parimente di 
feta, avvertendo bene, che vicino a lui non d tro-* 
vino Corpi , che poffano aflbrbire là elettricità , e 
che le cordicelle non abbiano punto d' umido • la 
quefto mòdo io ne ho talmente accrefciuta la vir<« 

I tiH, 
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th , che non fi poteva toccare fenza un erandifli-* 
ino dolore una chiave di ferro , che fo(pefi dall* 
eftremità del filo . Soggiugne ancora , che il Sig. 
Pope Tuo amico , e una volta Tuo fcolaro aveva 
prolungato detto fil di ferro ad ona lunghezza di 
200. braccia , e ch'è indicibile a qual vigore nelf 
•ftremità di j^flb era crefciuta la detta forza • Egli 
^rede , che in tal modo fi pofia &r afcendere t*elet- 
tcicità all' ultimo grado elei vigore ^ vale a dire ^ 
(blo pel mezzo di Tuccefliva comunicazione fatta 
per via di corpi convenienti , fenz* aver bifbgno 
di mutare la macchina che la contribuifce • FeJe^ 
te]ùb. Coàtiob. Krmgers Zufebrift Mfnne ZuU^ 
ter voB der MUSricU^U . Halle iJ^S^pag.^z. ^j. 
iuNot. 

Oltre di quello modo di comunicazione fi è 
latto , che la materia dell^cffluvio elettrico fi pro« 
pagaflfe per una fila di i z» uomini ^ e tutti iiirono 
perfetURiente elettrizzati • Un breve calcolo far 
vedere , che IVitmosfera elettrica di i qS. piedi co* 
bici della canna di vetro fopraddetta boAerebbead 
dettrizzare nello fteflb modo fino 66. uomini • 
Imperciocché elTendo la corporatura d* uà uomo 
di d» in j. {»edi cubici incirca t facendo quefta « 
che fia di j. piedi , fi trova che la detta atmosfò<* 
ra della canna uguaglierebbe il volume di 66. uo* 
«lini inlieme . Ma il Sig. Krugers fi perfuade , che 
feBkza mutar alcuna cd^ nella macchina t potreb- 
be elk comunicar la full virt& a cento e pia ao« 
minif che p deflTero la mano uno con l'altro , men«- 
tce che Aanno in piedi fuUe refine . Per verità io 
■ai fento inclinato a creder Io ftefib dal vedere 
con quanta facilità , e velocità la materia fottile 
elettrica pafia da un corpo all'altro ^ e poi perchè 

quan- 
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quanto .ella vitpih fi jpropaga^ ;ilfrett«nto fembra 
jcb.es'inyigorjifpa. 

Non credo per?> ^ che s' abbia da figurare , cha 
l'atnjo^era elettrica poffa inveftire quei corpi fo- 
lameute ^ jdeVquali iVaMregato decloro volami 
ngiiagli Jtutto il volump di eflk , come fi perfuai^ 
I' Ancore d* una diflertaziqne fcritta in Francie \ 
e mandata 9IÌ* Accademia di Berlino . St la qq(a 
fo(re<:o$ì, una ftanga di ferro lunga ^4. «spiedi , 
come qelP efperienza ultima del Capitolo preqe- 
;denpe , che attica a se i gorpi jieggeri dalla diftan- 
^z di ?. piedi 9 non potrebbe avere , che on' at- 
Itiosfera del volume di 19$. 'piedi cùbici^ e ^ure 
ella ha un* >atmo$fera di 440. di tai pi^di • <^indi 
% chiaro , che h azioni dell* tornio elettrico fi 
niulpiplipano periflradat e poiché propagaaò a 
diftanze grandii](ime con una ve)oci(^ jl ncompren-* 
/ibile , è affai ragionevole > che dipendano da una 
jelafticità comprefTa , che tent^ (èmpre di dilatar- 
li • Con>e piò appuopo £1 f^cpi^ 9 (i yedrà nel prò* 
greflb ,. 

Intanto fi pu6 ftabilire un Canone per il bnoa 
^to ditali comunicazioni, cioè 9 phe/per farle 
andare ad una gran diftanza li fpeglieranno corpi , 
che difficili fiano di l^oro natura ad effer ^lec^riz'^ 
7ati ofiginaImente\ e per ufo degli appoggi o pie- 
deft^lli 4 che li Ibfteqgano fenp loro dilcaDico, fi 
Sceglierà una materia ^^ phe di Tua natura ^a faci* 
le ad elettrizzarfi ojtijj^iualmente • jBafterà che qu^ 
fto CJanpne fi pflTer vi ppr quei luoghi foli , dove 
il corpo eleptri?&andoft per comunicazione toc- 
cherà il fuo appoggb o piedeflallo . In altra ma- 
niera, le feguenti iperieri?e Aon fupceder;iinno cer- 

fameute* 
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Mefle molte ftanghe di legno o di ferra fopra và^ 
il cilindrici di vetro , che fervano per appoggi, o 
come piedel^alli ad efle ^ e che dette ftanghe con lo 
loro eftremità l*una con Taltra (i tocchino^ iicchè 
fiano collocate ia profilo^ e pofta una canna di vt* 
t/o elettrizzata^he tocchi la prima (lanrfovi fopra 
applicata » ovv&ro infiUndovela nella detta prima 
ftanga , dopo averlene levato il turacciolo di fu- 

ghero ^ opput anche fé C\ vuole conficcando nello 
elfo turacciolo T eftremità appuntita della detta 
prima (tanga , la materia elettrica della canna di 
Vetro paflerà velociffimamente da una ftatìg^ al- 
l' altra (ino all' ultima , dalla quale » con efferd 
nella fàa ultima eftremità accomodato prima 
un globo del diametro di x. 5J. ovvero \^. pol- 
lici , pendente da un filo di lino o di canape lun- 
go 2. e pi& pollici ( il qual globo farà fatto o di 
legno ^ o di* avorio ) efla materia elettrica entran- 
do in detto globo potrà tirare e rifpingere pli\ e 
più volte de' corpicini leggeri » di quelli mafli- 
me difficilmente d' originai virtfi elettrezzabili • 
E farà vaga cofa di veder fuccedere lo fteflb eSèt« 
to ^ quantunque le dette (tanghe non li toccheranl- 
iio immediatamente ^ come quando avendo difco- 
ftata una ({anga dall'altra (ì uniflero i loro nafcenti 
intervalli con funicelle di canape o altra cofa (1- 
mile • 

Una tal comunicazione pi& còmodamente fi 
ilifFonde in maggior diftanza , quando prefa una 
cordicella di canape fi diftende fopra i fili di fé- 
ta azzurra, e la fi accomoda ne^fuddettl piede- 
ftalli accompagnati due a due, così che ella Aia 
conie paralella all' orizzonte . Una delle fue eftre- 
mità il lega al filo di feta del primo pàjo di piede^ 

ftalli. 
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flalli , fi foUiene il mezzo di eflTa , fé fa d* uopo 
con un altro pap di ^{fì % e finalmente' iiell- altrt 
(uaeAremitàf nella quale fi (róV'erà tinapiccoU 
palla d* avorio , fé ne pone fotto un altro pajo, 
cosi che ella dia fempre foftcnuta iti aria , né 
venghi a toccar altro còrpo , che le dette fila o 
cordicelle di ftta • Ciò fatto , fé fi applica la can- 
na di vetro elettrizzata alia corda di canape nel 
fito del primo pajo di piedeftalli di modo tale , 
che la detta canna ftia come a ridoflb lungo la cor- 
da , la materia elettrica allora entrando nella cor» 
dafcorre con graodìfiìnia velocità fino alla pal^ 
lottola d'avorio , che perciò acquifta la facoltà dt 
agitare ogni forta di corpi leggeri ^ fili di Uno , di 
canape, di cottone^ e di cofe fimili , che (e ali 
évvicinaflero pendenti dalle dita . Così il Signor 
Gray , che inventò qigefta matrtera di comunica- 
tone fece fcorrerc: |d materia elettrica prima ad 
8oJ. piedi di lunghezza, poi a 124. piedi fempre 
in dritta linea . Adoperò in oltre k maniera di far 
girare le fteffe corde di canape a deftfa t a^finiftra, ' 
per modo d' un fcrpentino andirivieni , mettendo- 
vi ad ogni fwovo angolo un pajo de' predetti pie* 
deftaUi , ficc^è potè cosi communicare la materia 
elettrica »cordicelle lungke 147. piedi , «gt.295, 
pìedi.Pinalmehte elettrizzò corde lunghe 6 fo,66i5. 
765. 886. piedi', delle quali porzione era poftji iii 
J in ea dritta, eiporziqiie marciav^n jgtravolte , e 
ripiegamenti fattìbile, ie'là foprauno fteffo piano 
|3tìralello all' orizzonta , ed anche alle volte fopr4 
piani diverfi . MailSig. du Pa7 fplngendo ancori 
pih innanzi le fiae ricerche , trovò , chfe' 1« f api^ 
dita' e fottigHez«a della ftefla materlji rfet^rfea pe» 
Ii$trav9 a iii^^nz^ apcora <n4ggtod , avendola do4 
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CiiU far marciare per una corda lunga (ino a 12^6^ 
piedi • Trovò egli t che aiacava mólto una fìmile 
comuniG^zioiid V aver bagnata eflfa corda con 
una (pugha i dal che s* intende , che come 
l'acqua e rottiido rende i corpi meno eIettrÌ2Zabili 
originalmente s ,C(psI queftì tali corpi amidi rie« 
fcono adaetatiflimi a ricevere la materia elettrica , 
f ad eflfer elettrizzati per comunicazione « Avverr 
te per& , che nel bagnar dette corde noa bifogna^ 
i^a^iar i fili di feta de' piedeftalli , altrimenti io^ai 
cola farebbe finita , e molto mieno la canna di 
vetro 9 o il luoga delle corde ^ dove eflfa li vuol 
^piicare* 

Còtefta mirabile conmnicazione della materia^ 
elettrica ù fa non fdlo in lunghezza y ma colla me* 
defima facilità anche i(t larghezza e profondità. Ja 
larghezza dico, perche a{^icata la caxmu. di ve** 
tro a uu tappeto ben grande ^ t una grait mappa 
geografica , a una coperta da letto , a una tova- 
glia y purché tutti queiti corpi (iano. tenuti folpeli 
va aria da una corda, di /età , eglino fi elettruezano 
per comunicazione ; e ogni corpd benché gr andif-* 
limo fi elettriz:i:a parimente in tutti i verfi % quan* 
do fia poHo $iT convenienti appcggi , o fofpefa in 
aria da convenienti funicelle « • , 

Reca maraviglia bensì la .velociti ^bmma ed 
impercettibile di coeefta azione elettrica ^ che li 
(parge pe* corpi ; poiché qpn si toflo un corpo ^ 
guanto fi voglia lungo ^ vieit toccata da uir altro 
^orpo originalmente elettrìzjbato in una fuaeftre*^ 
mità ^ che fubito la forza fi dì a conofcere nelP t^ 
firemiti oppofta « Cotefta velocità fi rileva ota^^s 
giormente ^ quando elettrizzata un uomo .dalia 
* «lacchioa con quattro o fei palU ^ egli getta a 
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una chiave che tiene nelle manico altro corpo con«> 
tra un qua! (i voglia attfo'corpo pofto fopra con« 
venienti appoggi , ovvero forpefo da convenienti 
cordicelle;il c^ale dà fegni d'^flf^ elettrizzato fabi- 
to, che vien^ toccato dalla detta chiave , la quale 
portando feco la materia eleetrtc^a ricevuta, dalla 
mano per comunicazione, la trasfonde in lui Cubi- 
to che lo tocca , e lo cdlpifce • Così pure s' è 
trovato , che il fumo fteflb del tabacco ricevulo 
in bocca con una pipa da colui , che vietie elet- 
trizzato alia macchina , comunica e porta mate^ 
ria elettrica a quel còrpo fui ((uaie vien foffièito } 
t Tacqaa ancora fpruzzata colla bocca contra d'un 
corpo comunica ^eletcricrcà a quei corpi ^ su'i 
qùaài cade f là quate elettricità in tutte e tre que- 
fie maniere febben 'momentanea , però fì lafcia 
mòtto feniibiimente conoTeere per via degli ordi- 
nar] modi , che fi ufano per ifcoprirla • Altri mo- 
di vi fono ancora per far quefta comèinicazione 
con celerità ; come fé una perfona elettrizzata 
verfaiTe dall'acqua f del mercurio, o altro corpo 
fluido fuUe mani d* un* altra , che fofTc fulle te- 
line 'y poiché quefta refta fubitp elettrizzata , e co^ 
me in altre coniimtli operazioni , che o fono già 
ftate fatte , o che fi poffono da ognuno ftcilraan-» 
te provare • 
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CAPITOLO xviir. 

E/perimenti elettrici , che Jì fanno co* 
Barometri, y e col Mercurio . 

PEr ottener l!efito dì quéfti efperimenti , biTo- 
gna fervirft dibaròtnetri lucenti . U primo . 
elle oflervò , che il mercurio di tali barometri 
&cendolo correr su e giii per Io fpazio votò di effi 
acqmflava fregandofi io tal modo ia virtii elettrì- 

rlVt T.^'^'^'.^'^J' *^^ •*« ^^ notizia nel 
A%- / r^-. *: 5^7<5. de' fuoi Elementi di Fifica 
{Ped.IoSc^,l,i,). Dappoi il Sig.fVaù, defcriflò 
diltdfamente il modo di comporre un barometro . 
.li' T ^v""" ^"^^^ immobile poteflè agévol- 
mente 6r fahre e difendere quanto preffo li vo- 
glia il merquno contenuto. Tutto l'artifizio di 
tal invenzione conlifle quafi , di far una piccio/. 

tnaUT'^A-^ ' ," '"^ delAarometro k,t de* 
lungo j. piedi, e largo o. i. di pollice* febben* 

QueftorrmirT ^ ^''f'? ' ^«^^V« «^«S 
oSK ""«te perpendicolarmente nel buco d'una 
grofla tavola orizzontale , per modo tale che 

SamS'^^° '' '^^^^ ^^^'^^ del tub^ vi 'entri 

un altro bnrn ^ ""^^ ''°8^ comunicazione con 
fi !« • *^? ' ° ^* f 'fra «^«^««^ affai magoiore 
lì SW- '^ f"«o di mercurio tepido Tepura 
to dall aria j poi con un cilindretto . che va- 
da giuftamente, ad otturate cotefto buco mie- 

ir ÌTT'"'n'^ ^"P^'^f'^ ^'^^ mercuria 
•Ilo , cosi che jiella caqna il.mefcurio venga ia 

tal 
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lai modo ad al zar fi ed abbaflarfi a piacere • 

Preparata così tal macchinetta s' accomoda un 
cerchio di fil di ferro del diametro di 3. o di ^. ^. 
pollici, in modo che il di lui piano nanonfolp 
parallelo alPorizzonte , ma eziandio per io« o 12. 

Etilici al di fopra della fuperfìcie del mercurio del 
rometro fteffb , e che il di lui centro corrifpon- 
da efattamente col centro del tubo V'itreo . Si le-« 
gano* poi intorno a tal cerchio dondolanti varj 
piccioli pendoli di materia leggera d*ogni Torta % 
come di piume t di foglie d'oro , odi metalli bat^^ 
tutif i quali maravigliofamente vengono tirati 
dal mercurio quando difcend^ , e riCpinti quando 
queflo fi fa afcendere nel barometro \ con quefta 
dilFerenaa^che i moti de'peudoli metallici fi fanno 
con {)iìi vigore e celerità • 
^ Si lega una carta ftrettamente intorno allo fpa- 
. aio voto del tubo, e nel movere • che fi fa il mer- 
curio nel barometro » fi ode un mchio lieve , é la 
carta fi vede ftriogerfi plh fortemente intorno al« 
H canna di eflb . Ciò come fi fecciat ognuno <Ial« 
le cofe dette fé lo può ben immaginare . 

Si conofce poi , che qnefta elettricità bar ome-^ , 
erica fi comunica anche agli altri corpi, perchè k*^ 
comodato un cilindro cavo di legno , o un cappel- 
lo di metallo induftriofamente fatto ai luogo voto 
del tubo , cosi però » che non lo tocchi air intòr-^ 
no da nefluna banda • eflb celindro o eappéf-- 
lo acquifta firailmente la virtà d*:agitaré gli ftefli 
pendoli circoftanti . 

Bifc^a però avvertire , che nella ferottura df 
quefto barorhetro v* entrano alcune circoftanze ^ 
che noa devono tacerincome farebbero,che il txkbo^ 
che bcofticuifce WQ deeefler a bàflb recarvo 1 

come 
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come ne'barpmecri ordinari , ma che effer dee ap* 
punto come una canna dritta^ figltlata ermetica- 
menle in una eftremità^ e che in efTo tubo s' infon« 
de il mercurio diftillato e ben pura, un po' alla 
volta ben tiepido , ed ogni volta che fé ne infim- 
de una nuova poarzione (i mette al Calore, del 
fuoco per obbligar quel retto d'aria , che v*è in lui 
fparfa, di rarefarli , e comparire in forma di bolli- 
cine , le quali bollicine ogni volta con on fil di 
ferro ben caldo infinuato nel tubo fleflb fi vanno 
« bell'agio , e de&ramehte raccogliendo per por^ 
tarb fuori , £bò che nell'ultima pornone ,cbe vi 
s'infibode dentro, dopo aver cavata nel àexxo mo^ 
do tutta l'aria dalle altre , non vi \H(o^xi di ri^ 
petere .una tal operazione • Riempito eoa quetta 
diligenza il cubo di vetro , ii capovolge, met* 
tendolo perpeodic(d«ffniente dentro la fon^eta latta 
nellt frolla tavola^ menzionata « 

Ora dopo tutto qnefto , facendo afcondere su e 
gih il mercurio nel tubo, non fi potttbbe dire , 
che le freg^ioni , per le quali l'èUttdcidÉ fi pal&«i 
Ta , fi faceu^ro dal mercurio fteflb cóìntro le parati 
interne del vetro ? maapparifce più tofto , che tk- 
ì^&^fngwnì fi facciano dalle particelle del mercu« 
rio fcambievolmente contro altre particele di ef-* 
fi> • Imperciocché abbaiTindòfi il liquore fi forma 
nella Tua fuperfìcie una cavità a'gui&quafi d'un 
Imbuto ; onde fembra y che il mercurio fi, rovesci 
dentro se fttiTo, qoafi com* fi farebbe % rovefcia^ 
re una calzetta , o come fi vede negli orologi di 
fabbia. far la fabbia ttefla , che palla da una boc« 
^etta Aell' altra . AH' incontro quando afcende fi 
forma nella fua faperfìcìe una rievatezza^ che mo« 
ftra come s'egli fi fpiègalTe , appunta come f^nno U 
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corna delle lamache domiporte , e de* lumaconi 
terreftri . Tutto quefto prova , che 1* elettricità del 
mercurio è. originaria y e ch*egli è un fluido , cM 
fì può beniifimo ekttritxare ^ quando però fia ia 
uno (pàrio voto, quando fia bea afciutto , e quan« 
da fìa ftato depurato bene dall'aria . 

Egli pure ubbidifce agl'impulfi deli* elettricìtik 
ne'barometri ^ poictiè elettrizzata una canna di ve- 
tro , e applicata fopra lo fpazio voto di qualunque 
barometro , monta il mercurio per una linea , e 
pih in aUo , afcendendo di più di quello Compor* 
ti la fola preflipne deiratmosfera • 

Prendete una palla di vetro della circonferenza 
d* un pollice corredata di una cannetta di vetro 
lun^a 4* piedi , e appreflb poco larga e. o 5. di 
pollice 9 empitela iti buoiv mercurio depurato t 
afciutto , e nel capovolgerla per fiirvi il vacuo 
Torricetliano , procurate vi refli nella palla una 
picciola goccia di quefto mercurio «Quando avre • 
te tagliata 9 e figillata ermeticamente la cannetta 
fopra la colonna dei mercurio, voi avrete una 
gocciola di mercurio depuratola uno fpa^^io Vch 
to • Quefto appunto è qael che defidero vi appa* 
recchiate • Ciò ottenuto prendete una canna ben 
grofla di vetro 9 e cacciandole dentro per forssa 
un turacciolo di fugherò forato nel centro infila'» 
te in quefto foro la cannetta della picciola palla 
vota , e il tutto inlieme fingetelo innanzi dentro 
la canna grande } dopo di che procurerete , che la 
gocciola del mercurio entri nella cannetta ad oc** 
cuparne il mezzo • Fregherete poi al folito la ipan* 
na grande 9 e quando (ara elettrizzata farete wnii 
fuori nella cavità della palla la gocciola del mer* 
cuirioy edaldiftiorMa^rfeguitereta «olla vici* 
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naaza della punta d' un voftro dito . Ecco , eh» 
ciò facendo vedrete faltellare qnà e là quella pal- 
lottola quafi fpinta, come danna materia, che 
ufcifle dal voftro ditoj e quando inclinerete la can- 
na grande sulPorizzonte ad un angolo incirca dì 
30 fino a 40 gradi , nel qual cafo ella ftarà per ca- 
der dentro la fua cannetta , la vedrete faltar lungi 
dal voftro dito per l'altezza d' un pollice . Quindi 
niconoTce y che la pallottola di mercurio fugge dai 
dito per quella ragione , che fi fuggono fcambie- 
volmente l'uno dall'altro due corpi elettrizzati nel- 
lo fteflb modo j poiché nell' atto , che fi frega la 
canna di vetro , là pallottola di mercurio nello 
[ffioio voto vien elettrizzata per comunicazione , 
e il dito , ches'accofia alla canna , elettrizzandoli 
pur effo^ quando s'incontrano quefti due vortici, il 
corpo più facile al moto deve ubbidire all'urto ^ a 
perciò la pallottola di mercurio vitella via • 

. S'aggiufta orizzontalmente uno fpecchio , o una 
tavola Ufcia , quale afpergendola di polvere , ov- 
vero di fettii di licopodio , che fono lottili (fimi , 
vi fi lafceranno cader fopra alcune gocciole di 
mercurio , che a ragione del piano polverofo fla-* 
ranno difgiuntc e diente l'ona dall'altra . Acco-: 
fiata la canna elettrica di fopra d' effe vedraflì con 
iftupore nafcere unalfcufFa., e 1' una cozzare con 
l'altra , in modo che non folo ifemi fi fuggeranno 
l'uno dall'altro, ma ancora le fteffe gocciole. Qjt- 
jfta ftèfla prova fi può far anche con l'acqua, ma 
però coi mercurio ella riefce meglio . La materia 
' elettrica, f che s'è cacciata inognì gocciola , e in " 
ogni granello di femé» lormà quafi de'piccioli vor^ 
tici intorno a^ ognuno , onde nafce , che tutti il 
jitpingoaci {baoimevolmeitte cftCcian4ofi via , 9 
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faltanJo nell'aria con un perpetuo bulicame . 

Ufi zampillo di mercurio ^ che falca nelP aris 
all'av vicinarli della canna elettrica ^ o d*altro cor- 
po elettriziaco , non folo piega verfo di lei la di- 
rezione del fuo cammino , ma lancia alcune goc- 
ciole in faccia alla canna elettrizzata . Ciò nafce , 
perchè i corfi della materia elettrica non contenti 
di dar altra determinazione al zampillo tutto , vi 
ftaccano anche via alcune particole . 

Da tutto ciò fi .capifce , che i fluidi tutti fi elet- 
trizzano meglio per comunicazione , che orìginal- 
niente j anzi non fi può dire eh* elettrizzabilT ori- 
ginalmente fiano , (e non che il folo mercurio 9 e 
g.uefto anche avendofi preparato con depurarlo 
dall'aria , rifcaldarlp al fuoco, e fpogUarlo di qua- 
lunque umidità 5 cHe fé non fi aggiufti con tutta 
quefta diligenza egli refta 'inabile, e incapace di 
Ojgni fimile virth . Quinci fembra , che la'dilui 
ekttrizzazione fia più tofto per virth dell* avven- 
tìzia materia del fuoco , di cui rifcaldaridolo 
s'inzuppa , anzi che per cagione d* una materia 
lottib fua propria 5 mentre quanto è men tiepido , 
e men depurato d'aria, pii\ fiaccamente tira , e pi& 
languidamente rifplende ; perchè poi l' aria è un 
corpo , che reca impedimento allg libere azioni 
della materia elettrica , come corpo dìflScilmente» 
clettnzzabile per comunicazione , per quefto ve- 
diamo , che per elettrizzar il mercurio originai- 
niente bifogna fpogliarlo affatto di cfla • . - 
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'CAPITOr.0 xoc • 

ittfììoe0ti y e quali efperienze 
richiedano il cahrc di* un» 

Polche i corpi ortgtn^Itnetite elettffTzabiii foQo 
quelli, che non ricevono Telettricìtè per co» 
mumcazione , che sff^ì imperfettamente , fé vi fa- 
fà perei?' un corpo 9 di cui non ii conofca }a na- 
tine , e che qaefto ruhberì facilmente relet^ricità 
comunicata, farà verifirpìliflìmo, ch'egli non 4pv«- 
ti meccerfi nella claflTe eie' corpi originalmente 
ekttrì^abili • Tale apparso oflenrafi ^ffer la fram- 
ma , alla quale per y innanzi fi creid^ ita Hiof^i 
Don poteffi comunicare cotal proprietà <» 

Ppoy6 ìt D. KrngBrs , che qn cticphiajo pièno 
di fpitito di vino applicato fotto la punta cr un? 
verga di ferro elettrizzata non rendeva alcun ft- 
gno d* elettricità ftandovi fotto di lui la fiamma 
d'una candela . Egli (QCcato non rendeva fcintille, 
e lo fpirito dì vino non poteva accenderfi ; fubito 
che levò la candela dal ai (otto ottenne , $1 Tuno t 
che Taltro^ Da ciò fi conofce chiaramente , eh? 
la fiamma non ita originalmente ^lettriz2abife ^ 
'perchè^ non è capace di ^onlèrvare ai corpi elet- 
trizzati per comunicazione ta loro virth p 

Il profeflTor Winhler a I^ipfia fofpefe con cordi- 
celle di feta azzurra una verga di ferro oriz;Eon« 
talmeat^ vicina eoa una fua eftr^mitl ^1 vetro 
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elettrizzato $ dietro di queCta verga ne forpefe pa« 
rimente contai filiuo^^ltra, di modo tale però, 
che tra 1* una e Taltra vi (oSq tal intenEralIo , che 
elettriiSzata la prima non fi potefl^ elettriizar la 
feconda , quantunque nel mezzo vi folTe un vafet* 
to di metallo |neno di fpirieD di vino ^ e fofpefo 
in aria da corde di feta fimilmeitfs aiBzurre « Prepa« 
rata cosi ogni cc^a , e ufficaraco , che l'elettricità 
non fi poteva comunicare dalk prinna verga nella 
feconda , accefe in uh tratto lo ipirito di vino , e 
conobbe , che nello fteflb momento la feconda 
verga s* era elettrizzata • Quindi fi fa palefe , che 
la mmma , anzi che di tardare la propagazione 
della materia elettrica f l' ajuta » e notabilmente 
l^accrefce • Quefto efpesimento non riefce , fé fi 
(bfpeiide il vaTo di fpirito di vino con altre cmde , 
^ fé iS mette ibpra un piedefi»Uo di legno ^ di 
irltra cofa non refinotà • Ecco che Ja materia elet- 
trica 9 eh* efce dalla punta della prima verga m« 
centrando la fiamma^ s^arriccfaifce di nuovo vigo 
«e , e non perde punto Aé ibo empito ^ come lo 
{ierdérefai>e , fe^veflè paflàre p« le fole refiften^* 
xt dell'aria « 

In altro modo fece egli prova dell^elettrlcitl^ co« 
municata alla fiamma « Imfe (UUa Tedia penfile un 
candeliere con una candela ( di cera > o di fego 
foco importa ) accefa . Alladiflaoza d^nn brac 
ciò (opra la fiarnmn vi fofpefe orisomaUnente con 
cordicelle di (età una canna Ai latta ^ e poi elet« 
tfixzb in «m attimo il candeliere . I^ materia 
eleetrica pafab per la candela nella fiamma > e per 
b^^amma vi andò ad etettrtzssaie la canna di lat^ 
ta poftavt fopra • Qjindi fi conobbe fempre piiì , 
che La materia elettrica li fparge pia Aohneote pc* 
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corpi , che per' l' aria , la quale dura fatica a rice- 
ver l'elettdcicà per comunicazione • 

Io mifi fopra una verg^di ferro foCp^fa da cordo 
di feta orizzontalmente due piccioli cerini accefì , 
Tuno affai vicino ali* altro , cosi però, qhe le loro 
iìamme fi fteffero lontane 1* una dall' akra per un 
pollice ^ fubito che comunicai 1' elcttricùtà ali* 
verga di ferro le due fiamme ', che priina (lavano 
ritte , fi fuggirono I*una dall'altra • Toccavo con 
un dito le verghe , ed elleno fi rimettevano nel 
luogo ; rimovevo il dito « ed elleno ritornavano 
a fuggirfi . 

Mife il Sig.lftfiVs una tavola 4. in 6. piedi lun* 
ga fopra le refine , e si in una eflremità di e(& ^ cch 
me nell' altra vi pofe due candellieri con le loro 
candele accefe \ fopra ctafcuna di amendue que- 
lle candele vi fofpefe con funicelle di feta una ver* 
ga di ferro , cos) però, che con una eftremità cor- 
rifpondeffe Copra ciafcuna , fiamma » e con T altra 
eftremità fé ne allontanaffe : Ciò preparato, elet« 
trizzò una di quefte verghe , e la materia elettrica 
fi propagò per la fiamma via al prinio candelliere, 
1^1 per la tavola via al fecondo , nella feconda 
hamma , e finalmente neir altra vérga • Smorzò 
poi e fpenfe amèndue^le candele , ovvero an- 
che una fola , e fubito cefsò la propagazione. Qae-* 
fl'efperienza fembra , che Qontradica al di lui Sifte* 
ma , poiché s' egli vuole , che li corpi elettrici 
aflbrbano , e non ifcaglino la niateria elettrica 9 
che per lui pure è la ftcfia che la materia del fuo- 
co , che bifogno v'è , che la prima ftanga vada a 
cercar materia elettrica fino dalla feconda, quando 
ha di mezzo due fiamme , Che glie ne poffoi^o fom* 
miniftrare eziainlio foverchiamente ì 
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. Una ft^oga ai metallo arrov#ntau tira a fc ogni 
corpo leggero per via della comunicata elettriz- 
zazione , e lo rifpinge anche fenz'alcun oftacolo , 
perchè appunto la materia del fuoco accrefce , 
anzi che diminuifca l'azione elettrica . 
^ ^y legano ad uo baffone di ferro o di legno mol- 
ti fili di refe pendenti giufo , cosi che rettino lun- 
ghi J. in 4. pollici \ poi elettrizzato quefto bafto- 
ne fi vede ^ che tutti quelli fili; fi fuggono l' uno 
dall'altro a tutto potere j fi metta però fotto il ha- 
ftone una candela accefa , o un carbone infuoca- 
to , quelli fih ritornano al loro luogo . Io mifi 
CoA la fiamma d' una candela tra due palle di fu- ' 
ghero , che fi fuggivano .ed elleno Cubito ritor- 
narono al loro luogo . Cid> provieae perchè l' era- 
PitQ della fiamma altera la direzione de'vortici , ó 
fia de'zampilletti elettrici . 

Una piccola foglia d'oro fi mette fopra an piat- 
to nuovo di vetro ben netto e afciutto del dia- 
metro d' un braccio , fi porta poi colla maggior 
velocità poffibile la canna elettrica fotto il matto, 
•così ohe quafi lo tocchi ; ciò faoindo'dice il Sia* 

ku'*» c^9^a polvere dafchioppo non caccia 
wbbc in alto con tal violenza quella foglik d'oro » 

t^r.A ^**^fl* "^T^y <^*°"* «'•««wa . Perchè 
lucceda quefta efperienza , fogaiupne , bifcana 
operare cc« molta f ligenza : traTaEe Jofe fi S!- 
£Ì ^''jP'*'^° fia nuovo, cioè, che non fia 
fi!LP r-'^'^^'°P*5/P«"™enti elettrici, ch« 

Ir. n f l""° » * ^> ^^^ ^ene di efeguirla dea- 
tro qualche camera che abbia la ftufa accefa . 

nnofl f S^° »»« piccipla camera . fifcaldaca da 
Boa ftufa oflervò una volta il Dr. Krugtrt il fa- 
guence rariffimoFenomeno . Elettrizzava egli col- 
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le file mftni in un giorno bèllo e ^tti 6lliaro ia un 
cilindro di belHilimo vetro alla macchina del dia« 
Hfetro di 18. pollici , cosi che colla maggior fòitt 
poffibile l'efHuvio elettrico fi fe^gliava con em|>i- 
to da per tutto • Con efllb lui ninla ftaSt ftavano 
altre 6. perfone , le qaali efleodò ctrfà fole per ef- 
fere Ipettatrìci ^ non erano [ianto folkcite m a^^ét 
le folite refine fottò. a* piedi j (filanda .ali 'improv^ 
vifo s'accorgono d'efler ttftti clettrì^tati non finut 
loto maraviglia \ -poiché fapevano beniflimo, Che 
. Telettricità non t fòlìta invertire nn uomo , che 
tertga i piedi 5iil foolo . Il fuolo appunto dove (hi* 
Vano era di poré tavole , e nolladittieno eae* 
tafidòfircambtevólrfrcnie l'uno tirava fuori delf 
à!f ro i conti*àflregnìVèri deirelettricità , e i bricio- 
li de'corpi leggeri VenT\Titi5 da ognuno con ugù^I 
facilità agitati e mofli • Perchè ciò fiacosl x^ 
cadtìto^ a me fcmbta , che non fé ne poffa inool- 
par altra cagione , fé non che forfele tavole, delle 
^oali cf^a coperto il ftiolo,faranno ftate di un legno 
elicti refinofo e duro ^ poiché iu tal cafocon una 
elettricità affai ìntèrfa f in uh giorno fereno t 
chiaro , ih un luogo rifcaldato e ben afciutto fi 
ptìft credere , chtetaKr tavole refinofe far potellèro 
» un di prhflb 1* uffizio medeffnìo delle focacce « 
Pben da lagnarfi , che il détto Sig. Krugtrs noa 
abbia potuto rifee queRa prova altre volte collo 
fteffo cilindro , ilquab dicie , che poco tempo do* 
^.per uh fortuito accidènte gli amiò in petei • 

Abbiamo veduto , che il corpo véro della fianv 

ma è eiettriztabile per comunicazione ^ però^noti 

<?eft ♦ die con tutto quefto la dlrexìone velocifli* 

Ttna del fluido igneo , che tende f(^mpre in alto por« 

tando un fumo graffo i deafo, ed uthiAo non guji- 
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flt Ia direzione de'zampiili del vortice , o (ìa dell* 
aemosferà elettrica * Ciò fi vede ferfi ne' fili pen- 
denti men^ov^ti in una rperieo;ca di fopra appor* 
tata 9 e .fi conferma ancora % quando dopo aver 
elettrizzata una canna di latta fi metta lotto di 
elTa , lontana per ^. piedi e anche pih ^ una can- 
dela jaccefa ^ o dell* acquarzentc allumata i poiché ' 
Te prima la canna di latta colla Tua elettricità ti- 
rava ì torpi leggeri , e dava toccata delle fcintil- 
le , dopo quello dU non rende pih veruna di <jae-* 
ile due C(^e , 

Ma qual maraviglia mai «(Ter pirò , che una mg- . 
teria h AefTa ^ che la materia elettrica fpinta cenci 
varie e forti direzioni poffa alterare 1* efito de* 
hoftri fperimenti ? La materia del fuoco e disila 
fiamma h la ftefla appunto , che la materia fotti* 
liflima elettrica , is gli effetti diamendue <)uefte 
non nascono , che dall* a;zione Tcambievole delle 
toro atmosfere . Immaginramoct che tra due pie 
cioli vortici di materia fottìle ^ che fi fuggono 
t^uno dairaltro , perchè fi toccano ^^v 'entri ad un 
tratto un corfo impetuofo di una limile materia 
rottile a Stiifa d* un torrente , come appunto è la 
fiamma cruna candela ^ è facile d'intendere 9 che 
queflo nuovo corfo romperà la direzione deMut 
vortici , Il confonderà con elfi loco ^ e ne diftur- 
berà laloroazion fipulfiva • Cori fé nelcalor d^ 
una ft^nza intiepidita e afciutca riefcono meglio 
)e noftre fperieuze , dia h ben Qo(aa<Ìat natur^e « 
mentre la materia dwl calore in ogni fito rinjEbraa 
i zampilli elettrici • È in tanti altri cafi le cellet* 
te de'corpi , che fono poco t fcarfamente prov- 
vedute di materia elettrica univerfale ^ da una 
fiamma ^ da^carboni acoefi » dal fuoco « e general* 
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niente dal calore cavar poflbno » come da uita fb&* 
te derenne , £1 loro bifogno , e quefti iioiilmente 
poflbno loro contriboiroe abbondevoliilima* 
mente « 

CAPITOLO XX 

iFenomim delP elettricità originaria 
eccitata nei vacuo ♦ 

L'Etettrizzav origtnjitmente l^ambra in uno /p»-* 
zio voto con freisarla dentro un.recipience fa 
uno d^'principali peniìeri deirAccademia del Ci- 
mento • £^ mifabile con quanta foUecltudine allo-* 
la , che mancavano tante macchine di nuova in* 
venzione , e che la Pilofbfia S^perimentale era an-- 
cor bambina , s'entrò a fcrutmare nelle forze elet- 
triche I e quanto furono impegnati quegli Accade- 
mici di Firenze di volerne fapere più addentro in 
quefta materia • Fu difgrazia ^ che le maniere iì« 
cure e facili di produr il vacuo a que'tempi noa 
(i coiiofcefFero , onde quantunque note foftero a 
queoli Accademici le maniere del (ìuerickio , e 
elei Boyle di cavar l'aria da' recipienti , e di prò* 
cacciarti il vacuo 5 però temendone dell'efattezza 
di effe fi trovavano obbligati di proccurarfelo col 
mercurio cajpovolgendone le canne riempiute d'e(^ 
(balta maniera f che .infegnò il Torricelli. Ma 
nuDadimanco fi mife in praticat e fi tentò diligen- 
temente tutto ciò che fembrava poterne riportar 
l'efito^ avvegnaché alla per fine non s'abbia ripor^- 
tato che delle notizie affai imperfette ^ o degli ef- 
fetti iocerti ed equivoci * Strofinarono un peZ2o 

d*am- 



tart9 Prims*^ t^g . 

<l*ambra contro un briciolo di panno incollato nel 
recipiente ^ ma qisalc ne (ìa (tato TefFctco iheert^- 
mente fé ne* giudicò • Mr. du Fay fu ben piii for« 
eanato , poiché trovò , che i corpi fregati nei va- 
cuo 9 fé tono di quelli , che corredati Cono d*elet« 
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tricità vitrea , acquiftano pochiflima yirth y ma 
ne acquiftano bensì aitai maggiore que'corpi , che 
fendono l'elettricità refinofa . Forfè quefto nafce , 
perchè vi vuol pih faticaa far fortire V elettricità 
vitrea , e conviene continoare con molta forz^ , e 
per lungo tempo le fregagioni ^ quando all' incon<» 
tro l'elettricità refiaola facilmente fuol patefarfl • 
Bifogna legger le memorie dell'anno i7S4. delP 
Accademia Reale delle Sciente di Parigi , che (! 
vedrà la maniera com' egli intraprefe quefte fpe^ 
rienze ♦ Qttindi è che fé nel recipiente , nell* atto 
di fregar i' ambra , che introdufljero pervia d^ un 
manico 9 non vi foffé Ilaria entrata denero, avreb- 
bero conofciuto i Fiorentini » the l'ambra fi può 
beniflìmo originalmente elettrizzare i^et vacuo ^ 
l^me fi eonom>e di poi • 

Io per me eredo , che fé i corpi vitrei fT poteflè- 
ro cosi bene fregare nel vacuo 9 come nel pieno ^ 
non vi farebbe tt*uopb di ftabSire ^indicata diffei^ 
ren?a di elettricità vitrea , e di refinofa . Imper- 
ciocché lo fteflfo Mr. du Fay ripetendo le fperienze 
del Héut{st§e crovò , che i corpi dotati d* una 
elettricità vitrea fé erano introdotti «e! vacuo do* 
pò effereftati ben: bene flrofinati , e in confeguen* 
za elettrizzati nell'aria, con(èrvavano Pacquiftata 
virtà cosi ben€ , come fé non fi aveflfe fatto di lo^ 
ro quefto trafporto • Tal cofa fu conofciuta anch» 
prima dal Sig. Gray , come fi rileva dal «um. 42^, 
ftelle Tranfaziooi Anglicane, il quale avendo elee- 
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15Q ; Della Natura delle Forte Elettriche 
(rizzata una palla «li vetro la fofpefe nel recipi&n^ 
te vacup 9 e trovò , che la fua virth non veniva 
plinto 9 ditninuirc • Da ciò fi comprende » «che U 
dlfetco nafce dal comodo duella ftronaaziorxe^ men-^ 
tre fé nel vacuo anche i detti corpi vitrei ii elee-* 
(rizzano un poco, meglio che fi poceflero ftrofr* 
nare, «'elettrizzerebbero di pih • Egli è bea vero, 
ck* eglino acquiftàno detta virtft fotto la ftefle 
qq;^ntiti e violenza di ftcopicciattieati meglio neil* 
aria e più pre(to # che mi vacuo ; la radane di 
cui io la deduco dal corpo , contro il quale fi fan^ 
no le flrofina^ioni nel vacuo ; il quale eiTeodo di 
limitata grandezza ^ ^ di breve eftenfione pocn 
materia elettrica può conCribuire a* corpi vitrei , 
che di loro natura ne fono (carfiflimi $ e che allUi^ 
Contrp i corpi refinofi 9 li quali di tal materia do» 
viziofamente ne Cono arricchiti ^ fotto te ilrofioa^ 
zioni trovano modo ^di generare una maggiore « 
più gagliarda atmosfera • Nell'aria^ poi ftrofinati 1 
corpi vitrei , quefti ricevono dal corpo^^ contr«r 

-ai quale fi fregano , la quat^ità dimate0ÌA«Uttri:* 
Ca fufficiente ^ onde rinfei rati nel vacuo hawo poi 
comodo di conferyartela # 

Nello ffeflfo tempo prenderò motivo di coofide** 
rare in qutfto luogo, gh^ eflendo il vacuo Un gran-r 
de aflforbitore delt^ n^eria elettrica 4 quando s' à 
levata l'aria dal recipiente, in vece delle particolai 
di efla v'entrano altrettante maflt.del fluido elet- 
trico, non foio pel piatto di metallo $ cheihi 
fotto^ ma eziandio pe'pori ftefli del vetro recipien- 
te . Una fregagione violtpta fatta cfternanaentt 
sulle pareti di ctìlo v'intrude per forza nuova mate-* 
ria elettrica , la quale conden(a poi notabilmente 
iaprirna., che vi£Uva den^oì Q^eftii non può» 

for- 



fortire per que* pori , pe'quali prima n' è entrata 
dentro , a Cflkoiot^ (jjh^ la rel]ften:»a «fteroa delizia 
che la ributta ^ vi fa argine • Finalmente un cilin- 
dro di vetro maflìccio i o una c^nna che tien Atn* 
tro chiufa ermeticamente la fua aria naturate nel 
vacuo fresati noa rendono che a gran fatica un 
picciolo Ugno dì elettricità % perche omfnando 
dal vetro «empiili dcboliifiim ^ qoefti non pof* 
fono ricevere le oeceiTarie inclinazioni vortico- 
fe : airincontro però fregata una tal canna nell* 
aria , e poi introdotta fubito nel recipiente 9 
alia contvimi a formaffì i faQf f^^S^vì circda- 
ri 9 però con un» varietà , Che Te b^ne ai Ìec|i« 
fi> non è p^l^e 9 P^^^ ^ ra^Q vuole , dk% 

Slino Gano men forti ^ cha all'aria aperta i poi? 
^ dove tpanca paria , t ^amj^Uetti elettrici npi| 
bamio altro Odali va di ricevere una dir^Ioneia* 
curvata , che dal folo impedimento , che fcamr 
bievolmente 1* i^ippoftano 1^ uno. \\ altro ^ Q d^lla 
róiAeoza 9 ch^ ppò fate la m^^iia ^etttica uni* 
vetfale ooUa (u» elafticiti^» 



K 4 



CA- 



*' "SI 



152 Htlla Nat0m dille Forse Sleftriehe 

CAPITOLO XXI. 

O/fre le Sperienze fopra defcritte ve ne 

Jono delle altre , che fanno conofcere 

pih chiaramente il poter grande . 

delPelfttricifmo oH^inario^ 

e ìcomuniCQPo , 



ALtrl mrraUti e cdrionpenomerA^arcono an- 
cora dalla comunicaziohe delia materia elet- 
trica 9 tra i quali per non diluDgarmi in cofe che 
ofi poAbnp dedurre dalle precedenti ^ o che non 
fono , che fìmigUanze delle fperienze già portate^ 
riferirò i piii rari , e i pi& intereflanti ^ come fa- 
rebbe . 

Che fé un pefo qualunque fi fiafofpefo flando in 
ària da una còrda di criniera,e il luogo dove in aito 
alle travi fta legata d^tta coitlà , ftyfle di una mate- 
ria pi& facilmente elettrizzabile per comunicazio- 
se di quello foife il psfa fuddetto , quando fì ve- 
lìiflè ad elettrizzar il detto pefo , tutta la materia 
elettrica, paflerebbe nelle travi della ftanza , e il 
pefo non renderebbe cosi alcun fegno dielettri- 
citi. 

Un uomo che pende da corde di feta in aria ^ 
s* egli con un b^one che aveffe nelle mani , s* ap- 
poggiafle contro il terreno o pavimento , egli per- 
oertbbe in un tratto tutta la virtù elettrica $ per- 
chè la materia fottile paflerebbe velocemente dal 
fuo corpo per il baftone nel pavimento • 
Goal refia interrotta e fofpefa la comunicazione 

det- 



elettrica in un corpo o ìq una ferie imitai di pih 
corpi , & detti cor^i nell* atto , che fono elettriz- 
zati per comunicaziooe , fiano toccati da un cot*-* 
pò non elettrizzato ; perii:iì9^ allora k maceria dcC") 
trica s' iatK)duce nel corpo t che viene di nuovo, 
e f • avvicina ^ maflime quando detto corpo foffc 
d^una raaDsria pih facile. ad elettrizzarli per comu- 
nicaztone , di quello fì è il ccHrpo già elettrizzato • 
Subito però pbe ceflano tali toccameotitritornano 
le co(e come prima • . 

Immaginifì una fianca di ferro lunga alcuni poi- 
liei, cKe fofpèra in aria paraleliamente alL^orizzon* 
ta fopra vafi di vetro venga elettrizzata da qm 
Iba dttremità per comunicazbne * Penda dal mez- 
20 di e(Ia una palla d' avorio foTpera ^ un. filo ^ 
dair altra fua eftìreniità ne penda un' altra funlle a; 
quella » Se qualcheduno toccherà la prima palla^ 
egliai&rbirà tutta la materia ^elettrica ^ cfae(ì£^ 
«èva prima fentire anche oelk feconda palla,. 
(ubitQ che ceiTerà ii eoccamento , tutte e dua 
quefte palle ricupereranno ugualmente la facoltà 
di agitare i corpi leggeri , eziandio nello &t(b 
tempo. 

Si lega un filo di canape air eflremità Ciperioiia 
della canna di vetro elettcizaalta, è ioBeilbfi- 
lo fi applica ad una flanga di ferro , dalla cui eftre* 
niità pende con un filo una palla d- avorio , cote-' 
fta palla fì elettrizza. per. comunicazione , toftò cK^ 
fi droGna la canna di vetro • « . . . • 

Una ftanga di ferro, o.. di legno fofpefa oriKon- 
talmente in aria da corde di feta o di criniera, dal. 
l' eftreDnttà della quale pendono una per parte due 
palle d' avorio legate ja fili di canape 9 fubito^ch(e 
viene elettrizzata mette in agi^azipne tiello HaiTa 

tem- 



i54 ^^If^ KaitiTé delle Pene lìettricbe 
tempo de* briciolifti % che Hanno (otto le dette paU 
le d' avorio su' piedeDalIi convenienti r Lo ikiTo 
accadef à , fé in vece di applicare la canna di vt^ 
tro fopra la ftanga ^ che tiene legata a se le palle , 
fi applicherà ad i»n* altra ftan^a pìh grande » (t^ 
tnilmente fofpcfa da corde di f&a in aria parak^k-^ 
mente all' orizzonte , però in un divvvfo piano 
perpendicolare allo fteflb orizzónte , e in oox£x^ 
guanza alquanto lontana dalla prinui , colla qiiait 
le gli darà comunicazione per via d* an.filo oeotn 
dicetla dì canMe , che àsX mezzo della piii gran- 
de fi fiirà panare al mezzo della prima , e pib 
j^qjpola. 

Un cerchio di che grandezza eifér H v«c^lia ^ fl 
fofpende da quattro fili di feta legati a pali confic* 
cati interra , fi fofpende ^ dico, orizzoiiealm(9iir# 
all'altezza da terra di tr&o qoatiro piedi ^coel 
ftando toccato d&alla canna talmente fi eletértzsa , 
che con ogni^nto della fua circonferenza , ec« 
cetto che nel luogo dove fta applicata la can« 
M I ipah attirare , e rifpingera de* corpetti leg- 
geri > che fiano adagiati (bpra grofli '- laftroni di 
vetro rifcaldati al fuoco , e bada folo anche bea 
asciutti. . ' 

% Un cerchio di botte legato con corda di fetta in 
aria moverà i corpi leggeri con la (uà parte infe^ 
fiore ^ fiibito che fé gli appHctìerà la ftm ^anmi 
alla circonferenza concava della parte fitafcipe*« 
rìore • Ma fé a quedo nella di lui parte bada fi le^ 
gherà: con Gordicina di canape^ altfacerdiio pi& 
picciolo, che Aia pendente anche egli in aria eomA 
xl. primo, i corpetti leggeri fin^anno moA dalia dfl 
lai parte inferiore , avvegnaché la canna» fi trov^ 
da lei tanto rimota ^ 

So- 



farti fritte l ìfy 

SoTpefa in aria una pipa o canna di legno eòa 
faniceile di fcca ii Toma foort da cfla una boiif 
d* acqua di fapone 9 poi fi tocca ta oìpa colla ca^ , 
na elettrica di vetro, e laboliad acqua riceve 
to^ la facoltà d'agitare le foglietta d'oro e i còc- 
picini Jeggeri « 

Una goccila d'acqua o d^oglio, che fla Delbi 
Canna di una penna da feri vere , edbc poò^fcor^ 
fer su e gih per detta canoa liberamente^ fecondo 
che fi rivolta o in un modo , o Sn un a^tro cotefio 
Cubo di penna ^ ella viene f^nta su e gili dalla can^ 
na o alindro di vetro elettriziato; qumdo fi 
avvicina o di fotto , o di (opra la detta canna di 
penna , che ftarà perpandicolor mente fofpefa mi 
ttia da fili di (età • 

j Si ÙL una piccoliiifina fo&tta ^ dice il Sig.Graji^ 
an on pezzo di avoria, nella quak fi lafeta cadere 
una goccia d'acqua co» , che quefla reftì rotonda 
come una pallottola • Se gli avvicina poi \a 6an- 
na elettrizzata di vetro , e con piacere fi ve# 
de quefta gocciola diftenderfi quafi in un filo 
umido d' acqua ^ e faUre in alto , arrivando an^* 
che a bagnare qualche volta la fuperficie diefTa 
Canna # 

* Un pezzo di calamita armata , da cnl pende a^> 
laccato per virtfi magnetica unierro , elettrizza* 
N per cornunieaztone:, non abbaAdona ppoto il 
fefro ohe tiene a se attaccato ;' poflbno bensì i* u* 
Ila è raltro , a' quali vien comunicata l' elettrici* 
ti • agitare i corpi leggeri di al6ra natura tirando^ 
tt e ritpingendóli ; dal che fi conofce che la mate<« 
'*^eiettrica punto non'impedifce l'azione degli 
OTuv} magnetici • 
Ad miai verga fulfiirea cilindjrica del diametro 
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I ^6 ^ella Nature delle Fofzi Elettriche 
di o. oj. di un piede , e lunga 4. piedi fi comuni- 
oò releccricità » e quefta operò ad una difUnzaduo 
^Ite maggiore di quella di un cilindro di ferro fi*» 
milmente elettrizzato • Io mi fono eleterizzaco al 
globo toccandolo con un cilindro di vetro aflai 
bene, e non tanto bene toccandolo con una verga 
di zolfo o d'altea refina ; Ciò prova , che V azio- 
ne elettrica pafia per tutte le cellette de' corpi, e 
che fi comunica anche . alle materie refinolè , 
perchè i loro pori fono pieni della materia elettri* 
^ univerfale • 

' Ma in neiTun' altra maniera la materia elettrica 
comunicata anche a diftanize grandiflime fi rendo 
più fenfibile quanto colia macchina a pih palle • 
Con tal macchina fi caccia la elettricità Tempre 
yigorofa per una continuazione di corpi ben ri« 
marcabile t e per tutto 4Ìovs ella entra fi manife^ 
fia poi con effetti confiderabili e fenfiblliflimi • 

In fatti fon arrivato ij. volte di feguito ad ac-* 

cendere dello fpirito di vino rettificatifitmo in un 

cucchiaio d'argento ^ e come ciò fia accaduto lo 

dirò , dove mi fono riferbatp di trattare della fé-» 

conda proprietà della materia elettrica , che con^ 

fide nel manifeftarfi ella con fcintille , e con luce 

a guifa de* fosfori . Per altro quando R adoperà U 

macchina elettrica con più palle , tutti gli (peri** 

menti , • che fi fanno ad una palla fola , fatti e rh* 

petuti che fono eoo la detta macchina , riefco* 

no tanto più belli , e incomparabilmente più fen* 

fibili , vaghi , ed amèni • Si fanno altresì con efllà 

degli efperimenti , che a- cagione della fiacchezza 

delia materia elettrica , che vien partecipata d« 

una palla (bla agli altri corpi , non (i pofibno mic4 

^ eiSèttuare fé Tra le altre cofe fi fa aavne il feguetitf 

giuoco « * pre«» 



Prima farti. t0 

.l^eparanfi fopraupabafe di legno quattro cò^ 
loanecte pure di legno » così però , che eflendo U 
bafe quaarata ^ acf ognuno degli angoli ve ne (ìa 
una perpendicolarmente impiantata > da^ ognuna 
delle dette colonne efca un bracciolino di ferro ad 
angolo retto , che fi rivolga verfo il centro della 
baie , però in un piano paralello alia fteffa , e quat- 
tro campanelle * fi attacchino col loro manico 
fortemente e immobilmente a' quattro braccialetti 
ne' luoghi , che fono piiH vicini alle colonnette ^ 
e innanzi a quefle verfo il centro di elTa macchinet- 
ta y che fi va in cai modo còflruendo , fi (bfpendi- 
no da fili quattro battagli facilmente mobili « cO" 
sl^he ad ogni menoma agitazione poflano urtart 
in una campana grande e maggiore delle altre ^ 
(bipefa in mezzo al centro di efla macchinetta ^ e 
tenuta in aria attaccata con uncino di ferrojpen* 
dente dal mezzo di una cordicella di feta ftefa da 
una colonnetta all'altra bppoAa • Coftrutta una tal 
macchinetta ^ fé un uomo flante fulle refine ^ ed 
elettrizzato dalla macchina, a piii palle tocca con 
un dito la punta fuperiore dell* uncino di ferro ^ 
che fofpende la campana grande , la materia elet- 
trica, chepafla dal fuo còrpo per il dito ineiTo 
uncino, fi comunica alla campana grande, on- 
de la virtii di efla per efler aflai gagliarda attira a 
se i quattro battagli fofpefi air intorno , e poi (> 
tnilmente , ficcome far fuote in tutte le altre fpe-? 
l'ienze , li ributta e rifpinge contro le al^re quat- 
tro campanelle • facendo che d'accordo nfuonincf 
con maraviglia in vero grandiflima ^ di chi non 
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I (8 Dilla Nafura dille Ferzi E le tiri che 
eònoTce il meriéo dell* elettricità , poiché si fatto 
fubno contttìuft fintunto ch^ fi thm il iko appK- 
càto airiiociùO di ferro • 

Qaiiidi ^'Upprende con quanta facilità fi poHàno 
rappr efentaf e de* movimenti fpont^nei i e mara* 
y^igfiofì in macchinette fatte a poftat rapprefentan- 
ci qualiHi^Ue cofa à piacere , purché tutte te parti 
iFiaoo ben' aggiuftate , ogni pezzo fia proporr ìona- 
to al ftìo tutto ^ e che fi adoperino materie , e cor- 
pi convenienti Alle proprietà della ttìateria elettri* 
ca • Chi volelTe aver la pazienza di lavorare a do* 
vere picciole macchinette, potrebbe di leggeri 
co* moti foli ^ che imprimer può l' elettricità > * 
rapprefent^re una flotta di picciole navi corhmt* 
tenti fu li 'acqua , de*molini che girano , e che ma- 
cinano , ed éltre macchine fimtli , che lavorano} 
EOtrebbe rapprefentare una zuffa , un duello , un^i 
attaglia in piccole figurine lavorate gentilmen<- 
(e d'una certa materia , e fófpefe in un certo mo- 
do , e finalmente quanto plh faprebbefi lavorar 
gentilmente , tanto pih maravigliofi tender pQ* 
trébbcnfi li giuochi delle macchine ^ 

V eccéllensa che tiene V elettricità della mac- 
china fópra l'elettricità della canna di vetro, con* 
fifle ancora nelpótet far lutare' quanto (i vuole 
gli effetti 9 che ne rifultano i mentre già colli 
canna eglino fono per cosi dir paflaggieri e di po- 
ca durati Air incontro ficcome nella macchidi 
v'è un cnncinuo ili0to\ c<>il pure la dateria elet- 
trica continuamente iì manlfefta , è a' ccrpt , al- 
li quali il coffiunlca i élla (k for tutti qoegh effetti 
che aliamo mentovati quanto lungamente ft vno^ 
le • Similmente tutte le altre maniere di eccitare 

l'elettricità cqjle fta^fioaiioni fondtimta meno 
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ftuttuore 9 ^aanto meno fi poiTooo far bene 1 1 cotì« 
tif^ujrc per lungo tempo » 

E^ riSefllbile altres) , che diventano originai^ 
ilìente eletcrici non folo qué* corpi , che (iltega- 
fiO , ma quepU altri ancora < co' quali fi fanno le 
ftegagiobi ^ i ^perciocché o^i fregarfi U canna ò 
la paUa 4i vetro colla mano nuda y non tanto il 
vetro , quanto la mano ft^a acquiffano T elettri- 
cità ^ come fi può alfìcorare avvicinando la ina-» 
no ancor calda dalle èrofinazioni a un filo o ca« 
petto le^gèriflimo pendente in aria • Un pee^o di 
cera fpagoa fi ftro6na contro un cufcino di pelle , 
• fi Ve(fe 5 che diventano elettrici amendif e • Co« 
a) un petto di tela , o di panno » o di carta , ogni 
forta ai fll6 o di lino; o aìfeta, o di lana»o di coes- 
ione , e le fettucce fatte di detti 6li ^ o altra coTa 
ffiteffuta d'eifi 9 ftrofinandofi tra le dita , non folo 
ffCquiftano da Ce foli V elettricità , ma la fanno 
acquiftare eziandio alte dita , che T hanno ftropic*» 
ciato .Si potrebbe penfare, che le dita diven taf- 
fero elettriche oHginalmènte ^ ma fembra però af- 
fai piti verifimile, chequefta fia una elettricità 
comunicata , efléndo il corpo degli animali per 
tutto afperfe d'omidità ( e fé jgli animali pelofi col 
foto fregarli fi fono eiettrixzati originaimente , ciò 
è loro accaduto , non perchè lè loro carni fi fono 
coA elettrizzate , ma perchè il loro pelo ben a- 
fciutto ha comuAicato k fiia elettricità originaria 
9lfe carni ftefTe , In fatti il S^. ^^riVa dice , d'a- 
ver elettrizzato un cane a f(^a di ben fregarlo ^ 
così che una ftanga di ferro > che comunicava con 
lui all'accoflarfegll d* un dito fcintillò con crepi- 
to , e con tal fenfomolefto dell' animale , eh* egli 
(paventata Cubito faltò via • Aveva egli tèhuto 

que- 



i6o Lilla Katur0 ielle forte Elettriche 
^uefto animale al calor ddlaftufa per qualche 
tempo t afHoe di levargli ogni umidita dalla pelle. 
Vedi eaP^Sé 

Finalmente nelTuna co/a dimoftra (hìi la forza 
di comunicazione della materia elettrica . quan-« 
to le replicate fperienze fatte fopra o^ni iorta di 
corpo ) onde fi conobbe ^ che tutti i corpi della 
Natura fiano umidi o fluidi , (iano folidi o molli, 
ricevono facilmente detta elettricità per comuni- 
cazione ) mafllime^ quando dopo averli prima ben 
rifcaldati ai fuoco fi mettono o in una fotta, 
coppa , o in un recipiente di vetro , avvicinane 
do poi ad efli un qualunque corpo originalmente 
elettrizzato • Così eglino aflbrbendo per così diro 
di quella materia elettrica,£l elettrizzano per coma-* 
nicazione , Qccome lo fanno beniifimo conofcere 
ne* fili, e ne' capelli pendenti» ed in altri corpi leg* 
geri fenza alcun' equivoco ad eifi accodati • Co- 
sì facendo fi viene eziandio in lume , e fi conofce 
quali fiano que' corpi , che fi elettrizzano per co* 
municazione pih , e quali meno degli altri ^ Bifo« 
gna oiTervare , che il corpo da elettrizzar fi per co* 
fiiunicazione efler dee folpefo in aria con fili di fé-* 
ta azzurra , ovvero dee appoggiarfi nel criftallo ^ 
o Tulle refine 9 perchè altrimenti (e fi tiene tra le 
mani , e la perfòna , che lo tiene tra 1^ mani ^ 
non fia fuUe refine , la materia elettrica comunicai- 
ta ad eflb fi perde pe' piedi via nel pavimento 9 e 
nel fuolo • Ne (blamente .a fine di comunicar l'e- 
lettricità fi dee fare , che i corpi fcambievolmeiv 
te fi tocchino , ma baAa^ a tal oggetto lafciar an- 
che ad una picciola diftanza dal corpo elettrizzato 
il corpo da elettrizzarfi , poiché già la > materia 
elettrica paiTa tofto da uno all' altro » come fé 
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foflero infieme uniti , e lì toccaffero . 

La materia elettrica , che iì raggira quafi ia 
forma d'un vortice intorno ad un corpo originale- 
mente elettrizzato , entra facilmente in un corpo 
difficile ad effer elettrizzato originalmente per due 
gran ragioni : cioè : 1' una perchè fembra , che 
le particole terreftri de' corpi ben oleofì e fulfu- 
reis' adoprino fopra dieffa quafi attraendola ed 
aflbrbendbla 9 l'altra perchè non fupponendofì aria 
«Icuna nelle cellette , e ne' meati de' corpi duri ^ 
ella vifcqrre dentro fenza trovarvi refiftenza. 
Ma ne' corpi facili ad eiTcr elettrizzati original- 
mente ella vi denta ad entrare § quando (i veglia 
loro comunicarla, per quefla fola ragione, che 
fembra: , che le particole oleofe e fulfuree de'corpì 
terreftri s'adoprmo fopra di effa quafi ributtando- 
la e rifpingendola • Cotefta attrazione delle parti- 
cole terreftri fùlla materia elettrica f e cotefta ri- 
Jmlfione delle particole oleofe della ftefla materia 
òno cofe , nelle quali un Nevvtoniano non tro- 
vereU>e alcuna difficoltà ^ e in fatti ogni e qua- 
lunque difficoltà fvanifce, fubito che fi fpieg^ 
l'elatere de' corpi fluidi , dicendo : che il Supre- 
mo Sapientiflimo Autor della Natura diede tal 
legge alle particnUe de' fluidi elaftici di doverfi 
rune dall'altre perpetuamente fuggire f cioè allo- 
X3i quando folamente nlun' altro corpo d'altra na- 
tura le fepara 9 che fé mai quello vi fofle , attac- 
candoti elleno a lui , poteflcro ftarii piil accanto 
di quello ci darebbero fé non vi foflè . Secondo 
una tal legge accaderebbe ^ che trovandoti due 
particelle di materia elettrica 1* una in faccia al- 
l' altra fenza l' interpofizione di altra particola 9' 
fquama^ o lametta d'altra natura eterogenea , elle-» 

L no 
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no fcambìevolmente fi faggirebbono ^ maefleivii 
dovi uoa eal particola terrene frappofta , effe pò» 
trebberò ftarfi molto vicine • Ora chi non inteiw 
de , che eflendo gli olj , i ^solfi ^ e i bl.tuftii de* 
corpi della ftefla natura e foftanza delle partico* 
le della materia elettrica , a ragione ella vengi da 
tali corpi rifpinta? Quindi nafce , che un vapor 
umido , un* efalazione , eh* entri n^l vortice elet* 
trico , frapponendo le Tue piccole particelle n^lla 
particole della materia elettrica , gli fa perder 
motto della fua elafticità , .ond'.è , che tanto no- 
civo riefce Tumido alle noftre fperienze . Egli an- 
cora fe un altro danno , che è di ailbrfaàre gli em* 
pati di efla materia , onde tanto meno ne refta ol 
vortice totale , poiché le particole dell'acqua fo- 
no eftremamcnte volubili . Aggiugnefi t che i glo- 
betti aquei d* un vapore eflendo^ pientifimi diAv> 
sellini j, che danno tranfito alla luce , pofCono ìm 
loro flfeffi ricevere un grandiilimo numero di parti. 
celle elettriche , fecendo così perder loro V elaAt** 
mk. Ma tutte qoefte cofe fi riichiareranna meglio 
Della feconda parte dl^fta Operetu • 
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impidìmentU che [offre la materia elettrica. 

Alcuni (orpi impedifco^o , vietano 

affatto ilpajjaggio ad ejja pe^ 

propri meati^ed alcuni altri 

la/ciano , cF ella pajfi 

lìberamente. 

LE Sperienze , che fi fono fatte fino ad ora 
dagl'Indagatori delle forze elettriche per rib- 
vare <juai corpi fiano quelli , che facciano impe- 
dimento al jpaflaggio, alxsorfo , e moto libero del- 
la lor fottìi materia , per confeflar il vero , fono 
piene di equivoci , e quafi direi di contr^izioni^ 
né fembra , che tutti vadino del pari d*accordo • 
Io giudico però » che tal difcrepanza nafca folo , 
perchè una volta fi adoperava per tali fperienze la 
C5imna o il cilindro di vetro , li quali come 
Qfterifcono una elettricità irregolare , e di poca 
4j3rata , cosi una volta anno comparire quello , 
che non producono un'altra « Secondo tante cir-» 
coftanze , che concorrono«a render pi& o men 
fwte Indetta elettricità ^ fuccede, che glifiefli 
cifetti femore ^ ed ogni volta non fi pafefino . Chi 
peròsavalerfi dell'elettricità coftante deUe palio 
di vetro fatte girare dalla macchina corredata 
a umi o pi& d' efla ^ trova ben tofto la maniera 
dirifolvere le altrui contradizioni , e divenirla 
chiaro della verità . Io mi fono affaticato a fco- 
{vve , fé ji vetro Ì4&ia il paffiiggio alla materia 

h z clet- 
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elettrica , ed ho trovato , che in parte la Ufctn^ 
paflare ^ e iA parte la ributta 9 così (rovai £ir aii« 
Cora Pacqiia t ed altri corpi trafparenti , qmantun-*' 
que il vetro fia originalmente elettrizabile , e l'ac- 
qna nò • Altfe fperienze poi di queila fatta m'han-^ 
no fcoperto , che tfìoitimfne fono le circoftanze 9 
che varidno la comunicazione della materia elet« 
erica , tra le quali fon venuto a conofcefe , che 
Je dà norma non foto la divertita de' colori, de' 
quali fono tinti i corpi , e la diverlitSl della ftagldL 
de , del clima t e della temperie d'aria ^ ma anco- 
na la qualità del corpo originalmente elettrizzato 
in relazione alla qualità del icorpo 9 che fi vuol 
elettrizzare per comunicazione « Imperciocché fé? 
condo s) fatte qualità nafcono le di^renze s come 
anche dalla denfità , e vigore della materia elettri* 
ca, de' canali , cellette, opori, che le danno il 
paflaggio , e dalla grandezza ancora ^ o .picciolez* 
za de'corpi impiegati infimili prove eae(perien« 
zt • Ma perche per defcrivere in lungo il merito 
di tutte quefte diiFerenze Vi bifognerebbero di 
molte parole , le quali oltre che recherebbero mol« 
ca noja » riufcirebbero ancora alquanto ofcure ; 
perciò mi contenterò di addurre alcune poche 0(7 
fervazioni ^ le quali rifchiarando alquanto quella 
materia» lafceranno «mpo a quelli , chevorran* 
no formartene un'idea chiara e netta . 

L'elettricità comunicata ad im corpo vieti por- 
tata via da lui per un toccamento di mano , d' un 
metallo , d'un legno , o d'altra co(a di quefta na- 
tura $ ma fé il corpo acuì fi comunicò farà una 
canna di latta , il toccarlo con tutte le dette cofe, 
fton fervirà punto , perch' egli nulla di meno du- 
rerà elettrizzato • Un t^aftone di cera fpagna falda- 
to 
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to -ad una ftatìga di legao , eleccrizzato psr coma-.^ 
aicazione non partecipa la fua v irtìi ai legno^all'in- 
concro però ^lettri^zato il legio , eojli pafteciperà 
la fua elettrieità anche alla cera Ipacjna . Vedi 
ìVinì^ler Gedanl^n von deu Erge» chafcea^ ìVurì^ 
t$ng9n 9 und Vrfaehen der eUSrieitat. ee, Leipz • 
Una ca^etcipa di ferro , nella quale s'abbia te- 
nuta lungo tempo riaferrata una calamita , non (i 
Suo elettrizzare per comunicazione , e la calamita 
eiTa raalamenpe , e imperfettameRte (t elettrizza 
così : cioè.qaaBdo per via di altri corpi , che non 
/lano fatti di latta, (ì cerea cotniinicarle cotal 
yirt^ i ma però sì 1* una , che 1' altea ottengono 
quello in un modo perfettiili no , quando immedia- 
tamente fi faccia 9 cke. acchitto una canna , p 
.altra cofa di latta . 

Peraltro molti (atebbero I modi di provare il 
paflfaggio libero , b impedito dalla materia elettri^ 
^a a traverfo de' corpi ; ma noi feegUeremo pri- 
ma il metodo di elettrizzare colia palla all:i mac- 
china due ftaaghe di ferro pofle fopra piedeftalli di 
•vetro in (ito paraleilo all'orizzonte , e tutte e du« 
in una flefla airezioae s così però , che non fì toc- 
chino , ma che lafcino uno fpazio f o fia un inter* 
vallo di meZ2o di pn^oaciain circa , nei quale il 
metteranno quei corpi , su i quali fi vorrà farne 
Je prove . Qiiefti fteffi corpi però frappofti o 
(i terranno eoUa nvino , o fi ibfpenderanno in 
^ria da funicelle e fili di (età , o s^ appoggle- 
jranno fopra focacce di refina • Se fi tcf r«nno colle 
mani il paifaggio , e la comunicazione della mate- 
ria elettrica da una verga in un^altra v^rrà femp^^ 
certamente interrotta 5 perdbè la mano e il b/aa- 
pip di quello y Qhfi tie^e i detti corpi qualuoqui^ 
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eglino fi fiano , porteìrà via l'azione elettrica , fa** 
cendola paflare pe' piedi via nel terreno ^ ma scegli 
ftarà in piedi fopra refine , o laftre gipATe di vetro, 
cosi che la detta materia elettrica non poflfa tutta 
fc^appar via dal fuo Corpo, accaderanno tutte <}iieU 
le cofe , die accader poflbtìo tenendoli fofpefi in 
alto con fili di feta , o ap^ggiati imnfiediatamen* 
te fopra piedeflaili convenienti • 

Mcfla la mano in mez29o 1^ accennato intervallo 
delle due verghe 9 il paflaggto della forza déttrica 
refta interrotto h perchè' viene afforbita tutta la di 
lei azione dal corpo, che pe' piedi la fa pafTa*' 
re nel Cuoio , e pero in tal modo ella fi diinpà ò 
fvanifce. 

Unakftra di vetro groflTo e ordinario impedi- 
fce , o almeno rallenta molto il libero corfo della 
fliateriii elettrica \ avvegnaché ciò non faccia il 
criftallo finiffimo , netto » fattile , e polito t coi- 
rne una fottil laftra da fpecchio , o cofa limile , la 
quale lafcia trapafiare liberamente gli efHavj 4 
Quindi è , che volendo valerfi di Igftre dì vetro in 
vece di focacce di refina pe* piedeftalli ad ufo 
d'appoggiarvi fopra i corpi da elettrizzarfi , a fine 
che fa materia elettrica non pofTa comunicarfi pii^ 
oltre , fi fceglieranno le fèeflfe , o fi faranno fare di 
vetto ordinario procurando , che fiano ben grofl&, 

Frappofto nel fuddetto intervallo delle due flan- 
ghe di ferro un pezzo di pece , di trementina ^ o d* 
altro corpo refinoro,quantunqae egli non fia teno^ 
to colle mani, la comunicazione della materia elet- 
trica ceflTa afratto , perchè ella non può pafTare pe* 
di lei pori . Ciò non oftante fé alcune di queffe 
materie refinofe , le quali favorite fono dal loro 
Qotore^ fi reducano ad una particolar fbttigliezza ^ 

come 



r 
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come quando (i ia, una foglia fottile di cera fpagna^ 
la materia elettrica vi trova qualche paiTaggio, 
flvendofì oflervato , che una canna di vetro elet- 
trizzata può agitare a traverib d' efla de' corpetti 
leggeri • Quindi è , che per impedire la comuni- 
cazione della elettricità 9 che u potrebbe fare col 
terreno dai corpi elettrizzati poggiati fopra d!efrcs 
è meglio mettervi fotto delle focacce di refina j a 
de*piedeftaUi fatti di quefta materia, pth toAo cba 
lallre fottili di gomma lacca , di vetro ec. 

Un uomo , che ita in piedi sulle focacce di zot» 
fo 9 fi elettrizza quafi cos) bene , come sulle Io- 
cacce di pece , di terebinto t • di colofonio , e dis- 
tra 6mil refina ^ e però fi conofce , che per tal mo- , 
tivo la materia elettrica non paòpsflarepe' pori 
del zolfo , e di sì fatte cofe « Ciò non ottante la 
itiateria elettrica •ortginalmebte cavata da una can- 
na di latta può elettrizzare per coitiunicazione un 
cilindro fulfureo. Se però neirintervallo delle due 
vergile di^^rro fi ibrpenderà da fìH diCetattn p^zzo 
di tela inzolforatà , ovvero una foglia di zolfo ^ 
ogni comanicazione di elettricità reitera interrot- 
ta i ijerc'hè la materia elettrica non può paflire pe* 
di lui pori , quando fi tratti , ch'ella abbia da paT- 
farvi per una feconda comunicazione * 

Una canna di vetro grpfla del diametro d' un 
pollice elettrizzata prima ben bene fi mette in 
mezzo due laftre pai^lelle tra elTa , ma tutte e due 
perpendicolari all'orizzonte^ -fatte di legno, o d'al- 
tra materia facile ad efTer elettrizzata pef^comuni^ 
cazione , '^ così ch'ella non tocchi però da neflunt 

L 4 bau- 

^ Vidi la Figura al num.% 
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banda le ladre , o la fuperficie circoftancc : ella 
perderà fublto la facoltà di agitare i corpi leggeri^ 
perchè tutta la fua materia elettrica verrà a(forbi<r 
ta dalle ladre , che gli danno vicine $ la qaal ra- 
gione reda notabilmente confermata dal véderfi ^ 
che quando le dette ladre fono o di vetro , o d'al- 
tra materia difficilmente elettriz7abile per comuni- 
cazione , la facoltà elettrica di efla canna tuttavia 
fuflide. Le materie reiìnofe fanno dunque reHAenza 
al paflfa^gio della materia elettrica . Se quindo un 
uomo elettrizzando' originalmente , e drofinando 
una canna di vetro , egli pure reda eiettriz2aco , 
onde la materia elettrica del Tuo corpo va fuori 
pe* piedi a perderli nel pavimento , é perciò tanto 
manco ne reda nella canna di vetro; dunque sVgli 
fiarà in piedi sulle refine nell' atto 9 che frega la 
canna Rtffn , farà ch'ella piti predo e più gagliar- 
damente s*elettrizzi « Ciò appunto vien conferma- 
to dairefperienza • 

L'apalicazione della canna elettrica «alla teda, 
e a* piedi d* un garzone (bfpefo orizzontalmente in 
aria da funi di uta cerulea non produce alcun ef«* 
fetto fu* corpi leggeri , che fiano avvicinati , o 
fotto alla teda in tempo chelacanila dafopradi 
efla ^ o fotto a* piedi in tempo ch^ la canna da lo- 
ro Copra . Cosi pure in un cerchio dì botte fofpe- 
fo in aria da corda di feta , fé (1 applica la canna 
elettrizzata alla Tuperficie concava della di lui par- 
te inferiore , i corpi leggeri avvicinati alla fuper- 
ficie coQVefla della deflà parte inferiore poco o 
nulla vengono agitati • Da ciò s' inferifce , che la 
materia elettrica fublto eh' è entrata ne'corpi ,.a* 
quali fi comunica , cerca di fpiegarfi e diden- 
derlj per le vie piii facili i onde fecondo lo permet- 
te 
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te la natura di detti corpi recipienti , ella pili o 
meno fi fa featire alla fuperficie oppofta a quella , 
per cui v'è entrata dentro* Nel noftfo cafo la te* 
na del garzone è un impedimento, che fi frappone 
tra la canna* i corpi leggeri , il qual impedimen- 
to unitamente col corpo è egli quello, che ruba 
tutta reiottricità * 

Fauno impedimento altresì al paflaggio della ma^ 
teria elettrica per li Tuoi pori i corpi tutti di feta 
tinta f maflime in color azzurro, cos) ohe frappo- 
ni varj pezzetti di fettuccia di feta tinti di qual (t 
voglia colore •nelP intervallo delle due verghe di 
ferro , la con^jinicazione elettrica refta interrotta i ì 

uè ferve {xunto ancora ri cifcaldace , o ftrofìnar pri«* 
ma i detti pezzetti . V ^è per tanto una gifaduazio- 
xie tra i corpi intefluti di fili ^ che fegue la natura 
ficfTa di eilì fili, che li compongono 4 ^queA&fii 



% , che i corpi fatti t inte^uti di criniera di ca- 
vallo, e di peli d'animali , sUmbevono d'elettri^- 




pm di tutti gli 
Jjevono li fatti di canape e di lino * 

La Cela dunque fatta di canape ^ di Uno , co-^ 

jne anco i v^eli , ed altre manifatture inteffute di 

tal materia farebbero perfettamente elettrlajfabili 

. per comunicazione ., quando non vi foflero le pau- 

ticfille di nuditi colori mefcolate con tSCi , che gU 

faceflero prendere or più , or menadi tal qualità ; 

mentre fi trova , che la tela bianca , e quella ch'è 

nera non lafciano paflarepc* loro meati la materia 

elettrica , fé non fono prima rifcaldate , ovvero 

ftrofinate bjrn bene , perchè il bianco d«*corpl ri- 

fpinge dietro , oppiare fìon l^cia aodar innanzi 

^ una 
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tma gran parte della maceria fottile elettrica , e \Ì 
nero de'corpi la lafcia andar innanzi ; ma cosi , 
che divergendola , quando ella già è dentro , U 
mandano fuori fubito , feoza permetterle di con« 
den&rfi , e con ciò la rendono affai fkcca e fpofl 
fata. QueRo^ppunto è quello , che accade ado- 
perando un corpo d* una elettricità originaria al- 
quanto debde ^ che fé cotefta elettricità fia mdltq 
gagliarda come quella , che fi cava dalla macchi-i 
na a più palle , la fua velocità e gagliardia fu- 
perando qualunque refiflenza o forza contraria, 
paffa fuori per tutti qùefti odorif maflime fé fiano 
m corpi aliai tènui e fottili , come nella téla , 
neVeli , e nelk carta , e fa che lì comunichi 1* t^ 
lettricità da una verga di ferro all'altra • 

Quindi non è maraviglia fé la canna di vetro 
coperta eflando con cartoccio di carta bianca , o 
involta con tela fottile § o velo tenue e delicato 
di lino non agita più i corpi leggeri accortati a leij 
perchè la forza lieve della materia elettrica ch*efce 
non è capace di formare i necéflarj zampilli come 
dovrebbe \ ma un poco che detta forza crefca , e 
il cavi da altri corpi più gagliardamente , allora 
paifa beniflimo pe* pori ftefli della carta e della 
tela, facendo tutti quei giuochi, che farebbe ancho 
fenta che vi foffe tal frapponimeoto . Intanto efa- 
minercfmo ora altri impedimenti , che fofFre fl flui- 
do elettrico per altra maniera , che par quella 
dello fpazio lafciato tra due verghe di ferro fdfpe- 
fe in aria . 

Ih una fcatola di latta , o di legno da 2. J. fina 
a ?. pollici profonda , e lar^a 4. in 5. pollici fi 
mettono de* bricioli di foglia d'oro . Egli è certo , 

<;he accodatale la canoa elettrica quefti falterannò 

fuo* 



Tartt Prima ^ ^ i^t 

fuori dalla fcatola ^ però fé fi coprirà la detta Tea* 
tòta con una lama di lacca, o con un foglio di carta 
pertuggiato in mezzo da un buco largo un pollice^ 
quantunque fi accodi la canna (ino quafi a toccar- 
ne queftì coperchi , non aocaderà nc]bricioli mo- 
vimentò di fort'alcuna . La ragione di ci^ provie- 
ne fecondo ilmiofiftetnat perchè i «impilli elèt- 
trici della canna entrando nei Ikico fi fiaccano dal 
congteflTo degli altri , onde ii vortice elettrico 
ch*encra nella fcatola non ha Scorza fuflScìente pejr 
rapire i bricioli , che giacciono nei fondo • Note- 
rò qui di paffaggio , che nel fiftema del Wain 
qaefto Fenomeno fi rende infolufaile . 

A cagione della debolezza de* detti zampilletti 
elettrici» che non confondendofi infieme non pren- 
dono la neceffaria direzione, ]:^oviene ancora , cht 
ima carta foracchiata , e pofta in mezzo tra la can<« 
na elettrica , ex corpi leggeri impedifce l'agita, 
zione di eflì-,-ficcome la impedifce anche un velo 
«(Tai raro , cke fi metta in luogo della carta , ov- 
vero un crivello dì qualunque fotta • 

Si mettono de'corpi leggeri in un vafó quafi ci* 
lindrico di latta , ó di carta alto 2. o j. pollici , t 
niì pollice largo ^ poi & gli porta (opra la canna 
elettrica in modo da tenerla o fecondo la lun^ 

Shezza del.vafo , o anche a traverfo , cosi ch'ella 
ia qùafi per toccare Pbrlo di e0b i in tal tìiodo i 
còrpi leggeri noti faranno alcun nìòto , quantun- 
que r elettricità della canna foife ftata capace di 



trica, vi fono anche quelli del fuoco e dell'ac- 
qua ^ ma quefti fecondi riefcono folament.e potenti 

per 
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per l'elettricità originaria . Imperciocché U fiam* 
ma dello fpirito di vino non leva molto di forza 
illl'elettricità h ma glie ne leva ben'aflai , anzi glì« 
la leva quafi tutta la fiamma del zucchero , che 
Umbifca un corpo originalmente elettrizzato, a 
cagione , che quefta eflendo piìi terrea e fuliginofa 
di quella, può otturare gli orificj , da'quaJi la ma- 
teria elettrica fcappa fuori . Vedete l^Aufenio Nov. 
trrf. in hiji. Ele3r. 

Ma l'acqua cagiona maggiori , piìi forti , e fre- 
quenti impedimenti , mentre ella è appunto quel- 
la , che fa riafcere le varietà grandi , che fì trova- 
no facendo gli fperimenti elettrici . Da effa prò» 
viene la debolezza , che la materia elettrica origi- 
naria rifente ne* tempi umidi e fofchi , quando 
(pira fcilocco , e nella ftagione fervida e calda» 
Ella è caufa , che il fiato dell'efpirazione indebo- 
lifca la produzion de* Fenomeni \ ella finalmente , 
che ftando fparfa ne'corpi li rende meno atti all'o- 
riginari* elettrizzazione . In fatti alcuni corpi affai 
umidi non poflTono efler elettriz2ati,re non fono fta*' 
ti prima ben feccati e afciutti al fuoco 5 e in al- 
cuni altri l'umidità mediocre impedifce , che non 
acquifiano t che un'elettricità legcjeriffima , dopo 
anche lungo travaglio di fregagioni , le quali però 
giovano , fervendo molto a diflipare , e far andar 
via alcun poco di quella utriidità , pnde la mate- 
ria elettrica fi poffa in feguito piti liberamente fvi- 

luppare . ^ \ 

E non folo 1* umido Iftipedifce a* corpi il ben 
elettrizzarli originalmente f ma egli pure è c^oa-» 
ce, elettrizzati che fiano, di fpogliarlì affatto 
di quefta virtJj . Eccolo dimóflrato in queft' efpa« 

Men-* 



Mentre fotto una campana di vetro fta un tìld 
fino alla metà delia campana fteffa pendente {ofpe-» 
fa dall'alto , oWcrp fé in vece di tal filo vi lia.ua 
cono di legno fotto d'cfla , sulla cui punta fianvi 
iinpiantate alcune ieggitiffime e molli piumette , 
facili al moto , e pronte ad ubbidire a qual fi vo- 
glia impreflionj , elettcizzata colle (Irofìnazioni la 
detta campana t e poi da una mediocre diftanza 
fonandole colla bocca contro , vedraflì , che le 
piarne quafi che agitate dal foffio , fi piegheranno 
dalla parte contraria 9 il che fuccedendo pure , Te 
anche dalla campana nella maniera dovuta fi cavi 
fuori tutta P aria , indicio è egli certiffimo , che 
tal moto delle piume non è mica prodotto dallV 
gitazione del foffio , ma da qualche^ altra infigne 
cagione . Il foffio, ch'è un moto d'aria, non può in 
mòdo alcuno paflare pe* pori del vetro ; ma por- 
tando egli feco molte particole d>cqua , che (1 ap- 
plicano in confeguenza alla fuperfìcie eflerna della 
campana , accade , che tal parte di eflfa campana 
perckndo l'elettricità , lafcia che la forza elettrica 
del reflrant^prevalga sulle piume , e le faccia in- 
clinare da quella banda , come di fatto fi vede che 
addiviene « 

Peròficcome i' umido cagiona un grandiifimo* 
incomodo «Ha materia elettrica ne*còrpi elettrizza-* 
ti originalmente 9 cosi non difturba punto , o pò-* 
chiilimo le azioni della ftefTa materia ne' còrpi co-* 
municanti \ mentre qua! fi fia corpo inumidito , e 
lino l'acqua flefla, poflbno efler elettrizzati per 
comunicaiione cosi bene, a un di preflb come 
molti altri corpi fecchi ed afciutti • Sembra per 
tanto da ciò , che l'umido ne'corpi 9 che (i frega-' 
ao I cagioni pia coflo impedimento a'Cremori biel- 
le 
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U pardcelle metiome de* corpi ftefli 9 che fi ftrofi- 
nano » di quello che faccia oftacolo al corfo Kbe-* 
ro della materia elettrica , [)ei;phè (e non lo fa do- 
ve ella p^tHi pei comunicazione , non lo dee né 
anche lare ^ dove ella efce^ originalmente ; e poi i 
corpi fluidi .po(lQOO aflbcbire nK>lto pifi moto fen- 
za maniFei^are alcun effetto fenfibUe, di quello che 
poiTano corpi elaflici fluidi j ovvero corpi anche 
lempUcemQnte Codi e duri^ poiché rare volte Telaw 
fticicà va da effi difgianta • 

CAPI T o L o xxni. 

JEe' qffervazione fajìrada a conoffert mila 

muteria ^httrica varj gradi di vigori 

i di Jòrza , Of^de Jt definifcono i 

dk9 nomi di ^ì^ttricitàSi^ 

trca, e di elettricità 

Refinofa, . 

PErchè tiitjji li.Cor{U9 ciie itpoflbno elettrìz- 
zare originalmente ', non fi elettrizzano tutti 
i^cUo ft^flfo modo 9 ancorché fi freghino in uria fte& 
fa hfianiera , e p^t aa' egual pezza di tempo s ma* 
fldicuni moUiilttxio • altri molto , alcuni poco , aK 
tri fini|liD);snt^ pocbiflima t e taluni niente fielet* 
(;i:izzano \ ck^sì le fera» consuoicai^ , che in quefio 
ijiondo Conp Tempre ia tutte le cofe proporziona^ 
te, alle fc^rze originarie e primitive , fono ancora 
nella materia, dettrica fempre proporzionali alla 
forza di qi^l Qorpo , che comunica ad un altro il 

fuo eletcwifioo t Per yiefto appoatQ egUè 9 cke^ 

la 
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Ja sfera elettrica d'attività del diamante , deicrl-^ \^ 

ft^Uo d'lngjiilter«a , del vetro comune^ e di tatti ^ 

lì corpi trafpareoti 9 ficcome è pih attiva della 
forza dell' ambra , della gomma lacca ^ della cera 
i^^gnat del solfo» àdk refìae , e di altri corpi 
aoq tr^parcnti ; così la detta sfera d'attività de* 
corpi vitrei comunica agli altri cx)rpi una elettri- 
cita maggiore di quella che ccNnanicar poffaao.l 
corpi non trafparenti • ^ 

Affai dunque minore , e pi& fiacca farà P elet« 
tricicà comunicata da un peSBZo d* ambra ad una 
ftanga di ferro , di quello farà 1' elettricità coma* 
nicotalc da un tubo di vetro 9 e così farà eziandio 
di tdtci quegli altri corpi elettrizzabili'^ in pro^i 
porzione della loro elettricità originaria <, 
. £ per intertenermi alquanto fopra di cìh , a fine 
sabbiano pi& focilmente a capire le fufleguenti fp&« 
fiense , fi concepifca la materia elettrica a gui(a 
i* un fluido elaiiico fcagliato dal cor^ , che (i 
eUrtxizza originalmente per tutti i fenfi • Ciò po<« 
fio ^ s* ablMaoo due cilindri uguali , Tuno di vetro 
d'Ii^hil terra iìmffimo t V altro poi di marmo opa« 
eo e affai duro» che per via ai ftrofinazioni £ie« 
te nello fteffi> mcdo e tempo fi eletti izzeranno.Co«i 
sì fi vede, che fi genereranno due sfere d*<^uvj 
intorno ad affi, con tal difierenza però , che V at« 
mcsfera del ciiìiidro di vetr4> avrà un diametro 
molto maggiore di qoella dell* atmosfeia del cilin- 
dro di marmo • Ora eiIen|o compoAe le dette at- 
mosfere di materia elettrica fcagliata da* loro ri^^ 
gettivi ciliadri , è chiaro , ohe le particole dell* 
atmosfera del cilindro di ve^o coi rmnno con una 
Velocità móko maggiore di qaaUa delle particola 
elettriche d^l iiuumo * £ poiché le fidrae fono cor. 

nw 
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176 I>elh Kaiura delle forte Elettri chi 
me i quadraci delle velocità ^ quando k ma(£à ^^ 
QO uniformi , quindi è , che la forza electrkit nel 
vetro fiirà alla forza elettrica del marmo in ta^io^ 
ne duplicata de 'raggi delle loro atmosfere eleccEÌr 
che ^ o fia come le aie de' loro cerchi maffimi . SV- 
dunque il criftallo tirerà i bricioli dalla diOanza di 
l. piedi 9 e il marmo foiamente dalia diftania d'un 
piede ^ farà la forza elettrica fcagliante del criftal- 
lo 9. volte maggiore di quella del marmo . 

Tale appunto fembra edere la forza fcagliante 
iie*corpi originalmente elettrizzati , 1 quali dalla 
veemenza delle fregagioni obbl^ati (bfia a rnin-* 
~ ir fuori dal loro corpo la materia elettrica. Que- 

\ materia poi t tofto eh' è ufcita fuori ., vi\xìy in« 
contrari o corpi facili di loro natura ad effer elet** 
drizzati originalmente t e quefti che fono ancora 
difficili ad e&r elettrizzati per comunicazione da* 
rano fatica a riceverla ne:' loro pori , onde a ca- 
gione delia loro indole é teflkura: effa materia^ 
eiettrica refta fuori di efli ^ oppure incontra corpi 
difficili di loro natura ad eflfer elettrizzati orim. 
fialmente 9 e quefli che fono ancora facili ad tntt 
dettrizzati Der comunicazione » non durano fati- 
ca a rioeVorla oe'lora pori , onde a cacone di uoit 
particolar loro indole e teifitura la lafciano di leg^ 
geri entrar in se Aedi • Quelli qhe fono facili a ri- 
ceverla per comunicazione la bevono toAamente , 
lafciandola poi fcappare abbondevcrimente pe'loro 
pori 9 come da innumerabili fperienze fi ratifica ^ 
e con ciò vengono a formarfi quafi una sfera elet- 
trica d'attività (imtle a quella del corpo ^ che glie 
la comunicò • Quelli all'incontro , che fono diffi« 
cili a riceverla, nel primo inareflo , che' fanno nell* 
atmosfera del corpo priginaunente elettrizzato re- 
. fifto- 
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iidoQO per qualche tempo ali' urto foCCdifivo de* 
raggi di eifa $ ma poi fiaahnexite alle vt)lce s'arreo» 
dono^ ed entrano nella condizioite deglt^ altri • 

Io giudico 9 che fecondo quefti fondamenti va* 
da ìntefo quel Fenomeno j che dal Sig« du Fay fa 
ammitato nella materia elettrica di varj corjn , 
^r cui egli fi rifolfe di ftabilire due forti d'elettri*- 
cita , l'una eh* egli chiamò Vitrea % e Taltrt: ^t^ 
nòfa . Io pure non avrò difficoltà di ammettere 
^efti due vocaboli, quando però con efli non s'in- 
tenda di (piegar altro , che la diveriità de|ti effee-^ 
ti laCciata illefa ed intatta , qualunque fi fia la ca-^ 
gione di efli • Che fé fi voleflfe dar ad intendere 
efler due le materie, che producono gli efìetti dell' 
flett^icitày runa di una fotta, e l'altra di utv'altra , 
in tal cafo io mi rifolverei di proteftarmi contra ad- 
una tal' Ipotefi , cl^e introdurrebbe una multipli* 
qttà nociva alle fempUci maniere» colle quali ope- 
rar ftiol la natura,, e iid mia fuf^fizione poeo e! 
niente verifimile • ^ , ■ ; * 

. Sicché amnfefla cotefta di vifione nella forma 
l^è Spiegata, dirò ora il vero motivo , per cui 
fa' d'uopo dinabilire fecondo quello c'ingegnò la 
£berienza t che vi è un'elettricità w^rM, e un* 
elettricità nfimfa • Imperciocché fi oflèr^^ò , chd 
^i vetro elettrizzato o notai tirava a sé , o ti<* 
cava pochiffimo certi pezzetti leggeriifimi di \re- 
txo , che fé gli accodavano $ e così pure , che un 
oorpo refinoio , come il faccino, la. gomma lac^- 
ca , e la cerafpagna , fiiceva Io ftefla. riguardo a' 
^icioli di materia fiorile /.e refinoGi ^ rèacheallt 
incontro il vetro tirava facilmente le refine , e' la 
cefina reciprocamente i pezzetti di vetro ; anzi fi 
ofler vò di piìl , che il vetecidrifpingeva fabitoda* 

M cor* 
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178 ì>iHn Natf*f4>d9He rmii Elettri eh 
CorpicilJbdU della fua ff«cìe j o della fteffa fua fo- 
MÉiza V quando qaeftì' etanb ^ti elettrÌ2Mti pei^ 
conumìcaiiom d«lU canm dt vetro $ e così pure^ 
cbe l'ambra mfpingev* fubito altri p«izetci d' an.- 
l»a , ch*draoo ftati elettrizzati per comumeanlo^iit 
da im corpo refinofoj laonde quefla nuovi pf<^ 
prietà dfeWi materia eUttrica fcopertafi in mo!tifc 
fem^cwpls di^ cccafione al du Fajr d? inveB«*e 
i due nomi di eliettr.icità vitrei r « di elettricif* 
re/«^/if w Determinò egli adunque su tal principi* 
due clflffi ocacteffDrie dicprpi, delle quali uni 
comptettdevai j corpi , che manifeftavano l'elettri-» 
cita vitrea , e Taltua oempreiideva i corpi dwati 
di eletitffidtè f ejEMT^ • 

Nellir prima clafle abbraccia principalttéftW 
c^ni folta di vetro , e di criftallov come il yetiW 
comune , il crtftallo areefatw ^ e di rocca , il ¥e^ 
trad'ahtìmonio r di^iombo , e di raije , e tétt* 
b nwtotie vetrifeate ad artìe $ poi tutte le gerhmé 
trafparénti, principalmente il diamante . e *Bp« 
tetto i >h «mmc pici durfe . fai ifocft» dalle vi mi- 
f© la porceSanar , i capelli , e i peli d^li uomn^ 
t d^ initoaH , t Éutte le cofis di cottoift-i di fij 
j^ ^ di canape , e di toia ec^ la queto claflfe pa« 
vi farebbe dfii metter l'ari» fteffa fecondo il pauwe 
dei Sig, Defaguliers de»» Società Reale di Londra) 
marciò none , che uintlcnipltce cofigàÌ€ttura> ^ 
iiCCCihecgHvJfadiflfe in ima fo^diflrmario» fopra 
Velfittricità , fche'ripoBthi ikpretzo dell^AcBai^ 
iftadiBofdeaux. rfdìfwfaDiffiri.JimfaiaSB 
lVi!rf0Jhrm$4tBordeéim9CiJ42. r ^ 

»ejk feconda claffe abbracciò tnttelemaema 
itfifitrfe , e fnifuree,tamo dure, quanto bafla pc» 

€ffti?tt.flrofiaabili , c(»e fono il fuccino , ovvero 

i'am- 
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l'attibr'a , i! ccAàpmo^ il mi^i'ce , la gùmina kc- 
ca , la gomma Cop^l , h, cera fpagna , il «olfo^ co 
rhp àncófa la Ceca , ^ eciete le^fe fifttt Ai f£k% ìk 
ftfa , la OTta^ ce/ 

.» • 

ESPERIMENTI» 
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Cbè dimqffrono queji/f cutiopi pikifrkék 
. . . . , d«lh materia piétprica . ; '^ 

L'TNaìfic^tietfcai' prò , chaf^e dall* alto pec 
} VmìSL verib una canoa di vetro ^ o aa pes*. 
Todi cfififtUordi monte, e>et^rmato iqi!^u({o 11 
trova adt ujAa certa dift^n^A perpe|KlicolaiaEierita| 
dalla C9i»aa^ ella vten rirpilix^ |n alto .j. così che^ 



dove ancpra ìilfe di lai fuperfìple .^lattacck , ^ 
Simihnente ft cade perpeQ4K:plariTieate una fo^ 

filetta it'orp'dair alto verfo i^n pezzo elettrizzato 
i àtidira r di cera fpagoa » o di ^omtna. copal .^ 
^uanido jslla arriva adunarCerù^ diflanza dalai, 
vten cacciata di oaovo m ^to ^ non psrb ^nco- 
JuG^i ^ 4uaiiM la caccierebb^ Ja caana di vetro ) 
mai Tt in quefto^ mentre Tegli aooofta un corpo vi-*^ 
treo «Uai(jibxtdtcóm 9à ÌAaoatra«Ip ^ ^ Cs gii j^^ 
tacca «i' ■ • i - ' ' 
Poio fopmVekttrimetro |in pezzo di ambra: 

M ji elct- 



i 8ò bella HaturM delie Ferze Elettriche 
rie(trizzata , ella» vìeii riffuota da Un corpo dtlto 
deffq gènere elettrizzato , ma all' incontrò farà t%^ 
rata dalla canna di criAallo • Che fé invece di 
metter Tambra fùlPelettrinìetro vi fi nn^tta un pez-» 
zo di criftallò elefitrizzate^ un còrpo refino(b efet^^ 
tri2SZato 9 che fi tepea nei{e mani t e che Te ^li av-* 
vicinir t }of tirerà ite ^e aU'iricoiitrdan altro }ftz^ 
za di criftallò elettrizzato lo rifptngerà • 

Quefla $^a ditfcrBnsji di elettrici(;à refim/a^ e 
vitree , che fi trova ne'corpi origidalmente elet-« 
triti;atii , fi con&tya tuttavia la ftei& in que'eor- 

K* i che vengono elettrizzati per comunicazione, 
ipef ciocche ùnàpàtla d* avòrio , di: legno ^ od' 
il tra Tòrta di materia , mefla fopra un piedeflallo 
di ireiió j ed et^t&lzzata ptt còminìicaziòaè colli 
canna di vetrd , riceve rélettrieità vitreaf , ed Ì 
Capace di fare t emanifeftaretuetocijr^ dhefarei>->^ 
btj t rhanifefte^ebbe la ftefTa c^na . Così lafcìa- 
ta'iti fipofd la detta palla d'avorio^ o di legna écw 
fiiid a tanto » dhe^perda la detta elettricità viirea^ 
1t ad èfla tn/eguitò ^applica un pezzo di gomm» 
Còp^t 9 d'ambra ^ ò altro corpo umile elettrizza*» 
to 9 ^stc(\mR% fubitò relettricità refino£i ^ così cbd 
poi è capace di-filrte ^ 6 manifeftare tutti anegli tU 
fttti \ che farebbe , e manifefterebbe l'ambra fteflà^ 
' Quindi è di^due palle di vetro leffgerlffime , e 
vote dr dentro Colile 'due- vefciche , Urfpefe da fili 
di fer/d . o di can^ in aria ^ e legate V una alla 
danna di vetro elettrifoata,l*altra a un fauoxi.pezza 
d'ambra elettrizzata « avvicinate rima ali* altra , 
quantunque fiano td^d e due di vetro , . cioè della 
ftefla ihateria , {>erb Tuna attirerà llidthi^mbieM 
volmente , e fi accofìeranno \ il che però ooa 
(ildcfederetibe ^ anzi fi fuggirebbero' , fé amen* 

dut 



Pari0 Prima. ^ iSi 

4ae fofpert: foflero da canne elettriche di criAalb i 
In fatti legai a^ una verga di ferro polla oriz^ 
zontalm^nte fepra cilindri » e vafi di vét?Fo con 
fili di canapa due corpi deUa ftefla materia , cioè 
due piccioli globi di fuehero ^ e feci elettrizzare 
da uno che fta^a alla palla eiettaricd della nia^chi? 
na perviad^u^a/pada d'aaciajo k detta verga di 
ferro per ioo^nicazione • La materia elettrica dal«» 
la palla di vetro entrava nel corpo di quello , e 
ufcendo poi per U ^ada nella Verga di ferro andat 
va ad elettrizzare tdue piccioli gfobetti > che As^ 
vano peacbati poco tratto lontani l'uno dalPÀltto^ 
e rabico qafefti che erano* prima perpendicolari sà^f 
orizzonte (ì difcoftarono , foggendofi l'un l'altro, 
ài modo tale che Pocehio afMbtrne poteva diTcer* 

oerequeftaoiirtdfoefi^etcbri^ * 

Mtntre una foglia dtow pteddiffiim cade heH^ 
aria, du^dlindti^ otcannedteariche la rifpingo^ 
00 pia in aito I Èhe una canna fòla $ e mentre una« 
canna fola la uen fofpefa in all^ nell'aria ad una 
perta altezza , fé fi avvicina alia canna in un pli^ 




eanna di vetro vi refta (blo 1^ ambra , la de(ta for- 

Ì>lia caderi &pra di efla $ ma ftiiiarà cadere ver- 
o l'ambra uaatiuòva foglia v, ella fari tenuta fo- 
Ipafa neirarìa ^ e «n altro pezzo* é^ ambra elettriz- 
^ta , che vada ad incon<mrla » la 4krà da lui fug-f 
gire , febbeae G;oi|ie abUmio dettò , ta canna elee? 
trica di vetro la ehiamerebbe a fé * 

L'4ufenio>dice d*aver trovato , che un tubo^ df 
reitra fregata attira v/ji a fé uo fimile tubo (oTpefo 

M ? m 



ila Della Natura dtlie Ftr^e Ehttruhe 
in aria , a cui il globo di vetro della macchina 
corouoicavai'eleteticltà i così^pure trovò che lo 

fteflb 



so 
S 



tìì eUarica erjnwnWQÌcata dal globo ♦ Ma ^ U 
tubo è di vetro , ^ a globo che ooojaaaHa ^u» 
fUctòcitàaU'alMDiuba, alfa verga, aicdiQdrp 
èparimctttfe dàvetfio» ialapgo difuccedece uu 
ìittraziolie fiiccedeiàrtin ti^mg^mento ^.« motivo 
^e due elettricità w<r»» o comurucate»» o origi- 
oaU l'uà» in feccia all'altea fi ,ci4>ingBn(i . . 
; La ragione de> fenomeno qui iiiotivtóo nguajtó 
all'elettricità w>w , e refiptfa ci aprfc laftcada aU 
la rifoluzìane^ftcoiartll altri «ofo effetti, che 
fembrano incompcenfibiU . Cowfta ra|pone e fon- 
(bt« solla dir6?ioii««te«rv», chepwadeJa mate- 
lia elettrica oe'eofpS Qcifttt»linent» . • o oer coro., 
oicazione elettci«at*. Egh > .certa die iccH-pi 
jefinofi » pef qaart» fi «lettrjwioo » ncm diventa. 
no mai capaci di rwderfiwa, toccati che iiano, 
Ue^ akuna falnrinattìie» «òme a Wp luogo d**enKH 
pnd'è che il lòto v«cdcft anche «rimario tiene u» 
Viaore mojto iofsriore »<fuello • der ojnpi vittei , 
de^li a vorticftelfittricoipdedlBo'Mfig^e ener- 
gia . Colui, Qhe intende U dottrina :de Vestici, a 
bejie , che due yo«i«i >d' ùgu4 r«f*», «chéfi 
premono c^n ugual fiarza l'uno L'jiura, aorìwpoi- 
(bno akemativa«i«tttóe diftrùggec» i ma ciò fanno 
di leggeri alloM i\ , 4,tiaiido Puno 6 firova più de^ 
bde^Il'altpD, 0«| effeltdo proprio de'fiocp,»- 
cilmentc elettrlzwbai per oomttOictmtìae di rice- 
refe, ed aflbtbireiniefteffi la mafistta elettrica , 



ndoa d' u» voitice , fattó* «te. '^^^ *" 
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ktlcun altro vcMtlcÈr mandate ,« ibrin a to da qiuil* 
che corpo elettrizzata^ cos) uodìfegtù d\>fo , che 
«adeodo dall'ako s*aw U v^o la c^n^ft di vetro 
^elettrizzata 9 appeoaeots^AeirMmos&ra elettrica 
di tlTa 9 o (la nel di lei vortice ^ eh* alfa pure G 
vefte di an piccióto VQ«etoe aveMefl^eneroia fteiTa 
(4e' ftraci del vortice dolla canna (ft:' qtuv^paAa ^ 
iicchèperl'aguaglta^aa delUaziooi d^4imendua 
rquefti vortici , l'uo maggiore , e rakroamnore l« 
.6)gUetU d'oro e abUigéita a fliar^orpefa voeir aria 
feni)' ardir punto d' avanzarti pii^ okra vetffo la 
caana ^j^Ta • Ma all'incocitiso efleodovi .due ver* 
liei in^gaali dicforze t il più foncé à quello^ ci» 
' -- •' liìidar' ^-^ ' ■ ' '^ ^ 

'joro il 

.pezzo ^ , ^ ^ 

^iene ch'ella s'afir vicini j^llajreGna fttil& ^ giacché 

ja >r^na ^ come un jpeaao più giove e graode « 

JBOQ ^ò movorii verte di lei ch'è*un corpetto leg- 

^eciflìmo e fcioltoi r&tal.fbglieCCà d* oro corca- 

data dei foo piccok) A^roHioe ^ tonata lia un dita^ 

il' dico aflbiheinife eflb vortice 9 atx>si la/opHat^ 

ta reAa in jfldtOed?efler^atcirata 4a' y:ortioi ^sacini , 

t fé ve neifooo • Peraltro bifogoa badane , che uh 

vortice quantunque più grande 4' un altro , egli 

però potrà efler più debole di quefto , quando la 

materia del più grande fia menp denfa , e veloce. 

Ogni vortice è compofto come di tanti ftratt con- 

. centrici, de'quali li più vicini al centro fono i più 

denH , e più forti • Li vortici di materia vitrea 

fono in tutti i loro ftràti più forti di tutti i Arati 

deVortici della materia refimfa . Ed ecco che non 

fono qi?^efte du£ fpecie di ekttricità , ma falò due 

divcrfigtaJi d'intenzione e di vigore « Immagina- 

^ M 4 t^vi 
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tevi cii> che punto non fi difcofta dal vero , che il 
vortice d&irelettricicàviVr^tffia più denfb di quel- 
lo deireJettricità refimfa , e vi farà facile di fcior- 
re ogni difficoltà , che vi poteffe cadere su quefto 
proposto. 

Si trova efperimentanda , che i corpi elettrizza- 
ti jo originalmente 9 o per comunicazione tirano 
a fé i corpi non elettrizzati , quando eglino fono 
facilmente mobili^ e all'incontro i corpi non 
elettrizzati immobili t tirano a fé i corpi elettriz-' 
tati facilmente mobili • 

Cotefta facilità di moto , o è naturale per detti 
corpi aliai leggeri e piccioli , come a* pezzetti di 
carta , bricioli di foglia d*oro , micolini di paglia 
e di fio^lie fecche , di vegetabili , fiocchi dì cot- 
tone , di feta , e ritagli cu capelli , ed altro $ ov« 
vero è j^ocurata ad arte , come quando fi ro(peQ« 
de in aria un corpo alquanto greve da un capello» 
da un filo di lino , di canape 9 o di feta , come 
quando fi fa ftare o in forma di navicella , o in 
forma di yefcichetta a galla <ull*acqua , o final- 
mente equilibrandolo fopra una freccA , come fii- 
rebbono le braccia d*una bilancialo la faetta di un 
bóflblo da calamita , fui cut modello abbiamo ve* 
duto fotti gli elettrimetri • 
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CAPITO LO XXV, 

r 

ESPERIMENTI» 

de mofìrano Patfrazìotif dt^ corpi ehtm 

frizzati ìmmohili /opra miceli'^ 

ni 9 e corpi non elettrizi^ 

mti facilmente mobili . 

I 

Quando a gocciole de* liquori pendrati dalla 
punta di uno fiilo s' avvianano de* t\x\A 
/ o degli altri ^ corpi elettri2zati , le gocciole 
fiaccando^ dallo ftilo vanno ad uniriì a^ detti cor- 
pi elettrizzati. Un empiilo d*acqua o(ìa ilget«> 
to d'una fontana alPaccoftarli della canna elettri- 
ca cangia direzione , e s'accofia alla detta canna $ 
non fa però coti un raggio di luce , eh' entri ià 
una camera ofcura , a canto del quale fi mette una 
canna fimile , e noto fi vede alcun cangiamento. 
Un' altra canna elettrizzata potè alzare la (budella 
d'una bilancia caricata di %. dramme di pdfo , on« 
de fi ebbe l'eAimazione delia forza di percc^ona 
I de' fuoi zampilletti • 

\ .Le piccine vefcicbettd di vetro ^ ed altre 
r bagattelluzzr leegeriifime fimilmente di vetro 
I tnefle a galla dell'acqua « fono agitate per tutti i> 
^ Verfi dalla sfera d^attivieà di un corpol £Ìettriz;eat9: 
che fé gli avvicina . 

Un ago fatto di metallo 9 di vetro , o d' altra 
materia equilibrato foprad'un fòttilifliimo perpo , 
Mn una cmoa di vietro elettrizzata, o altro còrpo 
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eUccrizzaco (i fa girare a piacer^ per an verfo , e 
per l'akro incorno alJTuo <:eiìtra . Lo-ftedb fi pai> 
lare fopra up ago incalamicato della bolTola nau- 
tica , la dijci^ loqlia^SAonejil Dolp in ^ccia d*un 
cilindro di ^tro elettrizzato diviene più torpida 
denta. 

Una tenue (tanga di ferirò equilibrata' fopra il 
filo d' un coltello vien agitata con feofibMt moto 
dalia canna di criftaUo^lactmcata, e «oa palla di 
legno leggero, come diil^QCO o di altra mate«» 
m leggera (ofpefa da un fìl di feta in aria rifente 
più feniìbilmente la forza della materia eletl^rica ; 
cooK^ feia inece .di palla fitnettcsfle ontpono (fj, 
ucciajo fottilmente tiratoio ^tro corpo jteii^% 
lo fteflb addiviene, noR fofo jffefeituuactó^ in« 
nanzi U canna di v^ra« ma ie ancora' iS^.pdOr 
pera un pezzo fiìjunbra o df,akm ooKfo thOfìstr 
zato • 

Si la ks oltre eoA «iacere la fogaent» (perìmza , 
Si mefite &pra una laftra di meulìo ana ipalli i- n* 
vorio o ài acciaio .deliiame&rp mi poQ9 fA che 
d* un'<iQcia .. Un' altra palla fei o fette volt« pia 
picciolà J& fugherò ^fpeCi 4a un filo di (età '^ ot^ 
. too dcect once loogo \ e temieo fermo tra Udtta^ 
piegato ad un (ito immobik ^j k fi tien penzolone 
in maniera , che ella riguardi la palla grande un 
poco latcr^niente nel m^zao . Fatto quello colla 
canna t£ criAallo , o colla palla di vetro in altro 
nodofi* elettrizzi la laftra di metallo , futla quak 
jpoggia la jMiUa. grande , e la virtU elettrica paflàa^p» 

do 

"^ Tedila figura nutfìS» 
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^lo nella 4etta paUa , rìfpingerà la paflottola di 
fugherò daise $ e cosi la detta pallottola rìfpint*^ 
<la per tutto , farà collretta andarfene in giro , do*- 
ve ccM jpiacere e maraviglia fi vedrà ch'eoa ora^ 
4ina parte, ora dall'altra farà le Tue ìrivolttEiofil , % 
spera formare fino loo. giri;« Tf^ HifiJh Ì^AcmJL 

«liceva che la rivoluiione ii faceva fempre da Oo* 
<:idente in Oriènte , ma ciò non e vero 4 

Accomodata la fiamma d'una candela vicino ad 
una verga di ferro eletcìri^Eata per comanicazio» 
ne 9 vedraffi che ia fiamma fi^ tirata dalla verga« 
e formerà un arco verfa^U «fia \ il che diftru 
llopintona di quelli che s'hianno dato a credere 
r dffluvio elettrico ixm abbia veruna poteftà 
pra la fiamma • 

CAPI TOL O XXVL 

E $P^ R IM EN T J, 

Che moflrano V Agitazione di corpi ehu 
^^^i^zàfij ma fMilmente^ mòtnHHy 
- fatta da corpi non eìetrizzoti ^ 
^ ma immobili^. 
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E. una tavola d traisrc ncm eletttiwata flianq 
piantate in un qualunque luiogo* immobiimeiH 



s 

te » è sh^ utia ver^a o altfa cdk leggera dilbrt^A 
elebtdass&ata fi trovi ad una^lcciela dilaiiKa 4a tfli^ 
ftando forpefa da un filo di feta , accaderà ,*dke<al 

cofa 
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cofa leggera s* andrà ad unire cob la tàvola o tra» 
tre , benché non elettrizzate • Ciò fiiccede ancora 
fe in vece del ferro vi fi fofpenda uà tubo di ve- 
do elettrizzato o altra co(à fimile • 

Una foteìliflima vefcica di vetro (oCptU da un 
filo ordinario di lino o di canaf^e da una verga di 
ferro elettrizzata per comunicazione , egli è chia« 
ro , che detta vefcica pqre refta elettrizzata j e ft 
in vece che detta vefcica fia di vetro foffe di car- 
ta , farà ancor meglio . Sunti cosi le cofe , fe una 
perlona avvicinerà pian piano la palma della ma^ 
no alla^ detta vefcica , vedrà moverfi la vefQica 
per venir ad incontrare la mano . 

Un figlio di 9. anni flava fedendo fulla fedja 
penfile fopra defcritta tenendo la deftra fqpra la 
palla elettrica della macchina . Io che non m{ 
trovavo punto elettrizzato accollo un dito 4IU 
parte capellufa della fua fronte , ^ prjima ch'io 
toccafli i capelli alia diftanza di un mezzo pollice 
vidi che que' eh* erano pifc corti e molli fi rizza» 
vano fpont^aneamente per Vf nir a toccare il mio 
dito, che ftava immobile , dal quale poco dopo 
«ano rifpinti , e poi dì bei tìooyo attrattile rL 
fpinti. ^ ^ '^ 

Un nomo » che ftando in piedi su. U focacce Ai 
refina. ^ che tenencio la deftra foU^odl^ della 
macchina colla finiftra foffia fuori da una canna 
iunga di ferro una bolla di acqua di fapone. v$^ 
drà opn piacere effer tirata qaefta bolla da urta ma^ 
ao iHida , Q da altro corpo fio» elettrizzato i c^ 
bel bello feglia«:oftaflre fenza cagiona gravi mo»» 
Wmcnti peli' aria ^ 1 quali fi potrebbero addurre 
da qqateba tppoHeore per iadebolire la variti dek 
reffetto, 

5»f 
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Sópra un còno di legno , che termina in un*i* 
cueiifima punta (1 incollano fulta cima di eflb mol- 
ti filacci di pennamatta , così che eglino ad c^ni 
picciolo urto abbiado 4 moyerfi « Si avvicina ad 
eiii poi la canna di vetro elettrizzata , tenendove- 
la fopra , ^dati fubito che feAtono la materia tìtt* 
fcrica il rivoltano tutti verfd la cantìa ^ fubito pe« 
t^ 9 che con celerità fi leva via la canna da quei* 
la vicinanza ^ eglino non folamente fi reAituifco* 
n^ alloror primo iìto) ma di piìl R rivoltano 
fpennacchiapdQli ingiufò Verfo la ileflà pUnCia del 
càxìOi»^ qiiau ohe fodero tirati dal legrio * Ciò firn-* 
nò perchè, il cono di legno ., che non è elèttrizi 

— Dbbr- ' - • -^ - . . • 

fé nc^l mentre ^ che i detti filacci fono rivoltaci 
yer(b la canna elettrica di vetro t fi Irappoiie tra 
cfli y e la canna un dito teoendovelo in quello fpa* 
2Ìo immobilmente , eglino li rivoltano dalla parte 
contraria quafi follecttidi fuggir il dito medefimoe 
ciò fanno appunto , perchè il vortbe , che acqui- 
la di nuovo il diro Ve li rifpinge • 

Le gocce de' liquori , «che pendono dalia pun- 
ta a' uno ftilo elettrizzato fono tirate daVcorpi | 
e dalle verehe ilòn eìettrizisate ^ cos) che abbàndo* 
nando lo fmo vanno ad unirfi ad efle • Di queft^ e 
ili molti de'fopraddetti effetti eccone una ragione^ 
^ Secondo i principi deUaPibfbéa Newtoniana 
la forza 4' inerzia ne* corpi è fempre proporzio- 
.p^a alla loro mafla^ e pcéò jriè grieVe che farà 
un corpo ^ pih difficile adcom ùàk ad eifer moflTo; 
cosi che fucÈieder può , che con quella forza , che 
n jp>tri niQv«r un Odrpo leggero ^ colla ftefla non' 

fi^pof* 
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190 Della Nafuréf à^Ile fotte tlettrtc%e 
(i poiTji panto tnovtre un corpo pefante . Ora ap-^ 
phcando quefto principio alle forze de* vortici 
elettrici làrà vero , cho un corpo leggera farà pih 
f jeilmerrte moCTo dalla materia elettrica , che un 
corpo meno leggero o pefante h e perchè Ta^iorre 
de' corpi elettnci fi fa per via di zimpilJi di ttia^ 
teda fettile , quindi è , che fé due corpi, s^'aetira- 
tìo l*au Taltro ^ ciò fanno per via di e^trvj • Co- 
TD9 dunque' può quefto fuccedere ? Il modo fari 
tm\t^ cott^i'enilerfi f quando scabbia ben inte(b , 
cHeqiil confideilat deefi la forza, ia denfita, ^ 
non la grandezza > de* vortipi 9 mentre fi può dare 
beniflimOr che un^ vortice fìapiit gramle i*m à[^ 
trq ^Iliache km^eria èxX piti picciolo fi hn<A 
pmifiMg^of rapidità e viohnia , e che fia pare 
plii^nGi delli) nniiateria dell'altro vorèies maggio- 
re, in tal cafo , perche i diae corpi , chef occupa* 
no il'crotrodf taK vortici ^ corrano T^no ad miu 
fialPaltro, converrà actoftarli Gatfto,^òa cfcè 
l^retno lem*» àt\ vortice pih fo^te ^ada a ini 
voi^pcft ri corpo 9 che occupa \l centro de) vor(t^ 
cernii debole V oirde nafcerà poi o che il corpo 
del vortice pi& ibite fata» pia leggero del corpo 
del vortiée pii^ éebolev^d tatto ali* incontrario^ fé 
farà vero il primo cafò 9 l^ ftel^ riraferfa etett^iq^, 
che fortirà da^^pórji dei corpo pi^ lieve urtando 
nei corpo maggiora \ ^^ A refiften^a^^ ^iegherl 
in qi^cha pacte;^-e fiittÒ^an mezzo giro ritornerà 
Yerfò il coi|K) Jeggora^ ìcon quella miaggiore fbr« 
iMt^clM» glicoiiiimianérptmi «ampilU del^ materni 
dettrica del corpo- piii greve 9 onde acqaderà % 
cV e^ti fjiià fapiiok daglr4eifi (noi efffluvj re^roK 
gradi > e flnvtgoritnt ve»<fe il corpo pi)) pefante ^ # 

mk\ il ucuicààacor^i ^pàtlo la f<tz» ^ taUrelBBin 



vj retrogradi Io permetta • Che fé poi il corpo det 
vortice Ipiù forte faf^pili grie^ dell'alt» , i zam- 

}>illi femicircolari <li eflo corpo pih pelante ftra* 
ciberanno feco il corpo piti lieve ^ e l' obblighe- 
ranrio- 'ì anìrfi afla fuperficie di /juelld . C^efto 
azioni nafcona ]ié^chè le ferve elettriche tendo- 
no femjpre all' equilibrio . V è ne vortice pih 

il mm ibffte eeà:^ i4i pòmoìiiic^ deftar &a fo|Ba ^ 
4 «telU-fisa «ìatsriir dfj^ib doboie ^ e quefto cisnta 
4Ì£4^ffib*VKi(rxéirHiiu;n^ {KOprietà dea 

Venirne neceflariamente in confeguenza , che iè 
corpo piti lieve fi aniri Tempre al piti pefante , 
COSI che pat ei^ t^f ^ ^^^ ^ tiri^Qt^. Avvertirò 
nuovamerftè , che per vortice eTettrico non fi può 
intendere altro .cheN^pn^ .picciola atmosfera, di 
iampfflectt aAlfea /;idÈre iy^nc> e irengohò dal 
corpo efcttriMatd \ \ rjto^ cerne mn i(roicì(te V> tur-* 
bine fatto iagM6'|ter^^iÀra(i 4^^ 
fé lo immaginano ìr Cartefiani « Secondo ^efla 
4M2hi||MioMtii98Qfert«naU<Teai!$n^ d^la i^ie 
«««IHiAlgbB i,«^4««ltffpp^e.a^ de* 

4MaU JìfkWàó pflet^fqritffmi^i ^nei^ ul^ mir abi« 
Idi. 5^# fiminif njtev>poc»4 ao^i' ne0«iù| utilità ar« 
'Xfic^'POfino'aiìial materia i calcoK ^ benché inge-- 
|(f9ofi ^ chfe 5' etjnMa a fare l' Aviieniopei^ ifvogCe^ 
/e,je:pffepr|età«eo(netaÌ€ha ielfiio iToctice el^t* 
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CAPITOLO xxvn. 

Velia fottì^hezza firahoccbevole degù 

elettrici e^jUavj . 

• < . ! 

QUefta macèria elettrica , die produce cdCé 
così mirabili e prodigiofe i è di tanta (beti<« 
"^gliezza , che pafia Uberamente a travetto i 
t piii duri » e fino pe? pori ugaflSffiml del 



corpt 
Vetro • 






Che mojlrano U pàjfa^o detta tuh 

4eria tltttri€0 fi pori de^ eat'^ 

fi duri nthf^em . 

\ * . • k « * * • •■ 

IN cm Vafe dì ' Vttto , che ^^9^% 7. polltd di 
diametri, e alto e. f. fi ttdfero delle (bglÀieed 
d'oro ih un mucchio k dna (bpra le altre , e pòi 
coperta la bocca di quefto v«f(^ ; con tavola di 
legno , poi con laftra ^ di vetro , e fuccefltvamefi^ 
te con lama di ferro , di rame grolFa^ foloo. }• di 
linea , con biatto di ftagno ^ e poi d* argento , 
avvicinato di (bpra il tubo elettrizzato , pafs2^ 111 
materia elettrica per tutti quelli corpi a agire fulle 
fopliette d'oro , che fi trovavano tempre fparpsi* 
gliate e confufe • 

Fu meflb Copra un piedeftallo di legno una fcxx^ 
della paritnente di legno larga 8. e alta 4. pollici^ 
e meffèvi entro le fogliette d'oro ^ fu coperta eoa 

una 
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una lama di ferro, poi con una di rame groffa*^ 
una linea « Una verga di ferro collocata perpendi- 
colar mente fopra queAi coperchi , cosi che non li 
toccava , ma flava lontana con la fua in*» 
Utìqt eftremicà l'intervallo di tre linee incirca ^ e 
Veniva elettrizzata per comunicazione da una 
palla di vetro , fece paflàre la materia elettri- 
ca felicemente a traverfo i detti corpi ^ il che (ì 
conobbe dalle foglietto d*oro , che furono fparpa^ 
gliate qua e là per la fcudella , quando prima era* 
no fiate raccolte nel bel mezzo di ella in un ntiuC'** 
chio» 

Un picciolo piedeftallo dileguo , che termina 
in punta , fulla quale era incollato un leggerillimo 
pennacchio di piume,che ad ogni popoco di foffio 
(inrtoveva, fu nieflb fotto una Campana di ve- 
tro ben afciutta : air avvicinare dell^ canna di 
vetro elettrica il pennacchio fi vedeva notabil-k 
mente agitarfi • 

Cosi un pezzo di ambra o di cera da (igillare 
ftròfìnato ,^ e refo elettrico fa paiTare la Tua forza a 
traverfo di un vetro , per cui s'agitano delle fo- 
gliette d*oro pofte lotto di lui $ ma conviene av- 
vertire,che detto vafetto di vetro capovolto dov- 
rà eflfer affai bado , e (ed* uopo farà , converrà 
ancora fregargli ben bene il fondo per rifcajdarlo , 
e per levargli ogni umidità • 

Una campana di metallo unta internamente 
con miele, dove s'attacca il battaglio, copriva un 
mucchio di foglietto d' oro • S'avvicinò alla fua 
fommità la canna elettrizzata , e dipoi rovefcia- 
ta la campana fi trovarono moltiflime delle dette 
fogliette attaccate al miele • 
Ì4i materia elettrica tanto originaria , che co« 

N mu- 
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tnonicat» trtpafla liberamente pe* igatj. diqa^IjQi 
fia conk) noti r^nofo ^ qoamun<tue non fi cifcaldi 
prima, e cìh fa ancCKa nelle laftre bed afciatte # 
fottiii « e purìflime di crìftallo ^ agitando i corpi 
le^eri , clw ftanno focto o dietro Ai effe • ElU 
trova qualche faciliti ne* pori 4\ufla foglia fatt* 
di cera (pagna ^ e in Itatte le tele (iirite di quaUlvo* 
glia colore , purché non fiano %. o bianche , o ne- 
re ^ e quando fiano fiate prima ben asciutte s e ì^- 
ilalnientel ogni fortà quafi di corpQ tOcaldatO ^ 
t&3k ai taùoA oSerifcd lo fte(!b è 

C Al^lTOLO XXVItt 

É S P. B R I M E H t I, 

Che mopano il palfamo della materie 

elettrica perfori de^ corpi àceri 

nel vacuò « 

DA Olia campana di vetro , dal veKiee dellA 
qaale pende un fòttil filo di feta fino al bel 
mezzo di Tua cabriti , li òava fuòri Paria pervia 
d'una tromba • Ciò fiitto , fé fi avvicina la canna 
elettrica di vetro al lato di qaefta campana^il filo 
fecónda l'avvicinamento èk effa ,e ritorna nel fuò 
luojgo i fubitò ch^ella fi rimpve • Lo fteffo accade 
fé (opra di quefta campana fé ne noette un^attra piik 
grande^ dalla qa^e fi cava l'aria, coma nella 
{Mrima • Lo ^t^o vedefi ancora con 4* o $• campai 
ne preparate nella ftefla juifii * feii Hihf. tra^ 

fic.JÌ4z6. t.it^ ìitm^ de l^Jkad.^ da Seieth 
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tes *.47ff À..1734. Il Sìg* Gray fti ir primo a far 

" quelle prove . 

Si prepara an recipiente di vetro ovale o s(eri« 
co , e fi colloca nella macchina da farlo girare in 
maio $ che Tafle della Tua rivoluzione vcnghi ad 
ieiTer perpendicolare all'orizzonte \ daU^alto di lui 
fi jfoipenda unfottil £Io di re£b bianco » cosi che 
(tendendo giufo ei vanghi ad arrivare lino alla me* 
tà dello HeiTo recipiente $ poi con una mano fi 
frega t mentre che gira il vetro ovale^i in modo 
che diventi -elettrico ; ii oiTerverli , che mentre la 
fiuuio darà applicata al recipiente ^ il filo interno 

^ 9* inclinerà ver(b di efla 3 ma citorherà in dietro^ 
Cubito che velocemente , o ada^ fi ritirerà via 
la mano • 

S* infili^ un afle per una palla o per un cilindro 
cavo di vetro , e u fa paflare nello fteflb tempo il 
detto aflfe per un piccolo ^efco rotondo di legno^ 
intorno alla circocr&renza della quale fono attac^ 
etti molti fottiliifimi fili di lana » che oon una 
eftremità attaccatiipendono con Paltra liberamen- 
te a Aui(a di brindoli ^ fi cava poi V aria colla 
croniba pneumatica da un tal recipiente di vetro » 
che facendolo girar intorno con una rivoluzione 
avente i*a(lè paialello all'orizzonte^ con una mano 
fi elettrizasa fregandolo al folito • Così facendo 6 
vedono i fili di lana diftenderfi verib laXuperficie 
intefna dei recipiente per modo tale , che rappre* 
(èntano eflère come tanti araggi intorno al men- 
tovato defco • Stanti così le cofe ^ fé qualcheduao 
fi prefenta con un dito alla fuperticie efterna^dd 
recipiente f i fili t che -prima «erano xitti e difte- 
fi , fi rivoltano in dietro da fua polla , e dando il 
fiato alla Mila cadono giù affatto • ^ 

N « Il 
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ifsig. Hauksbee fece ancora qaefta efperienza 
adoperando un pezzetto di velo , la di cui circon- 
ferenza era filacciata come una faldella , il quale 
fituaco nel centro del recipiente di vetro diftende- 
va i fuoi fili verfo la concavità del vetro fte^ 
elettrizz£tto # Se prima d*adoperar il cilindro ^ o 
la palla di vetit>u getteranno dentro nella loro ca- 
vità de* pezzetti di cera (pagna , e fopra il fuoco 
fondendoli, fi farà in modo , che ne nafea interna* 
' tnente come una pelle di detta cera , che imbellet- 
ti a guifa d* una vernice difte(a in una fafcia ben 
laroa la fuperfieie interna concava : dopo aver fiit-. 
te le predette cofe fi vedranno gli fteiii effètti $ e 
così laranno mèffi in una continua agitazione i fili 
interni , fé con due mani Tuna di fopra e Taltra di 
fotto al recipiènte fi fregherà t e lambirà veloce- 
mente il vetro . 

Si mettono fotto una campana di vetro vota 
de'bricioli d'oro $ fifaoaflare per la fommità di 
«fla lina verga di ferro , la quale, lì falda con delia 
refina 9 poi fi comunica l'elettricità a quefto feiroi 
e la materia elettrica arriva ad agitare i bricioli 
d*oro che ftanno dentro • Cib prova ,^ che l'aria 
. iion ha gran jtnerito ne'noftri fperimenti • 

Tutte le (perienze fino a quell'ora da noi addot- 
te per ht conofcere in qua' cafi la materia elettrica 
-pafllì fuori pe' pori de' corpi frappofti , oppure ne 
refti impedita ^ onde ella per certe frappofizioni , 
" impedimenti non pofla comunicarfi da un corpo 
WaU^^ c'infegnano , r**** --^ '•• ^f^«i— :-«%^ «*-.^ 

}o diciamo, ci 

poride'dorpi 
"forma il dire , non conviene in vero con Tidea , 
che fa di mediati rapprefentarfi in conformità delle 

ca- 
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cagioni , che tutte le dette fperieQZe prodocono • 
Sicché farà neceflkrìo di dire ^ che «icani corpi 
difficilmente etettrizzabili per còmùnicazione/rap« 
pofti che (iano a un corfo di materia elettrica ^ in- 
tanto appartfce che cagionino impedimento ad ef- 
Ùl 9 perchè non (bno capaci da se ftefli di produrfi 
un vortice per comunicazione 9^ e quefti fono quei 
corpi 9 che abbondano foverchiamente di bitumi 
e di zolfi • Che airincontro que' corpi facili ad ef» 
fer elettrizzati per comunicazione , intanto appa- 
rifce^ che lafcmoilpaflaggio alcorfp di materia 
elettrica , in quanto che eglino ftefli fi elettrizza- 
no i onde generandoii da se ftefli un vortice elee* 
tricOf lo comunitano poi a tutti quegli altri corpi, 
che ad una debita diflanza gii ftanno intorno, fa^ 
cendo apparire , che 1* effluvio elettrico (rovaf^ 
un paflàggio libero in retta linea a traverfo la loro 
groflezza • Ora è chiaro che fé una peribna terrà 
nelle mani 9 o toccih^à un tal corpo frappofto^ 
come ella indebolirà il di lui vortice , cosìve* 
dranfi ceflar le apparenze del paflàggio di detto 
corfib dettrico pe* di lui pori • Un grandiflimo nu-« 
mero di éfperìenze fannoftrada a Aabilire quefta 
dottrina , e però quanto pid vi fi rifletterà fopra^ 
e quanto ptil fbeflb fi confronterà colPefperienza , 
taato meglio u oe conofcerà il di lei verifimiie ^ 
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1 ^8 t>tlh Katmra detl» Forte Ihttricht, 

CAPITOLO XXIX. 

%^ azione della materia elettrica rifent* il 

eolore dé^ corpi ^ cioè ella opera con 

maggior ò minor energia a 

proporzione de* varj, colori^ 

de^ quali i corpi fono 

tinti. 

Dopo che il Sig. Qtvsfttcfifh , che corpf del« 
la medefima hatora dìiFeirentemeiice erano 
tnofli dalliB maceria electrìca , e m varia maniera 
ricevevano la fteflk per cdmuaicaaione fecondo h 
differènza de( loto ecfore , o di que* colori ^ de* 
quali erano ritiri , fuppofe che ciò nafcefle dal b» 
k) merito della qilalirà de* cdtdzi della luce ^ ma 
Mr, du Fay s'àflicnrò , che eal dif&renza non de- 
riva dal colore di e(fi in qnanto colore , ma €o\^ 
mente dalle difFerenci particole , che vi entrano 
nelle titite , con cui i corpi ftefli vengono coim»- 
ti • Im^rciocchè fé ne' colori artefatti t come 
quando fi forpeodono in aria'peftdenti da lacera- 
, lei di feta 9« pezzetti uguali di cofdella della Ae(sa 
lunghezza , larghezza , e gravità , ciafcuni tinti 
di vario colore ^ e polli tutti in una ftefta linea pa- 
rallela alPorizzonte , e diftefi in uno ftefso piano 
perpendicolare allo ftefso , ali* accoftarfe^i della 
canna elettrizzata in una Situazione parallela allo 
ftefso piano, ciafcuno di efli con differente fòrza, 
e in varia maniera fono tirati, e ri(pinti i c& 
nulla di meno i}è* colori naturati noauo(serva, 
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oe comp^rifc^ putito una cai di^rereait 4Ì9gìta« 
sionl^ ifDperCJioa(;i|e molee pittine n^tiiraitnente 
cintQ di ogni fort^ di colori fc^te Cotte e intagltaee 
dello A$r$opefo^ ^andezzi^i foao agitiate dalkcaa'* 
na ttgu^ltfiente, eTeo^'alcun^ rimarcabile diBTeren^ 
2« • La qual Qofa aa(^)ra (i conferma fKur quello ^ 
trovòyefperjimeiaundo si faj^Ce $o(è neUa camera o(^ 
tica ofcura • 

$i difende ima tela CottUtIBitui )n àccia lo fpeC^ 
^ colorato detprìrma, che rompe nella camera 
ofcura il raggici fol^re ne' Tuoi colori primarj , e 
^ttò pendere; d^ qtn iSlo fottiiilScno , o da un C3«? 
1^^ un briciolino lieve dì foglia d^ oro , coltro 
pDf pò 9 cosi ohe 6 pofsa cn^Tporta^e ora in un co^ 
(ore dello fpectro , ar$ in^un ^Icm^ (l cxene di die? 
Itro aliatela oojieanna di vetro elettrizaata ; la 
ii}oalepet^, ilcoilttd all'aria chiara laon può aleuti 
:^^tt0jpiodarre st^' micolini, quando il trov«cosl 
frappolta , Similmente ad ontar dd^ar] colori , che 
fiaturaltn^nte rioeee « ella noq feciiita il pafsaggio 

JiU* eluvio el^trtco ^ né cagiona nrftvjimento di 
ortà veruna n^l bnciofino , c^e ino^iimeiM:^ fi t% 
l^ifii^e d» j^ji colore all'altro f 

In tutte le altre maniere , che fi faccia una tft 
ti^vssoax. 'QOB comparifconò-m^l cfr^iamenti 
potabili 9/ e che pofsano competere alla cuSkenza 
é^ colori ^ Al^l* incontro però fé nella detta tela i 
colori fiaq^ arte&td , fi trova lo ftef$o che ne'pe^- 
^xjà di eordeifai i cbj^ 

SioigUai^ t^uitl pezzetti uguali y engualmentf 
«pefimti di detta tela , cilfcuno pn^rò di vario co- 




Bùo Del/dlNoiMra Mie Form Elettriche 
il $• poi violetto , e legati da fili di feta àTxarra 
ugualmente lunghi aduna verga orizzontale , (i 
dSlendono rofpeli in aria tutti fopra un piano per- 
pendicolare alrorizzonte. Ciò fatto, applicata tu t« 
ta la canna elettrica parallelamente al detto piano, 
eglino verranno tirati t rifpinti con forze diiugua^ 
li 9 tsioèciaTcanoin divena manica • Vedi Muf- 
chenbroek • 

« *' ftth tanto è chiaro che cotal irregolatezza di 
.agitamenti nafca da i foli colori , che un corpo 
.della ilefia natura porta» che anzi fefpefì tìetla 
. AelFa maniera nov6 pezzetti di cordella di feta » ò 
,di tela fottiliffima, tutti di uno fleffo colore , fubi* 
to che nel modo fuddetto fi accofta loro la canna 
elettrizzata, volgono eutti uniforihemente tirati 
da^efla e rifpinti • E perchè l*umido , e Inacqua le-* 
va ogni differenza di elettrizzazione comunicata 
^éa'corpi ; per qudfto , fé fi bagnano li 9. pezzetti 
diverfamente colorati ,. eglino tofto diventano al- 
la condizione di quelli, che fpno tiitti d'uno AefTo 
colore , enfiano agitati dalla tanna ugualmente • 
Quindi s^apprende , che per cohofcer bene il rap» 
porto , che tengono i di verfi colori alla materia 
elettrica , conviene , che i corpi ftefli colorati , 
che fi adoperano a far cotali efpcrienze ,' fiano ben 
afciutti, e che le fperienze ftefle 'fi facciano in 
tempo fereno, e in un luogo dove Tariafia fecca, t 
al pi& che. fi puote aCciuttar e chiara .* 

Nelle differenze predette dlagitaztoii&, cherii* 
«cevono tali pezzetti',fi trova^che ikUa canna ven<* 
goao. tirati più ^egli altri e più fortemente quelK 
che fono bianchi e neri ^ per agita? igli altri con- 
vien avvicinar loro la canna maggiormente^ dove 
poi ipezzetti colli foao quafi gli ukvni che fi 

^ . muo- 
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tmwtfdh , febbene alle volte qiiefta regola non I 
coftante* 

Variano ancora gli e^tti dell* elettricità poe 
rapporto a' cotori de'' corpi ^ «quando fi (apaf&ur^ 
per la ^appofizione di efli « Si forpendonò C(Mi fili ^ 
di feta azzurra* 9.pezzi di tela cliiara ciafcan di elfi 
tinto de* colori' jK'edecti dalla circonferenza d*iiii 
cerchiO' di botte orizzontale poflo cosi ^ cheiogcf 
uno di dQtti pezzi Aia* netl* aja diel cerchiò fofp^ 
da una eftremità , e dall'altra per via di fili di feti 
legati alla circonferenza « Si mettono fotto ciafca« 
nodi detti pe^i dei corpi' leggeri^| e di (bprafao* 
ceflìv^amentd' - fi applica Ja canna ora all' :uoo ora 
all'altro • La materia elettrica trapafla tutti quafi 
i còlorlliberamènte $ nia4X>n fa (putire U ftia for«» 
za a' corpetti leggeri*^ càe'iftiùino lotto i pea^i 
.bianchi e neri^ li trapaflerà &lo>qqando eglino fia^. 
no rifcaidati al' fuoco ,- ovrem : quando fòno* ftati 

Jrtma originalmente elettrizzati • Ma le cordelle 
i.feta Inere e; bianche'^ avvegnaché rifcaldate , 

non fenno nuHa'. , : 

Che (e poi i colpi colorati , che fi adoperano 

Ù9^ di; differente materia V albrà nafcono delle 
agitazioni pi& irregolari, perchè alcune proveop 
gOQO dàlU particelle terreftri . de' colori ^ alerei dai» 
J^qqaliità (kUa. materia di Qhe fatt;! Tono <icorfi 
sntdefimì ; come qnan4o fi mettono a ridóflb'd'ii^ 
n^ Aang» jdi ferro otizzòntale «old fili ugualtnenv 
te lunghi > tinti di vaq rcolonb « alciini de'quali fo 
no di feta , altri di lana:^ re • ^ìm .di cotone , e fi 
m^ono a ridofib delkftangft^jQps) che le.eftrc^ 
n^ità loro Ródano ugi^menc» -da nna .paite.è 
dall'altra :.(e 6 avvtdna alle Iqrò eftremità di fot^ 
to la capna.di vecjsp àmàx/AVà. ^ cptefte eftcemità<^ 

di 
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" 20% Bella ìJàiMTé iM9 fwu gUttricif 
£ ckfctto filo iirìfpingooo l'aria dair^kniif eia 
efld aav*of a narcono delie agitazioni difFeceiieem«^ 
tu per cagioQB della vtcifiaava de'filt di alcrn mate- 
cu> atfdisv«ndofi ^' che. i fili di maceria t^nofk ^ 
m modero ikllftloro jeteetricità d^faojifiima ^ mm 
cupamoo aieoct di coeali agittmenti • £* nmac-* 
«aBile t che in quefti &ì le diflanze ^ per U quali 
fmaeftremieà fi «tlontam daii*aìtrat fiaoo irretì- 
lari • Cìh fi: qpQftrau , fa a ridodfo d'una verga di 
Isrjco elattrizM» jper xotntt0ica?tohe fi oietieim 
fio di ree»; poichc le di' lui eternità appena Q 
conoTee^ eh» difcoftinò^^ pka Tiiaa dall' ^teni 
fi aUooCi90Ì • L'Auftoioniife a ridoflb d'una verg^ 
di (Eerfo fimile an^fikl., va» dell^sambe del quale 
fNra di l^cca» e l*atC3fa età di/Tino^ eòrife(&d| 
non avec crovacot il meÉLomaiadl^id di^ttridtè 
nàÌA gambe di bccé! # e trovò anco» lo fteflfo , 

Sande in veo^f fU ia^ i^mà ràjl: delle gambe 
Ideecedifolfo» 

Pinalmm^ la cQRmai^one deli* detiriciil 
prediliga anch* ella alcuni colori , e ne odia p«r 
cosi dire aleani sdtsK Boichèotore la facilità màgr^ 
giore che trova di eornamaatfi a cor^ di Iqra m* 
tura difficili ad elettri^jzfarfi originalmente ^ ttcmi 
teredsUafaGititt maggbre a^coommcavfi a corpi 
iK^^roIorrofo^ j^ilo*. e di color d'arànSsfd v Ansi il 
tneffiit^ dei colore è tanto ^ ch^^gli alte volte fiipe^ 
f« ii flSKrit0 d^^isdòle ^Us^ m^Mli»; Mentre fi 
tfov«^ che xnè^ c^a qpfBtuhqi^e fiiitéi4iieta, 
Ib^Mendo in 'mAa un xorpo élettrla^ato per com 
momeamine v y^^ ^^ ^ftta di tòflo aflbrbe cntta 
la^iKlninHiteriaijbBttrìòa, non lafoiondo con ci^ 
«favellai! maniftfM coYaof efietti quanto tiaffa ntl 
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qòe di latu t ma però tinta in azzorro permette a| 
corpo da lei (bfpefo di manifeftare tutti quegli e& 
fettij che fogiiono derivare da una elettricità &« 
licimmamente comunicata • Egli h però vero , clur 
una corda di feta azzurra conferva fìh lunra 
tempo la materia, elettrica comunicata^ al corpo de 
lei lofpefo f dì'quello cJje la confervi una corda 
volgare di cana*pe f avvegnachl tinta fimilmeifé» 
d^azzurro . Quindi (9 che una Arnga ^ o altro 
corpo fofpefooa uda co^da di feta azzurra confer- 
va più lungp tqpipQ J9 elettric^à c o m ii n ipato di 
qu4lo 9 che la is^n|ér^erelib6 « ise ^ciism^(#tta 
una corda di feta tinta di roflb • Il Sig. Boie e Mr^ 
MóUet confermano uiA^^f^iaay die le varietà 
elettriche non nafcono da*colori in quanto colori ^ 
Ciò che com^Krifcm io. qoefc fftiìxtat *^^ ^* 
corpi eterogenei ^ che U cacciano neue irore , 9 
n&'mi di qoeik corpi , che fi tingono • Chicenofca 
tin pò pòco Parte deTintori, vede toAò| eh' egli^ 
no flinno i loro bròdi con terre , con fall ^ e con 
legni • Mòndkmo i^pì da colocarfi hi quefte mi^ 
fiure 9 e li cavano poi tinti del colore che vo^lio^ 
no • Cosi reftano i drappi penetrati dalle particeU 
le de'fali , delie terre , e de' legni • Quefte partir 
celle» che (bno tutte di una foftanza facile ad eflec 
elettrizzata per comuniéazione, hanno titto il me«^ 
rito di queVfcherzi e varie apparenze , che furo»» 
no notate in alcuni de'precedenti efperimenti , m^ 
fé v'entrano ne*colori delle particole fulfuree refi» 
nofe e vitree in copta , l' effetto vien ritardato f • 
la coGi procede diìSereotemeot^ • 
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REea maraviglia a guardar nell* antichi fi pia 
rimota , come moltijjìme cofe , cke fifcuo* 
prono tra mi modernamente fiano fiate in 
parte dagli Anticipi conojTcinte • Io non ifia^ 
rè qui a riandarne gli efimpli . Ciò è gii flato efe^ 
guito eccellentemente da molte dotte penne ^ né 
quefto è Pimpegno del mio argomento • Ora 9 cba 
$ni axnncino a ragionare della luce elettrica non 
voglio però ommettere di addur qnì un paffb ben 
rimarcabile ^ cte fi rincontra in Plinio nel Libro 
XXXFU. Cap. 2. SeB. 11. della Storia Naturale ^ 
dal quale s'apprende t che la luce elettrica fu rim 
trovata • e ojfervata anche ne^fecoli piié lontani . 
E come la tt^puhblica delle Lettere ha f offerii tanti 
gravijpmi danni , chi fa forfè « che fé dell' Anti'* 
chi ti ci fojfero fiati confervati tanti monumenti 
. Jalla barbarejiamme incendiati^ e dalle itrvafioni^ 
9 crudeli guerre eUftrutti , inra non ci recherebbero 
tautojluporei rari effetti dell'Elettrica luce. Nel 
luogo dico f tefiè citato riferìfct Plinio , che FilO'» 
tnone aveva trovato % che P Elettro , ofia l'Ambra^ 
ara capace di render luce , Flammam ab EleAro 
reddi , a poco prima , cioè nella Se3.y^. dillo fief 
fa Libro al Capitolo 9« mentova t che il Pyrite 9. ae« 
erica digitos adurlc , cioè , che fregato abbrucia^ 
va lo dita . Sf quefto Pyrite fari fiato lofiejfo , cho 
la Pietraficaja non fi puòfpiègar queflopajfò di 
t finto f ft *w che , con dire % che percojfa ejjindo 
dalfcTT^ gettava fcintille ^ che bruciavano le di^ 

ta 
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U • Cmtunqui però tafifià iti fyriii , é^ì è hn 
fià chigr9 ^ chf fMimùne fregandoci* Anbr a ^dk 
UnAre Mia ifidaH fortmr fumri àa ejja ' ^m( k^ 
me ^ che vediamo mi pure ripetendo fimi Imeenie «n 
talefperhnento ; e €iÒ bafierebbe per far rimonta* 
n U {coperta delta iuce elettrica ne^feeolifià re-» 
moti • redreteto ora con ^tuJ dfjferensa di modi , # 
^ fuante manine nelle neoderuo fferioMM» fnejté 
Ì0U 4'abHa/afto ammiraro é 
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DELLANATURA 

Delle Forze Elettriche. 
p a rt e s e c o n d a . 

CAPI rOLO PRIMO. 

fromittonfi ^ffritnte molto fiù fugotari. 
otlU frieedintt . 

E Geo , d» io ftueOft feconda parte delle virtfti 
elettrici» , eoe intridendo di defcrivere « fi 
apra uo 00070 Teatro di rpeciauze pia vaghe , a 
curio* 



to8 VelU KaturétàilU foru JLlettricU 
eurìo(6 delle precedenti , le quali riefcono piti m«^ 
ravigUofe agii occhi de' fpetcacori t e molto piii ; 
lontane dal (enfo comune r 

In eflfe far2> vedere , qual Gol la Datura delia ma* 
feria elettrica , perchè in efaminando una feconda 
reale proprietà di eflà f ch'è di rénderfi il più del- 
le volte palefe nelle tenebre per via d'una luce , 
eh' ella manda fuori , avrò motivo di combinare 
quefti nuovi efFetti y con quelli deirattrazione , e 
ripuUione 9 e indicandone le caufe più verifimili ^ 
fvogliere il labirinto di tanti fenomeni • 

Prima però d' internarmi in un tal proposto , 
ftimobene di dar' una giufta idea del modo, col 
quale alcuni corpi poiiano render luce nelle tene- 
bre, perchè da quefto dipende il giufto conord- 
mento della cagione elettrica , e della fua indole 
cnaicura* 

C A PIT O t O II. 

iComeJì faccia la ìuct nel Mondo ; cofa clh 

Jiayt quanta ànaìógia ella ahhia col 

Juonò\ ondejìfaprada alV evo-^ 

tuzione de^ fenomeni della 

luce elettrica. 
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OGni vòlta , che d voglia in una defcriziooe 
fchifare l'incontro di molte oggezioni , che 
potrebbero far6 da chi tiene ' diverfi princi^ ^ 
bafta di fptegarfi bene alla prima su di detti pria-* 
cipj ^ e intenderfi chiaramente , quali d'eifì u vo- 
|diano ammettere 9 e quali no $ perchè così , eC- 

fendevi 
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fendevi nelle cofe Fifiche molte conghieccaf« 
avanzate nd* tempi fcorii da Uomini di profondo 
ingegno 9 per non andar troppo errati , li fceglie- , 
rgnno quelle , che fembreranno accoftarìi ptii del« 
le altre-al vero ^ sulle quali poi fondar fi polla c^ni 
ragionamento « 

Sicché bifognerà convenire ^ nella definizioot * 
della luce , del come ella sfavilli nel mondo , e 
in qual modo fi renda*^fenfiblte agli animali 9 dove 
per non feguirei che la verità o il verififiUe^* 
noi intenderemo , che la luce non fia rifplendente 
in se y ma folo fia tale relativamente a* ooftri oc- 
chi , e che del refto , non fia altra cofa :, che una 
maceria fottilifiìma , la quale urta « e move i ner- 
vi ottici e la retina : la retina dico , o fia quel» 
la nera membranella collocata dal Supremo noftro 
Artefice nel fon^ de^noftri occhi , per cai il fen- 
(b di fplendore e di luce vien eccitato in feguito 
nella noftr* anima. Quefta materia Cottile none, 
ch'ella^in se ftefià fia lucente, ma folo la noftr'aoi* 
ma è quella , che la fente tale • 

Confiderata poi beneo^ni circoftanza filtro- 
ya , che 1.] anima pu6 fentir della luce tanto , fé 
tacaufa di tal fenfazlone'fia un folo movimeli- 
to ondeggiante^ comunicato per via della det« 
ta materia fottile a* nervi deUa retina , come fé 
la caufa fteflk di tal fenfazione fia la materia fot- 
Cile 9 che progreflivamence fi muova 9 giudo co** 
fne Èirebbe Tacqua d'un torrente 9 e vada ad urta^ 
re la detta retina . Per la qual cofa io m' atterrò 
alla pih probabile di quefte due cagioni 9 che tro- 
vo eflere quella del movimento ondeggiante .suU* 
efempio d*un'altra fenfaiiotle 9 che %u nel noftrp 
corpo in fimigliante maniera • Quedà è quella 
dell'udito ) pecche il Tuono altro non elTendo , che 
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un moto ondeggiante dell'aria col folo ferir ì nervi 
uditorj i ella eccita il fetitimeiìto iri noi deirudito. 
In fatti la preferenza di queffa cagione^, può effer 
niòlto bene giaftifidata ^ sì dalla celerità grande 
colla quale U Ilice fì propaga pej diftanre immen- 
fé ,^ònìe dalla muìtipilcità quali infìnitai delle de* 
cuflTazioni ^ eh' ella patifce fensra veruna cònfufio^ 
ne d'immagini ^ é di velocita i 

Pofio dunque là cofa effer cosi : ficcòme il fuo^ 
no n«4propaga per l'aria 4 eh- è un fluido elaftico ^ 
fcnxa di cui cotal propagazione nori fi farebbe mi- 
ca i giuria quello dimòftrò in una fda pròpofizfo^ 
ne l'.iriconiparabUé Sigi Nevyton ^ fimilmente 
coeefta maceria Cottile , fede deìU luce ^ dovrà ef<- 
fere uri fluido tanto pih elaftico dell'aria j quanta 
piti grande è l'eeceffo della velocità della luce sd 
quella del fuond. . • « 

L'atia pure fi trova fparfa per tutto intorno aì- 
ia terrà ;j Cosi che s' ella veniflTe ad un tratto é 
ms^ricare , noi diverreflino nello fteflTo momenti 
affatto fordi ^ non per deficienza o difettò grave 
d^li organi dell'adito ^ nia fJerchè ci manchereb. 
be il fluido ^ ch'I la fede, de 'filoni ; laónde il fluì-; 
dò elaftico della Inde -j cìi'e ci j3ortà fino a queftà 
noftrà bafla regióne della Terra la luce de' piii 

ari camjii e 

.. ^ ..,agràndi fpt«j — — .^^. 

ri dunque efferé Tpàtfo pef tutto nell'aria , t dov- 
rà tócScfàrti , e circondare tutti i corpi della notìrà 
terrà , non men che penetrarli in virtù della fusi 

fótei|liei:zà . ./ • . * e , • * , ' 

Vieh perc^JTà utia felce cori racciajo, e le fciri- 

tillè ne fcótcanó fuori fifch landò :.come dunque 

ciò falli ? La luce ^-ó fi* là mentovata materia 

fot- 
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fattile , di cui ftrabocchivoloisnte è carica la CqU 
Ce , racchiudendola nelle fac ceflette o pori, con- 
preflu violefitemeate dalla percofli , clia ro!npi o 
uivlebolifce la ftruttura di dette cellette , fi trb^a 
obbligata a rpiegare la Tua elàflicità , e però il latH 
eia iiiori Con e^npito « e incontrando qualche par^ 
ticella di (erto (laccata via dalla oiaiTi dell' àccia^ 
jo per la percofTa ^ perclie il it^fro è atttfltTioa 
rices/ete in fé la d-tta ti iteria ^ clié rton difFififcd 
putito daiU materia elettrica^ }a porta via fcco $ 
ma c0n qa^nt^ n\aggior violenza ella ciò & 9* al*^ 
trettanta niaggi0r:refiA.tnza facendo la particella di 
ferro , che incofttri Faria , fuccede che ta materia» 
fòttile fi avanza piti velocemente di quello, eht 
faccia il feftfd medefimo ^ e perciò paftando tmpe« 
tuofamente iie*di lui pori ,. ella da fé ftefla fi'com- 
prime nelle cellette di lui , còsi che per aver elle* 
no poca fe(ì4ed2a fifpezzano , eia materia tin-* 
«hiufa diUtandofi fcaglia i pszzettt con tal movi- 
mento , c.h'eiTeiido capaci di eccitare i menzionati 
ondeggiamene:! nella maceria della luce fparfa per 
l*arta , fa comparire agli octìlii una fcintilta , e 
dello fpleudore . , 
• Ora qui li vede la corrifpondenza mirabile che 
ha la materia elettrica con la luce i anzi quanto 
piii efanjyineremo altre fperienze dell'elettricità lu- 
minofa , tanto pih ci convinceremo non efler pun- 
to differente la materia elettrica dalla materia del- 
la luce« ma che Tuna e 1' altra fono lo* ftèiTo. 
In fatti li corpi ^ che fono vitrei ^ abbiamo vedu- 
to ^ che godono del privilegio d'eflfer facili ad elet« 
trizzarfi orìgin^ltnentè » perchè i loro pori e mea- 
ti , e tb Ipro cellette afa^bondano da doverodi ma- 
teria elettrica ^ o fi^di luce ; e psrò quefta luce fii 

O 2 ma- 



flIS Peita Natura dilh fòrte tlettricU , 
imnife^fta nella felce ^ perchè oorpa tfàrparefìCe # 
percoflà con t*acciajo » e quando dile feld runii 
ccm l'altra fi percoòsono o fi ftro{)ftcciano ^ dovot 
nel punto della pereofia # o nella trteéia dello ftrd« 
picciamenta comparifce nelle teiirare ufui vivtP 
linva kice • Per qudfl'a ftefTa ragione il 2ufcehern^ 
eriftalliazato , le fi pefta in tati niof td}o tampeggia^ 
t^il mercttrio dolce , che a forza di fabiimaziorSi fi 
converte in fpiUi trafparenti r rende lo fteffo . Pa-^ 
finrente due pezzi di 2iik:cKero finiflinio y e biancc» 
ftrofìnati' ifiiienie altVifcirrofatitiovedQr della loce^ 
come quando fi fregano infìérn^ due felci pfer tutto^ 

Juel (ratio ^ che fregando fi toccano j e fanno ve* 
ere e:nandio k> fteffo fenomeiicf due pei^zi di Vc^ 
tro y a di criftallo di rocca fregati mfieme Y \m 
Contro Taltrò : comd anc^e ogni fortra di g:emm« 
ftrofitiata contro una fua finfiiÌ6 , o contTd un ^e* 
tro^ però fepra tutte il diamartta lavorato duon 
lavorato rende una luce belUfii ma anche quando 
lì frega fopra una lama » a un piatto d* argento • 

Ma la luce di quéfti corpi neUa detta, manieria 
firofinati non fcintilla ^ ma foto lampeggia^ per- 
chè ella non fii altro ^ che (brtire dalle lue <ielletcei 
nel méntre che le fregagioni indebolifcono e rorti* ^ 
Ìx>no la tediiura di effe ,ecci(iaiidode*ct^mori nelk 
le particole componènti dev corpi fhrofin^ti ^ le 
quali perciò eondenfano la materia della luce ^ co^ 
s) che (quando fi trova liberat4t dalle preflìoni , che 
UCòftrmgono aftarifì dietro^ fpiegando ilfiio 
elatere fporga foori da' meati ^ eccitando un tale 
fgorgò r ondaggiaifiento lùminofo nellii materid 
della lace ^ ohe fi tfòva nell'aria * . 
* Ne rìefce difficile in vero a concepire ^ come (1 
facciano tali ondeggiamenti i|Il' oonifiotie % che 

una 
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iiaa plccìola pòrzioae di eflfa rlnchlura nelle cellet« 
%t di alcuni corpi duri viene a fgorgar fuori eoa 
empito 9 perchè appunto nella fimiglianza della^ / 
propagazione della luce con cjuelU de Tuoni . de^tti 
ondeggiamenti Ci eccitano in tal cafo cosi nella 
materia luminoTa 9 come ncll* aria , quando tutt<^ 
in un tratto con uit colpo di mano fi fchiaccia una 
vefcica enfiata , che fla fopra una tavola , la qua« 
|e quanto più violento farà il colpo renderà un 
fuono maggiore ; e in quella manieri^ , che i vas- 
fotì e le particelle dell'acqua non $Uéich? , che fi 
trovano fparfe per T aria noftra , quali rapprefen- 
tando un'atmosfera in un* atmosfera , non imppdi« 
fcoQO punto la propagazione de^ detti ondeggia* 
menti aerei da un luogo all'altro ^ così l'aria fteda, 
la quale da mescolata nel mezzo di quefto^aftifli* 
mo Huido della luce fparfo netPflaiverfo , non rer 
jpa impe4imenjto rimarcabile agli ondeggi^fnend 
jiuminofì , e lalcia eh' eglino (i prop^aghinp con fa? 
^ilicà fino a luoghi e diltanze rimoti/Iim.e , 

Il motivo perchi^ gli oi^deggiainenti etrqnorl. 

dell'aria all'ocqafione di un foono non fi comuni^ 

cano a'yapori 4i eflìi* <e all^^^artieole aquee , che 

jabboadant^mente y nMiiltme ne' tempi ^^iginofie 

ifofchi la riempiono , confitte ia ciò , $he l' a^qua 

pon è fluido 'elaAico ^ e perjiriò non fp9Q le di lei 

particole capaci 4i ripevere un moto ^ clie confir 

£e tutto iti un elf t^re , ficcome è chiaFÌ0imo daf 

porollarj della Prtf. 4|.. iti lab. Ih hU' Vviincipf 

Aiath. di filaf. Na/urat del Sig. )[facco Nevy tón, 

Ma a^l'in^oatro eiTenc^q elamica l' ari^ « « pi^ tl^r 

jftico il Quldo della tude , pu6 accade^ alle volte ^ 

phe i tremori della luce fiano cosi lbi;ti ^ che €c« 

^^i.ciap pe^ ^GOmi^oipaiipne qi^alch^ ondeggi^n^entQ 

. ^ Q } 'RelJ' 



«14 I^^'/^ Natura ile Ile Fvrt^e Elettriche 
nell'aria , e q ceffo farà il cafo d'una lucè crepitan* 
te , fifchiante , e ftridente ; come fpeflb accade di 
vedere e d'udire ne' vatj efperitntnti ^ che fi fan* 
no sulla elettricità . . 

Poiché dunque l'efperiewa fa conofcere » che la 
materia elettrica non eccita Tempre una luce ft-lHi 
. ugualmente forte \ e bella , ne aJccompagnata fem^ 
pre da crepiti e fifchji perciò (eguendo il me- 
todo del Sig. Aufenio la divideremo in tre fpegie ^ 
che fono le teguenci n 

e A PIT OLO IIL 

Prima Jpccie di ìuti^ cFefce da' corpi 
^ * elettrizzati , 

Qliefla fpecie Tpri"'^ ^^ ^^c® ^ lafcia vedere i 
% tanto ne'corpi originalmente, còme in quel** 
• "^ li, che fono per comunicazione elettria^/atij 
e confitte , come in una fiammetta lampeggiante , 
chempita con ifcQppìb proporzionato ajlà fua 
grandezza e vivacità , che in un moinento com- 
parifce e s'jsftìngue'al folo avvicinamento di ^I». 
cuni corpi- non dettricì,'e màflìme<lì un dito, che 
fi pretenta ^1 corpo elettrizzato ^ il q^uale fenz'an- 
che che fia toccate^ vibra fuori la crepitante fiia 
momentansfl fiaccoletta , e il dito come parte fen- 
fiblle prova un fentìmento di xepalfione e di urto, 
iccortmagnato da un dolore , quafi SJ'una puntura 
dìfjiilla^ Ma, perchè vi fono incute circoftj*n^e ^ 
• che concorrono alla formazione di queftà prim^ 
luce 9 le quali con chiarezza non fi poffono r ìdwr- 
re a regole o canoni generali , perciò da' feguenti 
efperimenti el{eno"£ faranno a oafladza note Ctvn;^ 
produr confafioqe alcuna . . C A- 
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CAPITOLO IV. 

i • . ■ 

» ESPER.I MENTI 



Di q^ejia prima fpecie di luce» 

MEntre (i ilrofina il tubo , o la canna di vetro 
tenuta in pugno polla deftra ^ e fpinta su e 
giù- per la finiftra mano immobile , dopo aver ben 
afciugata e riscaldata al fuoco la detta canna, e 
4opoaver prefe le necefifarie cautele in tutto , fi 
yedono all'ofcuro sfavillar delle fiaccole fìfchianti 
in gran copia , f da tutta la ^a lun^hez^ ; cioè i 
Quafi da un eftremp |ill* altro comp^nfce una luce 
pell'iape^no dfUa c^n^a ^ che ryanifce'j quando la 
piano , che la Spinge su e giù (i allontana plh , e 
pih dalla mano immobile , che fa le fregagioni , e 
phe compaurifpe ^ì nuovo., quando fì ritorna col 
moto pontracAo*. i^Wt fpin^ilte fifchianti poi certar 
' .mente dà pcp^one ravvicinamento. delle dita , e 
/d^li angoli della tela o pelle , pie^^ta e r spiegata» 
p ae|la carta/) d^altro corpo,che U jtiene nella mi^- 
tio^ e Qq\(^\p ìfL canna ftefla nel .tnpdo fopradder^ 
^o fi frega/ " \ 

finito di ftrofinarla ^ t già Rivenuta elettrica. , 
fé ad eila s'accofta anche fenza toccarla un dito, la 
punta d'un legno « di un .coltello, a^zi un angolo 
^i qualunque porpp -metallico , e 4i ogni mezzp 
inetallo , di zolfo « e di una ^tela ^ jfifcUa itofta- , 

mente quefta lupe 4ella prima fpeciq ^ comparen-y ■ 

fio come ung luminofa favilla , (Jal punto fteflo J 

dove i} tocca va , o fi'ftava p5r toccare . 

p 4 St 



tì6 Della ItJaf tira ditte FcHf tteitricU 
Si sfilaccia il lembo di una tela rara e quafi 
velata $ cesi che ne pendano lunghi li sfilacci 5 fi 
ruotola poi infieme queffo pezzo , onde gli sfilac- 
ci vengano a formare un fiocco 9 fì avvicina que^ 
fto fiocco alla canna ben bene elettrizzata moveq* 
dolo parallelamente fecondo la lunghezza dieflà^ 
e vedonfi con iftupore comparire delle fcintilie 9 
che fifchiano intorno a'sfilaccj in gran copia • Lo 
Aeflfo accade ancora adoperando , in vece.d'im tal 
fiocco 9 una fcopetta da drappi &ttA di fetole di 
porco. 

Spefle fiate un tubo di vetro ben bene elettrizza- 
to , allora che fi avvicinò alla diftanza di o. o8« 
di pollice verfo la fironte , vibrò contro dVflà una 

fran quantità di punti di luce fulminante con lo 
eflb njolefto fentimento , che avrebbe fatto dell* 
arena calda . Qualcheduno però efprefie quefta fen« 
fazione , come fé pareflè adagiaru sul volto ui^ 
tela diVagno « 

Quando s'avvicina il dito ad una tal canna alla 
diftanza dalla fua fuperficie di o. òj. di pollice , 
efce alle volte un lampo di luce non folo dal fito 
di quella fuperficie, che fta in procinto d*eflèr toc* 
cata y ma altresì dalla parte contrarla della canna 
fiefla • Una tal luce , eh* efce da una parte e dall* 
altra fi vede meglio , quando awicinafi un dito 
ad una delle eftremità della canna h poiché aUora 
la fbintilla luminofa fi fcor gè , che velocemente 
appena manifef^afi , da quetta eftremità fcorre per 
i'affe della canna , e va a (brtiré dall'eftremità op- . 
pofla : il che pero facendofi in tempo di pochiili- 
liìa durata , còiiviene ftar molto ledi con rocchio 
per difcemcria • ^ 

Sorprende altresì molto , e eoo ragione In vero^ 

^uan-» 
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^tstndo facendofi fcorrere tutta la lunghezza del 
tubo elettrizzato per V eftremlt& di una verg^ di 
ferro fenza-però che la tocchi^ fi ode oo mormo* 
rio. phe paragonò ilSig.duPay al crepito, che 
rendono i capelli bruciandofi. Ripetuta quella 
fperienza nelle tenebre 6 fcorge 9 che unitamene» 
«1 mormorio v*è un lampeggiar continuo di fan- 
Cille vibrate daVatj punti del tubo , fecondo che 
paflbno òr l'uno # or Taltro fuccefllìvamente a can« 
to<lel ferro ; laonde il crepito che fi fente , non è 
4iltra oofa « che il fulminar continuo e confufo 
Ài tutte cotefte fcintillette • £ che fia il vero i 
Scoftifi alquanto il tubo da quella eftremità del ìtt^ 
ro 9 udirafli unTuono pih debole $ e la luce non fi 
renderà tanto manifefta / Il Sig. A^teitio » che tU 
petè una fimiie fperienza facendo paflare ì\ tubo 
per un angolo d^una caflècta di legno , .e poi per 
un angolo diunyalb fatto di lamra dì metallo^ 
paragonò quefto ftrepito al fufurro delle vefì>e , 
iquale trovò effer pih ^cuto nelle laftre di metallo ^ 
che accanto al legno. Quindi s'intende , che tale 
Crepito non vien fatto dalla materia elettrica neir 
ufeir dalla cannn di vetro $ ma bensì nell* urtar ^ 
ch'ella fa nel corpo non elettrizzato • 

Cotefla luce tblminante non fi può dire 9 che 
confifta in una materia particolare , e divet fa dj( 
quella § ch'eccita altra forta di lampi e di fcin'^ 
(Alt $ tna egli è affatto evidente , che ne fia la ftef« 
fa f e digerente Colo in quello , die nella luce fili* 
minante la materia elettrica ii trova più forte -e 
pia denfa ^ che in altre occafioni . Imperciocché 
tutte le mentovate fino ad ora fperienze , non rie* 
(cono nel modo detto , fé non fé quando la canina 
fia fhtsk bea bene el«ttriz2ata| che fé poi lum s^ab» 






■ i8 Della Natura delle Ferzi EUttrìcU 
)>ia kfaca tal diligenza « come quando fi fregano ^ 
9 fi eletcriazaao originalmente poco li ènbi 9 la 
luce 9 chc.n'efce allora » è 4ebole molto e fiacca , 
cosi che non rende poi fragore alcuno fenfiblle « 
Cosi a proporzione d^* corpi y cke di loro natura 
/Tono più ptnen origtnalrnente el^ctri^szabili , fic** 
come la materia ejettrip» fagliata da $fli può e/Te- 
re pia o meno denfa \ eoa le fkcoole ^ di' eglino 
producQtkO rìefcono piìl p m^no vive , e fono , o 
non fono accompagna;^ àa crepiti ^ Si ye4e cièr 
nell'ambra , nel zolfo ^ nella cera ij)agna,.nella 
lacca , é negli altri corpi refinofi , % quali come 
che fono menp olpttrila?zabiU d$*cprpi yijrei , e tra- 
fparenti, detcrizza^ che fiano , manlfeftano bensì 
una luce dt quefta prima fpecie ; m^ però pi& fi 
inen debole t e pih ojnen crepitante relati vamerj- 
te alla m«ggtpro p minppe loro facilita d'eflerepily 
ginalmen^e ple(tri?zati • 

Si. getta della polvere leggera fuHa Superficie 
deiracqua d'un bicchiere , e poi fi Avvipina ad effa 
la canna di vetrp elettrizzata $ jS Vede con piace^ 
re l' azione della materia .elettrica , che (ira 9 fé 
Tacqua fottopoflaielevandola nel mezzo a forma di 
una fenfibile protube^ranza « Il moto di qnefta pol- 
vere rende nirpcchio piii fenfibile qoefl'azione , $ 
quando l'acqua vien a toccare la canna ii fente un 
crepito ,,dòpo il quale l'acqua fubito ^icaje • Fa- 
cendofi queft'eQ>eriensia all'ofcurornell' ateo fteflb ^ 
che fi ode il crepito ', fi vede jancora ^na fcin« 
itilla ^ 

Oelrefto altre fperienze oltre le addotte Annp 
dirada a^conofcére , che la luce di quella fpecie può 
loFtire da pia. luoghi nell' atto fteflb » che fi tocca 
in UQ luogo fola h <iwfta io I9 chianeiò iioa luo» 
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per confenfo^ • Toccata una moneta t che afi^rrai» 
va co'denti un ragazzo elettrizzato , non folo ufct 
fuoco d^l punto toccato ; ma fu veduto anch^ 
pfcirne nello Atflb tempo da'denti * Una donn^ 
elettri^zat» » Qh^^V^v^^ ana cuffia tutta merlata 
con merli d'oro in capo , appena fi tocc6 uno di 
qu^fti merli , che balenarono d' una luce Jerpeg- 
giante a guifa d'un razzo tortuofo i lembi di tutti 
li altri . Lo (leATo fi ved^ per tutto iq quelle vt-f 
i e in quegli ^biti , dove vi fono ricanrii , palla* 
mani y trine , guarnizionjl , cari^iU , ed alfri orna- 
menti d' oro o d* argento . Per quefta via fi pu^ 
rapprefentare dice il Kratienfleìti quello fplendore 
intorno la teff a di chi fi vuole , che d fqoj dipiq-. 
gere intorno alle tempia de' Ganti • Bafta folo met-^ 
tergli in tetta una coróna fatta di ta* merletti . Ve* 
di Abhandl.von df ÌÌHtzen itr liieBriciUt M^Jìol^ 
IL Ad una tavola grande quanto fi vaoIe^A^Senuta 
jda'faoi piedi « fé fi metteranno delle ca^tte di 
pece fotto j$d .ornano di quelli fuoi piedi , potra(Q 
facilmente ela^is^^gre ^ cosi ^e venghi elettriz*» 
^ato tutto ciò ) che vi fta fopra • lina fi nile prò* 
va ebbe il genio di prendere il &ig« Bofe ^. £ da 
iquefta 'fi ponofce 9 quanto facile farebbe 4i elet- 
.triz|are una Menfa i:on tutte i^ viviande ^ cosi eh; 
fd ogni moto de'Convitati ogni cofa 6rldèffe,crei- 
pitaiie, e ma^ndafie hice e Icintille airO:G:uro^ 
DaJlVfejppio di ciò che fi .fe , prjswde ardire I* ìm- 
magioativa a determinare co(a fi potrebbe far^^ 
Datenfti una cafa -co^ ^ndiMnenti 41 vtjtro ^ dice il 
fopraddetto Kratzenflein , ed io ve la e)ettriz^&r6 
.con quanto vi fla tenero . Sì fono elettriz^zati ^ 
fcriife Mr. de Reaun^r a MnSofe , 46. oomini 
in fila 9 perchè non Epoccà elettsiezare un' annt-! 



ftto HeHa Ndtura ànUt For%8 Elettriche 
ta? Becker cket^ jmr la cattfi 0*fur la vBtìtahW 
rbeorii Je la BhBriciti par Gtvrge Matita f Bapf 
ea/it»l4^iftimiirgtie 174$. yedi Af9ndie^ 

C A P I T L O V. 

Xtf materia della luce elettrica non 
éifferifce punto dalla luce ordina^ 
ria del Sole. E£a Jt trova f par- 
fa nelP Univerfo , e riem-^ 
pie ogni cofa , non (he 
f pori di tutti i cor^ 
pi élh Terra. 




^. jOonfermard nel mio parere^ ^ 

teria electri^a la flefla (ia , che la materia della lu« 
et. Ogoi rara oflsrvazioDe t e ogni piiicaridfa 
Iperienza ]aar t che pofti naovi lami a^qaefta mii^ 
Teoria , onde ella pia G rinfranca , ed ha motivo 
d* infaperbirfi , dopo che i Fifici de' noftri tempi 
ìm quello particolare non hanno faputo , cofi àr 
veflero realmentfs da decidere • Per confeflare il 
vero non &prei cola di piii lì voleffe afpettare ^r 
certificarfi di ciò ^ eh* io ani coraggiofamente 
propongo , e che in feguito iarà per utteriormen* 
te confermare % quando già ogni effetto ^ ed ogni 
fenomeno , per quanto (orprenderìte e infoHco fia^ 
per quefta ftrada eh' io moftro , fi (Volge fbbito ^ 
# fi (vtluppa felicemente • Se pofto , che la ma- 
fistia elettrica fia kfteflàt che la maceria delln 

l»ce^ 
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ìuóe^ (ì (piega adéquacamence ógni eitetCò e del-^ 
là luce ^ e dell* eleetricicà , cò(a avranno pih ì 
Nacaralifti a rìnfkcciarci , fé tiM fé forfè à tutta 
rirare $ cUe facendo ciò j fi mettjs per provato i 
CIO che dovrebbefi prima dimoflrare t Ma io qtlf 
farò veder per l* appunto ^ che il dire che. la nu« 
terift elettrica Ha la ueifa i che la materia della lu-^ 
ce ^ non è metter per provato ,, tìò eh' ò in qui- 
fiioiie ^ poiché don è altrimenti queftoun (ùppa* 
fio ^ ch« fì cerchi venga accordato per grafia o 
per fatrore ) ma.bens) un certo e chiaro principid 
dimoilratò dalla natura fteila , e confermato da 
innumerevoli ^fperienze ^ e dalle oflèrvasioni fo-* 
pra indicate. 

E che iia il vtrd ^ cofa mai vuol dire ^ che I 
corpi di lord natura drigin&lmente ^oelettria«> 
z^ili fi elettrizzano fbj:ilniente futnto clie fono 
(^ rifcàldati al fuoco ? Se non che levandofi lo* 
fo col fuoco tutto l'umido » i* introducono poi 
ne* loro meati le particole ignee ^ ehe fufldguente«« 
fnenée dalle ftronnazioni meiTe in mòto « fìiniK^i 
giuochi^ tutti deir elettricità t E perchè mai un 
corpo in certo modo colorato , o un altro. Corpo 
difficile ad efler originalmente elettrizzato , può 
impedire il pafTaggtp delia materia elettrica , quai 
paflaggio lo lafcia Uberamente tofto che sì fatto 
corpo li rifcalda ? Se non fé forfè perchè avendo 
feco co* fuoi colori mefcolate molte particole ^ 
che ributtano la materia elettrica , non può rice^ 
ver quella , che gli viene dal corpo elettrizzato 
vicino } ma che quando è rifcaldato al fuoco \ e 
perciò quando eati è coflretto di ricever una quan* 
titi fufficiente di materia fgnea , quanta materia 
elettrica fi sforza entrar dentro di lui per un^par» 
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te dal corpo vicino , altretcaoca ne; crafmccce egli 
dalla parte contraria . 

Un Acc^domicd di Bologna ofTefvò ulcimametl^- 
te che i fàli afforbeftdo la luceeifpofti al Sole;, ri- 
fplendono poi nelle tetiebreimà ò^ni pdpoco vi lia 
in e(ÌÌ mefcolató di metallo non Iacono più • Trai 
ì Tali ttiegtid degli altri (blende il ^borace ^ poi il 
tnarido beri Cecco ^ poi il (al armoniaco • Le pian- 
te frefche itmilmeiite efpofle al Sóle < e poi condot- 
te Cubito nelle tenebre noti lucono i i legni Cecchi 
lucono nia debolmente , e pare clie tutta la lue : fi, 
riduca, ne* loro annoile NellUbete fi Vedona 
ftimmaite di luce t (^Zd che alt* occhio compari-i 
fca in eifo alcun Cegno di tal differenza • Alcune 
fcor^e rifolendono , ma Aon però i ifrutti ei Cernia 
toh gli g\xG^ i. che li racchiudono , né le iaifine ^ 
tiè rancido quantiìdlue b^nchiflimo. Gli marmi 
mollt pili bianchi chefbna, riCpleùdonD meglid 
degli aieri , e cosi fanno le arene bianche , e & 
terrM Vergine aurea del Boccòde « Il cotone 4 ef li 
fali efi'en^iaU anch* eflì riCplendonO ; ma meglio di 
tutti ilà^Qcckera^ Che luce fino nel ptofotulo. di 
fua CoAanza . La cera riceve nna luce deboliffinù^ 
che dura breve tempora difièrentd delle altre refi^ 
tid » òhe non lucono punto • Tra le parti degli 
ftAirtàli quelle che Cono prive di pinguedine ri- 
fòlendono^ come le pietre } cosi fsnno gli ofii e a 
oenti 9 mamme gli umani • Finalmente le altre 
^rti t che abbondano ^ graffo ^ eCpofle alla lùCà 
del Sole ^ e condotte Cubito nelle tenebre non tì«* 
Tplendono punto • EcCo iti brieve alctme delle^ 
pìh rimarcabili J^optxttk^ della materia elettrica». 
Hje Vate nella (ma n^teria della lucè rapporto àU 
k diiFetemai de* corpi « Le refide e i graffi riceVcK 
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ho in fé fteifi la luce del giorno , e ricevuta noci 
la fpingòno più fuori f così vediamo appunto , 
t^he 4^mi totpì f iceVutl la materia elettrica non 
fonò pòi capaci di lafciàrle tki paflaggio liberò 
pe^ propri pori > òtide poterla cómuilicare a*fuoi 
victlìl>« Le piante frefchd peilchè abbondano 
d' umido lafcianò paflat fuori la luce ìiberametitd 
da^ lòÉ'o meati 4 né là ritengono' punto ^ é perciò 
Condotte iubito all'ofóurò non lucono mica ; cosi 
iiegli f^iittienti elettrici le ìco& umide^ feifVdfiò 
tnirabitofìoA^ ^r dònduaicàr a Jran ^liftanise le 
azióni defl'Slettiricità *1 metalli fono pur anch*ef- 
fi alla medefima cóndizidne 5 peluche; noiì ritengo- 
no là liìce,n^ (i poifònd elettrizssai'e originalmente. 
Quefto vuol diifé ch*egiìild ^ercitano {>òcà àttra2h 
2ioile fttlle partidòle di eifa • Noii fi potrebbe òSp* 
réj c|iè i nietalU rifpingefferd indietro^ là luce 5 
perchè ciò farebbe coQtro l' efperienzà f là quale 
infegnà 4 che a^ fàggi delSoIe i^iietalli tutti tanto 
fi riempióAd di eifa , e taiìtò ricevono le cU lei im« 
^nliioni ^ che fi rifcaidanò iti una maiiieirà intolle-^ 
rabilé i duù^de egfin^ la ricevono iiì fé ftefll » è 
ìa lafci^àò paflTare p^r tutte le parti fuòri ^ come d 
Vede negli fperimentt d^l* elettricità ^ dove per 
i)de(to motivò eglino ^t comiìnicàzipne fi eiet* 
triasfisand eccellentemcnté^i 

Cosi purè ^ {terchè mài il fosforò deÙ^EÌmòiì- 
Zkó 9 e tutti li corpi calcinati al fuoco , fecondo 
le dferVazìéni di Mn dtì F^ 4 il criilallo d' I^lai^ 
da ^ k ftalati 4 alcune agate » ateuni calc^eddu 
iij ^ le còti eiezioni lapidofe ^^ pietra ^ft dure 
del marmo ^ là pietra ciaiiea ^ l'orpiihento ^ rar« 
fenioo y la pietcà da Bologna , ed altri foifbrition 
Iacono i (e prima non fi dpopgono alla luce del 

gioir* 
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giorno? Se non perchè 9 quando non (t&fponga« 
no all'aria del giorno non entra in eifi quella quaa-* 
tità di luce f che è neceflaria ^ perchè PabUano a 
maoifeftare nelle tenelve • Ma U altri fiosfori poi 
non hanno bifogoo di quefto, ciò deriva , perchè 

Sìk eglino fteifi fono per. così dire la luce fteflla in- 
arata condenfata in un corpo fenfibiie \ dove 
è da rifletterfi ^ che i pirofori , e tutti i migliori 
fosfori' fi travagliano a ùxzsl di fuoco violentifli- 
mo , e molti ; maflime li piii gagliardi ^ fa di me« 
ftieri t perchè non fi accendano , e pedinati cooTii- 
.inino^ cónfervarli nell^acqua fredda ; fa quale fi 
fa bene quanto vaglia a reprimere e teaer chiufii 
dentro i corpi la materia elettrica , <ibbench' ella 
,{K>(Ia riceverla per comunicazione , una volta , 
che (ietta materia fia fpr igbnata dalle fue cellette, 
e pofta in libertà • 

Non v' è più dubbio , perchè s'abbia a Crederi 
coftantemente^che la luce dtl Sole poifa rinferrarfi 
araccoglidrìi da seftefla ne' pori de* corpi, per 

I afler Tempre difpofta a fortirne , quando fé glie ne 

dia occauone , da che s' è trovato^ che un lenzuo* 

i io di tela , un panno di laaa , o un fazzoletto bea 

tietti f dopo eueré flati per lungo tempo efpofti ai 

) Sola di Agofto « ftrofbati poi ben bene e gagliar- 

\ damente nelle tenebre , danno fuori lampi lami* 

. Qofi e fciùtille • Dimoftra poi- pih chiaramente , e 
conferma quefta verità la giornaliera efperienza di 
tutti i corpi ^ che al raggio del fole fiir temente & 
rifcaldano ^ anzi che ogni fotta di corpo duco do- 
po eiTere ftato p^ Jungo tempo battuto da* rag* 
^i del fole t flrofinato che fia nelle tenebre , rea* 
de maggior Ijiice ^ e luce piii bella , e fiìx forte ^ 
H:he quando fia ftrofioato fenza quefta prepara** 
^oe« Io 
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Io ho trovato ^ che la fchiena de* gatti rende le 
fcintille di luce pih abbondantemente , dopo che 
eglino fono ftati per qualche tempo ài Sole, che in 
altra circoAanza 9 anzi non tutte le volte , che fi 
vuole, fi vede ciò, dando T animale ritirato in 
cafa i ma all' incontro , quando fia dato al Sole t 
fenza molto, fregare , e coi folo rivoltare il pelo 
un poco al rovefcio fcoccano fuori le facelle e 
le fcintille • Il Boccone nelle fue olTervazioni na^ 
turali e V Hartfcel^er nelle fue conghietturc fifice 
oifer vano , che una falvietta nuova , netta , e bea 
rifcaldata^ getta fcintille nelle tenebre , toAo 
che (ì frega colle mani ^ o che fi gratta con una 
fpilla • 

Una goccia d* olio gettata In un vafo ricolmo 
d'acqua a forza di fomargli fopra fi diftende , . é 
s'afibctiglia talmente , che rapprefehta poi delle 
fa(ce di tutti i colori , tanto belli e, vivi, come fi 
vedono nello fpettro del prifmà nella camera otti- 
ca ofcura 9 così quefti fteffi colori fi trovano fo- 
pra una laftra terfiflìma di criftallo , che fia (tata 
efpoKa al Sole per lungo tempo ^ quando fi guar- 
da obbliquamente in una certa maniera . Sembra 
che queftofia un untume lafciatovi fopra dalla lu- 
ce , quando non fi voglia fofpettare , che l'aria (b- 
. la ve l'abbia depofitato , ficchè per togliere qtie- 
ftp equivoco , fi potrebbe e(^rre per molte fetti- 
iTiane nell' edate una palla di vetro vota affatto 
^d'aria al Sole , e poi rompendola ofTervare fé ciò 
fi trovi nella di lei fuperfìcie interna . Qaando 
quefto foiTe , farebbe chiaro , che le particole del- 
la luce fi potrebbero adunare infieme ^ e formane 
do un corpo fenfiblle , quefto tal corpo non fareU<i 
be altro cne un olio , un graflb , o un bitume • 
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In vedere perii che i foli gr^flì , e i foli Oli » 
•con tutte le altre materie refinofe , e hituminafe 
su quefta terra poflTono nutrire , produrre , e man- 
* tenere il fuoco » io mi fento vivamente inclinato 
a quefio parere , in favorei di cui adduffe delle ot-* 
cime con^hìetture e laudabilllfime U Sig.Homherg 
negli Atti dell'Accademia Reah delle Scienze al 
Parigi. 

Ma ritornando al noflra propofito » v* è net* 
V acqua del mare un fintoma belliffima , che dt* 
mòilra » quanto la luce del Sole, pofla euer fimile 
alla materfa elettrica . Poiché dopò effer la fuper^ 
ficie dell'Oceano flata efpofta per tutta la ftate a* 
cocenti raggi del Sòie ^ nell' avyìcinarfi dell'Au- 
tunno fi vedono fortìr dalle acque {alfe battute 
^co* remi nella notte vivilfime ecopiofefcintillci 
(imìli appunta a quelle , che mandano i corpi 
elettrizzati, le quali fono pure accompagnate da 
qualche flridóre , come fpeffe volte accade di ve- 
dere in cotefti cariali di Venezia , mentre i barca* 
moli co' remi dibattono l'acqua. Senza di quello 
ancora offcr vai piti volte , che il lolo moto del- 
l'acqua increfpata dairarìa faceva fcoccar in alcu- 
ne notti sì fatte luci , e nelle falfe dell» Iftria du- 
rante un viaggio che feci verfo quelle parti nel 
*739' gettando dell'acqua gihdal bordo della bar- 
ca ini lorprefe la vivacità grande f e la copia di 
luce che ne fortiva » ad onta che il tempo foflfe 
caliginofo , e Ilaria molto umida e turbata . Il b!* 
tume e ifaìi che fi.trovano nell'acque del mare fo- 
no quelli , che più corifervar poflbno la luce del- 
ì'acqua fteffa , perchè ne' fiumi dove l'acqua è dol- 
ce ciò non fuccede . Quella luce fi fvìluppa fuori 
con mapgior empito » quanto piìi ftedda e umida 
" #; l'a- 
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è l'atta , perchè in tal modo l'aria Aeffa fa la fua 
zione di un corpo maitco originalmente elettrizza 
bile, e con ciò p>^ facile ad elettrizzarH per co 
munìcazlone , cioè più pronto ^ricevere in fé If 
materia elettrica che fcappa fuòri . Ma che fio U 
Tnai riferendo prove che la luce aflbrbics veng 
da' corpi ? Non è forfè queAa una legìttima conu 
guenza di [ante belle e curìofe fperìenze , che u| 
Accademico dell' iftituto delle fcienze di Bologn* 
fibbe a regiftrare In un fuo libretto pubblicato fo 
pn i fosfori nel carente anno colle ftampe di Ba «« 
logija ì Apparifce che T Autore di effo fia il Si^ 
Dr. Beccari medico iiluRre in quella Cittì , Hccc 
me lo ricavai da ottimi teflimoty • Egli certamer* 
te hafaputo dar un nuoivo luftro a quefta materia^^ 
e pare die leggendo le Tue ofletTazionì ed eCp»^ 
rienze , egli 9' affatichi ad ifcoprire le {gopriet ^^ * 
elettriche de'corpi , nell'atto che defcrive (olo ItC 
Varie atFezbm della luce, die hanno adbrbito , ft.^^ 
di cui fono impregnati . __ ^. 

Perchè poi un corpo che riceve da un altro p^^j^ 
comunicazione facilmente la materia elettrica fj<^*^^^ 
cis oompaitF -della luce , lo dichiareremo a fu ' 
luogo i perora balla che Ga evideate , che la li 
pe del Sole , e il cal«r del fuoco entri , e 11 rai 
chiuda ne' corpi . terreflri cosi ., che fìa femp^ 
pronto a comparir /uori , comcché è' , alle cor^" 
yenieati occanani che gli B dieoo-. Net feguil 
prà lì conftrmerì suggiormente.e con altre forj 
lagiooi , che fembra aflai naturale , Ila la materi 
elettrica la Aellà che ciuella della luce . 
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Cbe mrjimno la (omparfa delia prima 
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Poiché gli efperimenti tutti detl^iefettrìcifino fi 
fanno talfkì meglio colU palla di' vetro , che 
<ot)a canna , cosi ancora la luce , che produce U 
materia etettrtca fi trov» , e fi fpieinnfienta aflEic 
meglio con <{aeti^^ che cofì quefta > e in fatti nel- 
la palla comparifce piìi vegeta e forte , anzi du- 
ra per q*2antó fi vool-e , e dà aomoàxx da poter far 
qualfivag;lia ricerca con tutto l'agio . E qui bìfo* 
gna confiderare , che la macchina coi» piii paiie 
riefctì tanto tmgÌHy , quanto piii naniercne fono h 
palle Aefllè , e quanto più grandi • 

Un Domo y cheftia m piedi Alile focacce di re« 
fina tenendo la deftra fopra la palla di ve&ro alla 
macchina che gira , e in taVmodo eI^trÌ22éndo(i'^ 
toccato che fia da un altt^ uomo non elettrizzato 
colla punta' d'un dito neèla;fibntev?eltr fuori 
:dal luogo ^toccato una (cineHia di luce viviifima ^ 
con; crepito e fenfo di dolore /- che fa ièntirit , 
tanto dall'agente , quanto dal paziente • La ftefia 
fcintilla efce ancora (ènza che fi tocchi la palla. 
Bada folo avvicinarre|li tanto f quanto già faccia 
di bifogsio , purché (t dia in atto di toccarla • 
Efce ella non folo dalla fronte di lui , ma da qua* 
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lunqoe luogo della fua foccia , da qualunque Ilio- 
op delle fue mani , e maflìftia dalla eftremità del- 
le dica, dal di foCto delle unghie , dalla punta del* 
nafo t da' labri , e da* dduti ^ dove principalmen- 
te la fcintilla fcoccante apparifce vivifllma e ftre- 
pìcofa • La mano fteflTa , che tocca la palla di ve-» 
tro , teod^ tutte quelle apparenze 9 che fa render 
TÀltra , eh* è in libertà 9 e fé il di lui corpo foiTs 
nudo , da per tutto dtflfo fortirebbero quefti fuo« 
chi • Polche però li drappi , deili quali un uoma 
può elTer veftito , fono varj di colore e di qua- 
lità I COSI la fo^za elettrica comunicata dai corpo 
ad eflfi viene a tnodifìcarfì in varia maniera^ di 
modo' tale y che fopra una (brta di drappi la luce 
apparifce btilla 9 e in altra forta , la quale iia tinta 
ancora di certo Qolore , efla n* è d*altra fp^cie piii 
debile e fiacca , e 1* attrazione fimilfneflte {angui- 
dia e fpoflfata • N&Ue gambe dove le calze.flanno 
molto applicate alla carne , e in ogni altro luogo 
dei corpo , che oou 6a molto coperto e ricoperto^ 
quando ii totta » efce una luce di quefta prima fpe** 
eie 9 e il dolore fi fli fentire confiderabilmente • 
Nella maccidna però da una palk come il tutto' 
xlceve mkior energia , cosi ndlape^bua elettriz- 
aata por via di ena non fi trovano , ne Tempre ^ 
pè tutte cotefte diiTerenze « 

Prenda ora uti tal uomo , che da alla macchina 
ad uaa palla ^ nelle mani una tp^da o una verga 
lunga di ferro ^ dalle cofe Copra defcritte sMnten- 
de , eh* egli comunicherà lafua eli^tricità a que^ 
fto ferro 9 il quale perciò toccato con un dito gen- 
tilmente mauderà fuori la fua fcintilla cre|)itante 
e dohnte» ma fé farà toccato concerti akri cor- 
pi 9 coma per efemplo, con un pezao di miniera di^ 
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bifmuto , o con un pezzo d* antimonio , ovvero 
con ceruCpccie di magnete, non manderà fuori 
niente» Tocchifi però con un pezzo d'amalgama di 
piombo y e di mercurio in parti uguali , con alar* 
ne marghe^ pregne di (erro • col pirite arfemcàle 
bianco e giallo , col bifmuto » ma nativo , oppu- 
re preparato dalla Tua miniera j con ogni foifta di 
cobalto , col regolo d^ antimonio , col magnete 
di color ceruleo ofcuro ^ o con quello di color ca^ 
ft^grio 9 colla miniera d* argento di color di fan- 
gue ^ in tali cafi le fcintille compariranno . ab- 
benché fenza molta chiarezza 9 vivacità , è (plen« 
dorè ; ma fì vedranno bensì afTai vive e bnllau'- 
ti, quando fi toccherà il ferro ftefTo colla galena, 
cioè colla miniera di piombo fatta in tavolette lu- 
centi , col zinco, colla miniera di (lagno in cri- 
ftalli, tanto bianca , quanto ro(& , colla mir 
niera verde criftallina di piombo^ , co* criftal** 
lì della miniera di ferro , colla miniera pure di 
ferro Fahlunefe di' Svecia 9 e col ^acinto arce- 
fitto. 

Due uomini elettrizzati a due palle differenti {{ 
toccano fcambievolmente • V uno cava fuori dal^ 
V altro la luce fulminante meglio , che fé uno di 
eflt non foife elettrizzato . Le ftefle due paHe, poi-* 
che elettrizzano cotefti due uomini 9 poflbno elet** 
trizza^ne un terzo , e quedo n ' elettrizzerà quanti 
fi vuole, facendo che il terzo Aringa nelle mani' 
una canna di latta f la quale prencta la fua elettri- 
cità da tutte e due le mentovate palle « 

Ogni volta y che l'uomo alla macchina vuol 

toccare un qualunque corpo , e maffime un còrpo 

difficile di fua natura ad eflTcr elettrizzato original- 

jnente , come quando vuol impugnar la fpada , nel 

pri- 
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primo toccamento , che fa la mano » n* t^ò^ km^ 
pre una fcinciUa con crepito s e perciò non fola 
quando egli è toccato da un corpo non elettrizza* 
co rende luce 5 ma eziandìo* quando egli ogni altra 
coTa tocca y e quando con un dito tocca un altrd 
uomo non elettrizzato , comparifce. tal crepitantd 
favilla nel momento fteifo del toccamento . Laon« 
de ec^li mette un dito nell'acqua > e nell'atto., chi 
tocca la di lei fuperficie , efce fuori una ftrideott 
fcintilla s ei prende uà nappo di vino , e uel prea^ 
derlo fi vede una luce , che in un momento bale« 
na $ e quante volte lo prende dopo averlo rimeflb 
già , altrettante volte qutfta luce fi lafcia rivede^* 
re • Egli è però dubbidfo ^ fé la luce venghi man« 
data fuori non dall'acqua , ne dal corpo non elee* 
trizzato, ma Tempre dal dito della perfona eletcriz« 
zata ) o da quel corpo a^unto , ch^ fi trovaflt 
elettrizzato » Il Sig« Aufenio 9 che erpreflamentè 
fi mife a confidecare quefte fiammette ^ mentre 
dair accodare un dito fortivaao da una verga di 
ferro , difle ^ ch'elleno fembranouna cataratta lu« 
minofa , che fi diftende in dritta linea perpendico<« 
larmgnte dal ferro al dito ; eh' ella e piò ftrett:^ 
verfo il ferro dove incomincia , e eh' è piò larga 
verfo il dito dove termina • Crede poi , cne quaQ« 
do il Sig. du Pay , avvicinata la canna elettrizza* 
ta alla (uperficié dell'acqua d' un vafo, cavò eoa 
lan dito una fiaccola fulminante , che la fiaccola 
ftcflk non ila ufcita dall'atmosfera elettrica dejrac- 
qua $ ma piò toflo da quella della canna 9 fondan* 
dofi Copra una fua ragione , ch'è quefta • Quando 
fi comunica l'elettricità a un vafo pieno d'acqua , 
o d'altro liquore-, il dito 9 o uno Alletto metalli-^ 
co , che Te gli avvicini alla fuperficie , non cava 
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fuori una fiaccola crepitante , come crede d* aver 
veduto Mr. Hu Fay , ma bensJ unajuce taciturna 
4eboIiflima ^ e d* altro genere . Ciò però non è 
femore vero 5 e quando alcuna volta comparifce 
ancne qoefta lu(^ taciturna , ciò nafcerebbe , per** 
che in quefti liquori cosi freddi la materia elettri^ 
ca s'mdebolirce,ondd non può eifer atta a produr- 
re una fiaccola crepitante , la quale deriva Tempre 
dalia energia della materia elettrica.E che fia il ve* 
ra; bafta che fi ajutino cotefti fiefli liquori col 
fuoco , e che fi rifcaldino a fegno d'efler quafi boi* 
lenti : in tal cafo la materia elettrica loro comu- 
nicata tenendo ad efler aiutata dalla materia del 
fuoco 9 fa sì , che quefli liquori toccati con un 
dito, o con uno fliletto dime tallo, quantunque 
non elettrizzato rendino una bellifiima luce , ac- 
compagnata, da uno flridore fenfibilifiimo • Per il 
buon efito di tal efperimento farà utile di metter i 
liquori dentro vafi di legno , d'avotìo, di porcel- 
lana , o di altra materia difficile ad elettri2arfi ori- 
ginalmente • Abbenchè fenza tante diligenze alle 
volte fulmina la luce da efli , (Quantunque freddi , 
purché fiano però gagliardamente elettrizzat) . 
. Legati coti fili di lino due globetti di fugherò ad 
una ftanga di ferro pofta orizzontalmente fopra 
convenienti piedeftalli di vetro « fi elettrizza per 
comunicazione del globo la detta ftanga ; onde ne 
fegue ^ come nell'altra parte di quefto Trattato ab- 
biamo detto, che quefti due globi fi allontanano 
r uno dall' altro • Stanti cosi quefte coTe ^ fé una 
perfbna avvicina il dito alla ftanga , così che ne 
i:avi fuori una fcintilla , nelPatto.fte^o , cheque^ 
ila fulmina , i due globi , che prima fi fuggivano^ 
in un attimo fi riunifcono , e poi fubito tornano 
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ad allontanarfi , così che quante Volte fi ripete 
ravvicinamento del dito , altrettante volte fuc- 
cede quedo giuoco con replicate fcintille ad ogni 
toccaniento* 

Un piatto di ftagno , che fla fopra una fotto* 
coppa di criftallo elettrizzato colla canna di ve- 
tro ^ e toccato nel fuo orlo con un dito , ferifce 
con crepito e fplendofe a guifa d'una buona pun- 
tura di TpHIo il dito medefimo « Lo flellb pieno di 
Ibgliette d'oro,tenuto in mano da perfona elettriz- 
zata f comunica la fua elettricità alle fleflè fogliet- 
Ce 9 le quali all'avvicinarfi di una mano non ^let-« 
trizzata afcendono ad éfla , cosi che nelle tenebre 
la riempieno di tanti punti lucenti , quanti fono l 
luoghi , dove le fteflefiDgliette afcendenti la toc- 
cano. 

Pofta una ftanga di ferro orizzontalmente o 
fopra vafi di vetro , o fopra le refine \ e applicata- 
vi ad una delle fue eftremità una palla' di terrò aflai 
lifcia e perfetta ^ foftenuta da un conveniente 
piedeftallp di vetro , fi elettrizzi il tutto per co» 
Hìunicazìone ò- colla canna , o colU palla di ve-^ 
tro • Ciò fatto , fé fi toccherà la palla di ferro , 
quando ella ftarà attaccata airellremicà della ftan* 
ra , getterà delle fiiville con crepito ^ ma (e non 
a toccherà ^ e che ftarà qualche cofa lontana non 
comparirà pih luce f ne udiraflì il folito crepito ; 
eccetto però quando quefta diftanza tra l'eftrernità 
della verga , e la fuperficie della palla di ferro , 
fofle così piccola da efler fimile a quella diftanza^ 
dalla quale lì può applicar un dito alla ver^a fte(« 
bv*^ fa di ferro , onde fé ne cavi una {tridente fcmtilla^ 
^" poiché in tal cafo ooccandofi la palla ftefTa non fq- 
\o comparirà Ja fcintilla nel luogo toccato dal di« 
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2l\ Deì/a Natarn dei/e Forzi Ehttrhh 
to ^ ma ne comparirà un' altra pure nel /ito fteffa 
della palla , eh 'e in facci* all'e/iremicà della vet- 

{;a . Volendo far qiiéfta efperienza converrà va- 
erfi di ana elettricità forte e gagliarda : onde fa- 
rà buonaadoperare la macchina da più palle , av- 

tro modo (lenta a riu(cire • Quanto a me fuccedà 
cafaalmente di vedere piftt volte quefto fteffo effet- 
to f però in diverfe combinazioni • 

Stava un mio amico conunafpada nella Hni- 
ftra 9 e colla deftra sulla palla di vetro della mac- 
china in piedi sulle focacce di refina • Avevo ac- 
comodato una verga di ferra ft^a vafi di vetro 
orizzontalmente » alla quaF verga egli colla Qiada 
comunicava Telettricità . Mentre il tutto era cosV 
difpofto ftav9 intento a efamìnare le fcintille Ari- 
denti , che fortivano dalla verga ogni Volta , che- 
la toccavo. In ci* fare il mio amico allontanar 
un poco la fua fpada dal toccamento della verga ^ 
e non oftahte quefto , io toccai nello fteffo tempo 
la verga cavandone una fcintìlla, e ben m'accorfi, 
che quefta fcintilla fu accompagnata da un* altra ,. 
che fubito vidi verfo la fpada , e a quella eftremi- 
tà , che ad^elTa lei era congiunta • Q^efte due fpe-» 
jrienze , come riflettendovi un poco tofto fi cono- 
fce 9 fono fimiliflime • Si renderà ben facilmente 
ragione del fenomeno (Ielle due fcintille eccitate irt 
luoghi diverfi da un fola toccamento ^ quando ci 
facciamo a confiderare, che un corpo riceve U 
materia elettrica , fubito che manda fuori unsi 
fcintilla ♦ e allorché il cofpp originalmente elet- 
trizzato io tocca ^ Sicché per brevità e chiarez-» 
za dei miodiicorfo fi chiami il corpo elettrizzatQt 
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originalmenèe A , la verga di ferro B , la palk cft 
ferro C « Intendo dunque di dire , che fubitò che 
B tocca A , efce una fcintilla , e il còrpo B vieni 
ad eflere nello ftefib tempo elettrizzato Der conm« 
fìiòazione $ gettando poi egli una fcintitla air.àv« 
vicinamento del corpo C y quefto pure firmlmente 
Dello fteflb tem{)o refta elettrizzato \ ma quando ^ 
effendoC elettrizzato , un dico che Io tocchi gli 
toorta v^ia Con la (cintilla tutta V elettricità h C re- 
ipèttivamente a B refla xm corpo, come fé mai foflfe^ 
flato elettrizzato^maC (i trova già cosi vicino a B 
da poter cavar (bori daJui una fcintilla'^dunque è 
di dovere^ che mentre il dito cava una fcintitla da 
C fi treda una feconda fcintilla da quella parte , da 
Cui C cava la materia elettrica del corpo B • 

Un uomo, che Aa alla macchina , ovvero uà 
Mgazzo , che pende in aria legato con corda di 
feta azzurra elettrizzato colla Canna, Te vien a toc- 
care con un dito una qualunque perfona , che fta 
in piedi sulle refine , fa fortire net punto del (oc- 
camento una viviifìma luce , che rende un buoi) 
crepito , e che cagiona un rifpingimento , e uà 
dolore nel fenfo di amendue notabilillimo » e mol- 
to maggiore , che quando detta perfonà non ftefle 
ritta in piedi sulle refine . La ragione fi \ , perche 
le refine fanno refiftenza , che la materia elettrica 
non feappi cos) tofto dal corpo della perfona toc- 
cata f onde la Refla materia trova occafione di 
oprare con maggior energia • 

Si cavano ancora di quefte fclntille crepitanti 
da tutti gli animali vivi , non che folo dall'uomo^ 
quando s'abbiano prima nella forma dovuta fofpef) 
in aria J che fé gli animali fono motti V'a cofa noni 
riefce cosi (ènnbihnente $ imperciocché ne* vivi 
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2%6 T>ella Natura dilli Forzi "Eletirich 
v*è il calore <lel corpo , che facilita Tazione dor 

SU elettrici efflavj • Si toccano con un dito per ve- 

ogni 

corpi diSicìli ad efler elettrizzati originalmente 
cavano fuori la luce del primo genere fenz* altro 
requilìto , che all' incontro i corpi facili ad eflTer 
elettrizzati originalmente , come il vetro , il fuc- 
cino , la lana, lafetk , ec. per far que&o devono 
•ffer bagnati , perche Tumido li rende della prima 
«clafTe • 

Ella è ben maravigHofa cofa , che^ un ferro in-» 
fuocato ) a cui il comunica Telettricirà , fé (i toc- 
chi con un corpo conveniente , rende quefte^ cre- 
pitanti fcintille fcnz^alcuna difFerenza da. quando 
egli è freddo . Quarto* fa conofcere , che come 
l'acqua è contraria alT elettrizzazione originarsi^ 
de* corpi, cosi il calore e il fuoco va molto a 
genio della materia elettrica per tutto dov' ella lì 

trova . 

Vaghiilime ancora , .e 9 vederU dilettevoli mol- 
to fono refperienze , che fi fanno alla maniera del 
Sig. Aufenio con due verghe di ferro fopra i liquo- 
ri • Si mette una verga orizzontalmente vicina al 
globo di vetro della macchina s fi fofpende in fi* 
to verticale dall'altra eftremità di lei una feconda 
verga di ferro pili piccola lunga un piede , e del 
diametro d'un pollice terminante oa forma di 
un mezzo globo, o in punta dicono. Sotto di. 

J[uefta eftremìtà poi fi mette un piedeftallo con «na 
cudella di qualfi voglia materia per l'acqua o eoa 
fendei la di porcellana , d' agata , o di vetro per 
l'OliQ f per lo (birito di vino , e pel mercurio , co- 
sì che la fuperncie del liquore contenuto venga a 

fta- 
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ilare lontana da detta eftremità della verga ^. in 4* 
ìm^Q • Fatta tal preparazione fi raggira il' globo 
diella macchina » per cui elettrizzatafi P eftremità 
delia feconda verga' di ferro, farà alzare il liquor 
fottopofto , che accoftandofi rpolto ad efla caverà 
fuori una fcincilla fulminante , dopo la quale egli n 
riqàderà, per poi fabita dopo rialzarfi di nuovo 
•a ca^aìr umilmente un^tltra tcintilla 9 e ricadere 9 
e rialzarfi inceflantebente , e con celerità per tut- 
ta quél tempo per quanto continuerà la virtd co« 
municata »' la quale ven^rido dalla màcchina pu6 
durare a» piaciménto'-.' Néiracqua cotèftr alzamen- 
;ti fono moderaci , nel imrcur io appéna fi rendo-* 
no vifibili \ ttià nelPapquàrzente fono grandiifimi» 
ficchè queflò è il liquore che riefce meglio in que«. 
Ai erperimenti , e ricrea meglio l'knimo de* fpecta- 
tori • ' Quando poi 1* elettricità comunicata fia a 
bàftaUzd vègeta , e lo fpirito di vino affai deflem- 
jnàto a fegno d'efler un alckool finiffimo , potrà 
.accadere 9 ch'egli facendo quello giuoco di leg^e- 
si sfaccenda , e per quefto ti prenderà dello (piri- 
iso ài vino ordinario • 

Qasindò'umzcKCìa d* acqua ftafofpefa dalla 
pufita d^unó ftilo 9- èHa fi rapprefenta in \rna figura 
rotonda 9 e quafi glòBiilarei però quàtìdo (ifo-^ 
fpedde dàlia punta della feconda vero3 di ferro 
predétta ^ là quale fi trova elettrizzata per comu* 
4iicatiànt m ella nòn"^ fi' rapprefenta pitr in forma 
globulare 9 ma fi aflbttiglia'in forma ai cono aven^ 
te la bafe fua nella punta della ftefia verga . Se poi 
Cotto della punta di quefto cono fi mettano de* li- 
quori ad una piccola diftanza da efla , cosi che 
s'odano i fragori , detto cono s'allungherà ad ogni 
crepiCP > Gtxaxia crepito e l'altro fi accorcierà , 
.f • * ofcìl- 



«38 DtlU Natiwa deth Forze Ble/trìch 
ofcillando io tal modo coocinuAtnence , 9 (ino cte 
durerà l*eleecricicì comunicata . 

Si elettrizza un vafo^ dal quale efce 4» ^cana * 
|occia a goccia per un fbro q tubo fqnv^mts » 
j vede non fortir quelle gocce in forma ovale 
rotonda , ma bensì a guifa di fpruzzi , jcJxe founa- 
no de'fioccKi divergenti „ >e yannoxjqrae i.iwmnil- 
ietti della materia ehttripa. Quartdo ;«n^irf vafo 
e elettrizzato , fi nota , ch?.4' ufcita d^lte -gocce 
e più frequente , che ^uandp, nqn è tai^> DìbIÌ» 
elettrizzato un fifoncino, ,. dacifu efce un. zampilla 
d'_acqua ,^ .fi ti;ova ,. ch^ t» .HWtità ^^Wìéo clic 
nrr,va ""•"'* '•^- ^ '^mmfk , è rowpcedclii 

1- I . •' -"7^.v^xM^t?wpo ^^Hìwritù- 
lo elettrizzato . Qsmd^p:<;hft/ele«ru»Bt^ ni» foni, 
tana :«lla getterà piìiAcgua* ajno spruif?» .ifcwi. 
deràpiìim alto^ i3npWl'»,«?fKjà$|if»nV^<j;j;« 
una^jotte getterà pijftvmp^.;!} Slg.^^ij^mb. 
temoerga alcune di quefte pofe provùi|tie,X¥«Qtlok 
trovò , che era 1» verità r. I novelU^ij ^é^fiel» , 
non maacar9no nell* Abm^gnji di (}«IWL ««àa^ 
«nttcìpatamente nelle loro gaja?ettfi , icam/ttf mr 
contrai tli leggere nelle g<tz^<stt« drLipS.den^>a- 
S°.i^H4- ^^.y^gione fi.?pg[c^e,eaÌ!od»VaiBqiiaaii 
«wdo gr;and^m?naraente^ft^bj?)itpre delUdWietri» 
elettric» , dove quefto fi trova,, ^ijorw^ise é» «^ 
parte la hiatetia elettng^. ^; ocpupajlg « .il che 
imprinìp a tutta U m^ ,inia,i|q^ogiQir y<^otìtH jj 
quella che aveva pf^ifti., 
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•jSaggio Fìpco Meccanico , eh ferve alla 

'Stòria delia Luce elettrica^ e nella 

Jìejfo tempo Jt/holgotto molti 

éffftti Jiejfa , 

He iin corpo f quanto meno eSCuz mtxixa 

i . originalmente eìettrizzabile ^ iU più atto ^d 

eflèr dcttKzkato pei? comunicazione ^ quello è 
quatitajc'infegna l*^fp^ri0nza 9 ma pesche poi ciò 
fuccèctó odehòa fucqe4«re ^ egli deve eflerinfe- 
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j] appDggk fulla FiloTpSa Sperimentale • Queflo è 
'àppani^qàelfo.^ che f^gifìmente fi vuole e fi ri- 
cerca a quefti tempi, >e in m fecolo cpslben iilu- 
mioato , e tanto felice peile fetenze còme il'pre- 
iente. Sicché ihcomin«ieremo dal confiderare- 
che tatti i coA^i trifparenti fono que^' corpi nil 
Wòrtdo , che danno libero paflaggioa tr^verto 
d'éfli'alla luce^ ^ che ircorpi opachi fono quegl^» 
die la ritengono iti 5e ftei& quafi aiforbenaola. Ap^ 
^larifce da ciò , che l'indole della materia trafpa- 
.^nìre fìa tale da non uniformarfi molto ali* indole 
tlella' inateria della luce > e per parl^inj col lia- 
Waggio Filofofico degMnglelì f che molto mino- 
re uà V attrazione della materia trafparente" fopr* 
la luce 9 di quello che ne fia quella de' corpi opa- 
chi 5 i quali all'incontro Tattirano vagamente 4 
^ ^ se 
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940 Della Natitra Heffi Forze Elettriche 
seftcili^ per cui fuccede , eh* encrata ch^ell^/ia 
nella loro oiafTa , eglino poi la .ritengono ^ Qamdi 
e che tutti i corpi vitrei fono rpoglìati affatto ii 
olj f e di zolfo 9 di cui air incontro moltiffiml 
corpi opaclii riccamente abbondano • 

Li crafpacenti nuUadimeno fono più atti ad ef- 
fer elettrizzaci originalmente « perchè la materia 
elettrica de*corpi opachi , co'quali i vitrei fi fre< 
gano meda in agitazione dalle confricazioni entra 
ucilmeote.in em » dove aiibllatamente raccolta ^ e 
alTai coadenfata , entrando per tutti imdati del 
vetro , ne'quali non v'è ària , che faccia refiftdn- 
za , è cpftretta poi a fòrtire per gl'idnumccabili 
pori delia di lui |!aperficie \ da* quali fortirebbe ia 
maggior copia , fé V aria ambiente non le (aceiTs 
qualche refillenza i e in quelU fteffa guifa , che (a 
U materia del fuoco , é del calore , che entrata nel 
vetro 9 non ne fcappa fuori fubito , ma vi dimora 
bensì per qualche tempo ^ (iniil ménte fintanto che 
il vetro è caldo per le ftrofiiiazioni V e}etcriciti 
'darà , kqdale va fcemando , fecondo che egli fi 
raffredda • Il fuoco poi dà gran rifalto ali* origi- 
furia elettrizzazione , perchè vi fomminiAra la 
matèria elettrica , da cui egli non è mica differen- 
te } e però non è màraviofia ^ fé due corpi vitrei 
» trafpatenti rifcaldati prinfia^al fuoco 9 e poi ftro' 
finati infieme diventano amendue elettrici* Quan- 
do duQ corpi trasparenti , ma freddi tra d* eflì Iqtq 
fregati fi elettrizzano , fucqede t che fi rinchiuda 
ne^eati del vetro piCi quantità di materia di luce 
|;ià efiftente , (parla per Pairia , di quello ne porti 
ordinariamente , e naturalmente effo vetro • Q^e-> 
fia materia (iccome è dotata di una fomma elafti- 
cita ^ così dalle fregagioni vien cacciata quali pec 

for- 



fartf S$€onda* 241 

forza ne*meati ^ onde termidato avendo , di ftrofi- 
nare , e volendo ella ricuperare il Tuo naturai ela- 
tere , fa forza per dilatarii \ e quindi è che fi lati* 
eia fuori da 'pori fteffi del vetro producendo intor- 
no a lui ciò 9 che noi abbiamo chiamato vortice » 
ofia atmosfera elettrica. Perchè poi in tal manie* 
ta poca materia di luce puofli racchiudere ne* detti 
meati , per quello V elettricità , prodotta in tal 
modo riefce dcboliflima . Del refto i corpi refino- 
fi , e quagli altri corpi opachi , che fi elettrizza- 
no con facilità originalmente 9 ftrofinati chefbno 
infieme Tuno contro l'altro ^ diventano elettrici , 
perchè non tanto v'entra in efli nel modo già det- 
to della materia di luce fparfa per T aria > ma*le 
flrofìnazioni agitano , ed aflTottigliano una buona 
porzione de'loro zolfi , che fi convertono in un , 

Ser così dire , vapore elamico , ed eccitandofi in- 
ememente tutta quella materia di luce , eh' egli- 
no hanno prima aflbrbito , acquiftàno un'elettrica 
Infigne atmosfera • Ma i corpi che non fono elet** 
trizzabili originalmente 9 come tutti i met^i , fi 
trovano avere una tal teflitara , e tal andamento 
. di pprì e di meati , che quanta materia di luce vi 
«ntra colle ftrofinazioni , altrettanta Tempra ve ne 
cfce pe' loro pori , cosi che la luce interna retta 
fernpre quafi ugualmente denfa i come in iftato na- 
turale . • 

La canna di vetro trovandofi elettrizzata 9 io 
accollo alla di lei Cuperfìcie la punta di un dito, 
così che mi trovo già ne' primi ftrati del di lei 
vortice . Il dito cosi pollo , o uno ftiletto fatto 
d'una materia della cladè dqlle ifuddette , bifogna 
immaginarfi che fi mette innanzi , quafi come un 
offacolo alla materia elettrica, che velocemente 
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242 Hella Natura dslU Forz$ Elettriche 
efce lanciata d^lb canna ^ però ella entra denera 
neiroftacoJo copmoUa facilità , e va ad occupa- 
re le cavità de* fuoi pori . Quindi nafce , che ì 
iampillctti del vortice in quella parte non hanno 
motivo di r^curvarfi e di tornar m dietro f ond'è 
che tutto il vortice in quefta flfcfla parfe vi con* 
corre per mantenere il flio equilìbrio con tutte h 
altre . Dunque aflorbendo il corpo avvicinato tut-» 
ti que'zampilli , che per s^ìtvo tornerebbero indie- 
tro ad ingroflfar la materia del vortice , ^flfo vor- 
,tice refta in cotefta di lui parte notabilmente inde- 
bolito , e concorrendo i Arati vicini a riparar que* 
Ilo mancamento , fi fa un corfo dì materia elettri- 
cane* pori dell* oftacolo , o Ita del dito , o dello 
ftiletto . Qiianto pih il dito.s*accofta ^ tanto piii 
^gl'incontra i ftrati pih denfi del vortice ; onde ar-» 
riva poi f che tanta è la denfità della materia che 
vuol ne* di lui meati influire , che vengono ecci- 
tati de* tremori lucenti . Ecco una luco^ che per 
anco non fulmina « Ella però fbiminerà , quando 
il ditello il corpo 'avvicinato farà per toccare la 
canna ; perchè allora s*mtende eh* egU fi troverà 
ne* ftrati più denlx e pili attivi • La materia de* 
zampil letti in tal cafo agitata da ftraordinarj mo« 
vimenti , produrrà fcoflfe e tremori co»l violenti i 
da far, che T aria 'fteffa fé ne rìfenta. Nella vio- 
lenta del movimento ^ dell* urto fcòccheranno 
fcintille , e un picciolo ma vivo lampo di luce ba- 
lenerà negli occhi • Il dÌ6o così viene elettrizzato^ 
e con lui il corpo tutjto , il quale fé fi troverà in 
piedi fopra refine , avrà la virtìl di mandar una 
fimile fulminante tuc€ , quando per?) fia toccsito 
da corpi difficili ad effer elettrizzati wiginalmen- 
te • Che fé fiano di ^kra natura » cioè facili ad ef* 
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tst da per se elettrizzati , perchè si fatti corpi 

abbondano di 2olfi, non produrranno tutto al pih, 

che una luce languida e fpoflTata , fenssa (Irepico » 

e fenza fcintiUe di veruna Corta . Ecco dichiarato 

il modo , con cui in ogni cafo (ì produce la luce 

. elettrica della prima ipecie » com* ella Tuoni , e 

sfavilli • 

Le materie refinoTe e fulfuree accollate al glo- 

* ha elettrico non danno fuori que'getti di luCe, che 

•^ fanno vedere il legno t il ferro , e le dita ) il che 

nafce , perchè tali materie non cagionano muta* 

2Ìone alcuna nel vortice elettrico • Elleno non ri» 

cevendo neMoro pori PefBiuvio elettrico , non po(*- 

\ fono né anche ener elettrizzate per comunicazio* 

\ ne , fé non che imperfettameQ|te e con lunga fa'* 

tica . 

AlPincontro due corpi , tutti e due elettrizzati, 
quando vengono obbligati a toccarli , fcaoliano. 
' una luce della prima fpecie i perchè i -zampilletti 
elettrici , che (ortono dairunC| entrando nell'altro 
I fanno ne' punti di contatto una denfità d'effluvio 
I flragrande • Ma dirammi qu^lcheduno : come mai 
I è poflibile 9 che Tzanfipilletti dell' uno entrino ne* 
I pori dell'altro , fé quefti fteili pori Cono occupati 
, da'Ioro zampilletti già pronti ^ rifpingere qualun- 
) qus materia vi volefle entrare ? Q^ena difficoltà 
I in vero farebbe infolubile , quando tutti li pori 
I de'corpi fcagliaffero ugualmente i lorp^zampilli $ 
I ma bil^na avvertire , che i pori pih grandi fola^ 
I mente (ono quelli , che li fcagiiano a forma di 
t pennacchi , onde nella luce elettric^i^ dei vacua 
I tal verità cade (ino ad eflTer viflbilef ; gli altri pori 
I pi& piccini 9 ancorché ppATano lafciar if^appare 
' per elfi una (]^ualche porzione d^ir interna materia 

Q^ 2 ' ' elet- 



«44 ^'^^^ ìJatui^a itelk forze ÈIettrìcU 
elettrica , pure eglino fono quafi più tofto deRi-» 
nati a riceverla j quando ricorna iti dietro, e a 
dargli ricetto • Sicché addiviene , che i vortici 
di due corpi elettrizzati poffonq entrare fcamfoie- 
volmente l'uno neiraltró degli fteffi corpi genera-» 
cori , onde farmai^e nello {pazio di mezzo una den- 
iità affai rimarchevole di efflavio elettrico^Per cai 
iTabbìa poi a rìfultare un fuX)ca,e una luce «riden- 
te e fulniirtante . In fatti tanto corrifponde beae 
quefta mia Teoria a tutte IcVarietà^ cte fi nota*^ 
no nelle apparenze elettriche , che fenipre pia mi 
lufirtgo d'i aver dato nel fegno • Par di vedere fpe- 
f iftìeritaddb , the la maggior parte de* corpi , che^ 
Cócéandòfi Poh ràlCro* mandano la luc^ della pri- 
Inafpede, prima di ci6 fare diveltino amcndn© 
elettrici . Quando acquiftano due vortici di forze 
Bgtìafi , lafciati che foffero in Kbertà fi fuggireb* 
berd ; ma fé ó cotìdotti dal proprio pefo , o sfor-» 
2ati , fiano in neceflltà di toccar(r, è ferapre pie 
ówicinarfi , Pan vortice fa for/a nall- altro $ ed 
ecco un fuoco ^ una fcititiHa ^ umi liice che toftà 
fulmina ? 

Sono forfè i còrpi òrlgitìalnlente elettrizzati di 
lina grahde^zar enorme ? fono ftati forfè flrofinati 
Con Veemenza e per lutìgo Cfìmpof La materia elet^ 
trica poffa in moto efce da pori maggiori in fbrcna 
di zampilli vìolentiflimì , li pennacchi, che vengo- 
no da quelli, fono pii grandi, il vòrtice pi& 
denfo e gatgliafdo ^ e con ciò la lucè futminante 
liàfce con tal fòf!B?a da cflèr più viva ^ e più ftre- 
pitófa chéWaf * ' ^ 

QufeRà materia xt tali prova noapoò piiV na» 
fèonderfi ^ e corivien che fi pàlefi coCi ella fi fìa ^ 
I! faò odóre di foifórò , O d* empireum* moftra ^ 
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Parti Secondila ^ i4f 
ch*eIU viene da* zolfi da'corpi pregati j meqtre da 
tatti gli altri di lei caratteri fi conofce,ch*eJla nòli 
può enere t che un^ foftanza fulfurea. Lo conferma 




(;prpi leggeri ^ ch'ella fia la fteffa che la luce n di<« 
moftra per via de* fosfori ^ e 4e' corpi putrefatti 
lucenti ^^ e finalménte 9 ch'ella jìa la Àc^a., chela 
materia .dei fuoco e de| calore , mille prove nm 
fanno pl^na^ teftimonianza , e mafiìnie i TefUiome?- 
fri, de'quali il liquor^, &lettjriz.2ati che/ono^aTcea^ 
de pii]^ in alto del naturale , e il calore che fa feti- 
tir sulla &ccia una foglietta d*orp , che per lungo 
tempo .cacciata per l'aria fredda d'<un^ camera colf 
la caj^na di vetro , fi lafcia finalmente cader fui 
volto, come attefta iDgenu^ment^ il celebre 5igp 
V^ait? d*f v^j egli fteflb aflagaiato é In qgefta fpie« 
gazione io non mi dilungo di plh , perchè xeme* 
jrei di riufcire Aucchevole a quelli , che non fono 
molto infprmati delle cofe Fifi^he^ Per i ye^i Filo- 
sofi poche pat^ol^ badano 4 L4 contemplazione e lo 
ftudio troverà ampia occafione 4a fcióglier^ qoa-r 
ìunque dubbio jn quelle poche gof^ , ph'ip q}fì ho 
l^ettati? f 

Quando I ufcita da -un cor^ elettrico la fcia?- 
|:illa fulminante y già la materia elettrica entrata è 
nel corpo tpcc^ntp , e colla fua foijsa tujCtQ V ha 
pccupato I xii modo tale che ella ne forte poi da* 
di lui po^ri e megti ibrmandogU incorno come mk 
sfera d'attiviti . Per intender pene come ciò fi fac-^ 
x;^a riufcicà jpiùt chiaro particolarizzare la coTa, in- 
tendeodoG leraore ^Ver detto per tutti i <?a(i ìjn^i* 
l^ f qiu?Uo che ^ 4Ì6e i'im cafo folo • V^ § un uor 
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246 Della Katara delle Forze Elettriche 
ino alla macchina ad una palla , che comunica I^ 
fna elettricità aà una verga di ferro 9 in quefta co- 
municazione fuecede , che quando egli toccando^ 
la ne fa fortir fuori una fcintiila » che la forza elet- 
trica in un momento velocifllimamenta fia paflata 
da un'eftremità all' altra della verga , e che fi (ia 
fparfa da per tutto il di lei volunie . Ciò è chiaro, 
perchè in ogni punto , che fi tocchi col dito , 
ella getta fuori luce della prima fpecie \ ella pure 
con ogni punto della fiia (uperficie è capace d'agi* 
tare i corpi leggeri: ficchè bl(bgna che cotefta ma- 
teria elettrica ch'è entrata neMi lei pori , e nelle 
fue cellette , efca nello ftef!b tempo con forza da' 
numerofi pertuggi di tutta la fua (uperficie • £ qu} 
voglio che attehtamente fi noti , che io non dico, 
che la materia elettrica paifi da una eftremità all' 
altra della verga h ma eh* io dico (blamente % che 
h forza elettrica pafla da un^ eftremità air altta , 
mentre voggo btmflìmo , che nella materia .elet- 
trica non fi può dare folamente un moto pro|;ref- 
fivo e locale, fino a dover giugnere a diftanze 
fierminate di 6. 7. 8. e 9. cento piedi , a mille e 
più di lunghezza in meno d'un minuto fecondo « 
S'ella poteflfe localmente moverfi, e portarti a tan- 
ta diftanza dentro i corpi comunicanti , perch) 
non dovrebbefi difendere preflfo a poco altrectao^ 
to nell'aria libera ? 

Ciò non fa^ndo , poiché nelParia Hbera appendi 
gtugne a }. piedi'di diflanza, ne fegué (|iiindi inda- 
Sitatrilmènte , che il di lei moto non lia progrcfli- 
vo , ficcome con altre potéhtiflìme ragioni anco* 
ra fi può ratificare , che per brevità tralafcio § 
ma che poflbno effcre intefe da ogni buon fifìco , 
e Meccanico ragionevole • Laonde non efièndo la 
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j matet-ia elettrica^ eh* entra già dopo la fciacill^ 
' ffìeireftremità della Verga , quella che arriva ad 
' elettrizzare , per quanto ella è lunga tutta U 
verga fino dirai tra eftrehiità ^ ragion vuole ^ che 
cotal elettrizzazione nafcà più tolto dalla forza e 
( dairimpuKo ^ che le onde della materia elettrica 
entrata per una eftremità comunicano alU tiiiateria 
elettrica naturale della Canna ftefìa , e già ^r ima 
efiflente • Per intender bene ci6 chUo dico , u con* 
cepirà j che ogni corpo fomtnerib nelP aria è per 
confeguehza atìche nella materia della luce attufPa- 
€0') e fé avrà egli i Tuoi pori còsi angudi, che noa 
poflTano elTer penetrati dalParia ^ non faraiìno però 
tanto angufti , che là mateHa a«lla luce non poflk 
tentrarvi \ laonde i meati e le Cellette di tutti i 
corpi di qualuti(]tte (Torta (arianno ripiene di quefla 
dateria della luce ^ di cui la rottigliezzà im)n;:n(k 
e Arabocchevoie troverà comunicazione di cellet* 
/ta in celletta ^ per quahto anche Bano ftrette e fer- 
Tatè le p^ticelie picciòte coìnponenti li detti cdr-» 
Ipi • L* aria pdi che li circonda \ e non li penetra , 
|»:emendo sulla di loro efterha fuperiìcie con unai 
forza equivalente al pefo dell'atn)p$fera»farà s), che 
gl'oriliq e le bocche de' pori alla fuperfìcie ftia- 
j no Otturati alalìe fu'e jparticòìe , per levar le quali 
vi vorrà una focM maggiore éi i{uelia ^ colla qua* 
le refifte tutta l'altezza deir atmosfera • Quindi k 
inateria elettrica entrando per una 'parte di tali 
corpi vdlocen^ente comprinie la loro ihterna ma- 
teria teftè detta deil^ Uice^^ la quale ficcarne fom^ 
mamentt eìaftica fi fòndenfa dà per tutto ugual- 
i mente , e l'elatere in un momento va crefcendo a 
j cagibn della còndenfazione tanto, fino a fuperare 
I b refiftensa dell'aria eHerna ; ond* è cbe detta m^^ 
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148 T>ella Natura delie Forze Pleuriche 
teria della luce H laacia fuori dalle boccucce de' . 
pori della fuperfi(;ie a formare Patmosfera elettrica V 
agitante i corpi leggeri » come fi vede . Continaal 
forfè per lungo tempo Tapplicazione di un dito al- 1 
la verga di ferro? La materia elettrica dal dito ea* 
traado fempre nella verga , rimpiazza i luoghi ab- 
bandonati da quella eh' è ufcitqi 9 così che fembra 
non vi fia altro nell'elettricità per comunicazio- 
ile 9 che un cqrfo o giro di flaido elettrico,, fatto 
per fol^ituzione di quello , eh' efce fuori , dentro 
canali voti d' aria , t avvalorato da denfità e da 
tefiilenze • Egli è però certo ^ che fé la materia 
elettrica non fgATe dotata d'una ftràgxande elaftici* 
tà , tutto quello non accadefebbe . Cote^la elafli* 
cita produce altresì ^ che quanto plh grandi fono 
le diAanze , alle quali la materia elettrica deve co- 
municarfi » altrettanto le fue denfità verfo queSo 
lontano termine diventano maggiori \ così à^ lei 
una verga lunghiflima di ferro la di lei forza elet-' 
trica va infen(9>ilmente crefcendo , a quanta mag- 
gior lunghezza ella trafcorre • Ciònafce perchè t 
^condo le ragióni addotte alla fine del primo ca« 
pitolo della prima parte , quanto pih grande è il 
volume del corpo elettrizzato per comunicazione^ 
tanto piii abbondante è la materia elettrica da lui 
contenuta ^ e che p«ò efler mefla in azione • 

Qgefta è la ri^ione , perchè elettrizzata una^fila 
d'uomini per via di verghe o catene di metallo ^ 
che Tun l'altro ftringono nelle mani 9 Tultimo del^ 
la fila moftra d'aver tanfo maggior vigoredel pri- 
mo . Sopra di ciò mi riàfce ancora un bellifiimo 
penfiere , ed è , che tal forza dell'elettricifmo non 
può eflfer infinita , come qualche troppo appafiio« 
nato bodernp parve d' aver conighietturato ^ m^ 
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iembra pib todo , che abbia qn ^railo maflimo 
oltre cui xioa pofla piii ingrandirli , quafì come 
vediamo nell'acqua bollence t che il i:ifi;alda a uà 
^ran fuoco fino a un C€rtò fegnio^okre cui non puòj 
pia rifcaidarfi 9 altrimenti quando ciò non folte * 
e che £1 volelfe foftenere , ed impugnare , che fem« 
pre pi& andafTe crefcèndo quanto piti il comuni-^ 
caffa a quantità mimenTe di corpi , ogni volta 
che fi elettrizzalTe una palla di vetro» nonfoloU 
ftanza dove ella fi trova ^ e la cafa acquiflerebbe 
una fimile virtii. , ma tutta la Città ^ tutta quelli^ 
provincia t dov^ fi fa<;@(fe tal efperimento , e tut^ 
ta in fine i' Europa , e finalmente la Terra tutta , 
onde la forza di tal palla potrebbe effere fentita fa* 
cilmente ancora alla Cina \ poiché la maggior par« 
te de* flra(i della Terra (bno d* una^ fo^anza faci}** 
mente elettrizzabile per eomunioizion^ . ParadoG* 
{ò in vero ridicolo • Convien dunque flabilire che 
tal vigore abbia un termine a proporzione delPam-» 
f>ie2za , per la quale fi diitende \ e che arrivato a 
quello Tuo termine npa pofla pih afcendere • 

Del xeftoÀpparifce t che da neiTun'altra mi^wit 
o(rervaw)Be fi pofla meglio rilevar l' azione degli 
«ffluvj elettrici , che da quel pennacchio o fiocco^ 
di luce ^ che fi vede all^ eftremità delia verga di 
ferro elettrizzata al globo ^ o alla macchina da 
più palle. Adoperata una lente, che ingrandifca gli 
oggetti , cadono £btto alPocchio i varj movimene 
ti f eh* ella fa ali* avvicinarf^e un dito qualr 
fivoglia corpo sì cejfinofo , &he vitreo <. Si vede 
che all' accoftarfèle corpi facilmente eiettrizza- 
blli per comunicazione , i fili del pennacchio s'in- 
curvano , ^ e convergono 9 perchè non refluendo 
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^^ "Della ìtatnra dille Fìjrte Elettriche 
pìh i xampiliecti t refta quella parte ad vorticfe 
(Jettrìco più debole , vengorto a ptemere fopra Ji 
«ffa le parti vicine e pi& denfe del vortice , onde 
i fili fteflJ vifibiii devono rippfefentarfi conver- 
genti veffo il còrpo accòftaco . Se tal dorpo alPin- 
contro fia di quelli , che fonq difficili ad effèr elet^ * 
trizzati pef comunicazione ^ ^^^^ ^ ^l ^^l pei)** 
liacchio continuano a battere la loro divèrgente 
direzione ^ non facendo motd alcuno , ne cangia<>* 
inento di for'ta , comd fé verun corpo loro non (f 
ponefle dinanzi « Dallo fli^flro pennacchio di luce ^ 
nei quale i fuoi fili atl*'aria aperta e fenz'aicuna opv« 
pofizione di corpo vedonii uncinarfì alle loro eftre« 
. mità Aiver^enti 9 fi fcuopre la tendenza degli ef^ 
fluvj elettrici a piegar cammino , e a volgere \à 
.loro direzione all'indiétro*, per formar lefoprad-» 
dette anella , Che danno occafione alla getìerazio* 
ne del vortice* Io mi fori dettrizaato a quèftòlfoc-* 
^o ftando iri piedi sulle refine» o folamonte toccan-' 
do k di Idi punta con un dito , coìi43na forbice ^ 
che aVeVo nelle mani , e con un pezzo di cartóne^ 
Mi elettrizzai ancora alquanto toccandolo con uri 

£ezzo d*ambrà, di zolfo , di péce , o dì vetro. Qje-* 
e órtèrvazfoni effendo confeguenze legittime del- 
la mia Teoria , cofpirano d* accordò a renderlar 
femipre piti pregievole ^ x-'eritiera . 
L* efperieriza d ha fatto ^tàtt^ , che gfl effetti 
I dell*eIetcricifi1lo negli afniniafi fono proporzionati 

'i- • al loro Cemperantefito . Ciò fi rileva chiararnente 

megli uomini . Le età e i felli div^erfi ^\ portano» 
ancor effi della differènza • Si vede che le donne 
generalmente ^i eletorizzano piti faCfilmente e irt 
mig[i<*r nlaniera degli uomini \ ma nell'unoe J*a/- 
tro^ felfo 2 i^mperameaci igaai e fuHWrei m^^glid 
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degli altri , e i giovani meglio de* vicc))| • Pei& 
nell'età il vede qualche cofii dì piti diftinto • I fan- 
ciulli di buona coftituzion6 , e di un* fità affai te« 
nera , fi elettrìsézano a maraviglia «gli adulti 
non tanto» e meno ancora i giovani d*aQ* età con*» 
Hftente • Il ChiariiTimo Sig. Bofe ritrovò ne* fan^ 
ciulli un fenomeno bea raro • QiefU) lo chiamf 
egli col nome di Beatificumm i perdiè meflb 
un ragazzo di teneriflima età sulla focacce di refi^ 
na, ovvero 9 quando egli era alquanto ^randotto^ 
in una caiTcttaben grande, e alta dilati, (palmata 
dentro di refina , così ch'egli ne ftava oentro Uno 
a mezza gamba i lo ekttrizzò lungo tempo ai glo* 
ho , fopra cui il fanciullo teneva una delle («e ma» 
ni . Non andò guari « che la materia elettrica 6 
raccblfe in tal immenia quantità dentro di lui, ci^ 
primamente le fcarpe , pcu le gambe , e le ginoc» 
chia comparvero coperte di fuoco, finalmente tut« 
^ to il corpo fi fparfe di luce , e fu circondato alla 
maniera , che^ fi fiiol dipingere alcune volte la jglo- 
ria di qualche Santo circondandolo di raggi di la« 
ce • Mentre flava così illuminato ogni legger toc* 
co cavava fbori da lui una forza tale di fuoco , 
che faceva ftupire • Durava così qualche tempo ^ 
ma a forza di toccare fi diminuiva della luce il vi* 
gore • Qual maravigliofb e fopra ogni credere /tu'* 
pendo Spettacolo di poter vedere una tal elettrifi- 
cazione nel vacuo ! Che getti di luce , che raggi^ 
che fplendore ! 

Nel vacuo in fatti ógni corpo elettrificato rendei 
maggior luce , che all' aria aperta , e luce tale , 
che va per colonne e per getti, come fi vedono, 
ne' giardini i veli delle cafcate d^ acqua ♦ L' ària 
Chi non fa refiften^a , n'è la ca^(il 3 perchè così l# * 
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■fa Hilla Katitra delle Forse Elettricht 
iteria elettrica pu* a fuo talento fcorrer libera* 
Qte.s. fluire. Tal nuacaQza d'arù nel redpìea< 
della macchina Pneumatica fa eziandio , che 
ietto in s(h quatlìvogUa corpo elettrizzato dou 
fiili, né crepiti i perchè l'una e l'altra di queAe 
: coTe nafce dalla pcelHone , ghs £i 1' aria (opra 
Suv'io enunante . Due becchi di ferro molto 
ini l'uno all'altro elettrizzati , faniw comparir 
mezzo una luce, che Tempre qiaait crepita e 
le . Qijeftt ftcflì perà nei recipienfe vacuo non. 
lono alcuna crepitazione , eflendo certo , che 
e non v' è 4rìa nou vi (ì forma alcun Tuono . 
re dì noa udirfi ii foli Crepiti i che fi odonq 
iria efierìoce , non fi foorgono ne anghe le fcin- 
: lucenti , che accompagnano I3 fulminazione} 
Colo fi fcoi^e un aoaanuoco di luce chiara e 
tinuota, che d? uà becco eucra quiet^meace e 
tamente nell'altro . 

feir aria aperta fi ode ancora dipintamente un 
tirchio o flridore , che forma il fiopco di tu- 
eU' eflremìtà della verga di ferro , che imifu 
ito il ronzamento de' moCipheriai , oii fUchìo 
la materia fattile, che a.vivaforaa sbocchi 
lolti fbreliini , In fatti i fili di luce , de' quali 
Tipofto detto fiocco , che nuli' altro fono chs 
ttanti fottiiiffimi zampilletti dì materia elet- 
1 1 non. Ufciano campo da dubitare , fé la ma<^ 
elettrica penetri fotto la fuperficie de' corpi . 
ido ella efce in tal modo da' pori dell'ellremì-r 
stia verga difejrro, non puJ> darfi , che colà 
Ktata , fliifciandefi fopra Tefterna fuperficie , 
a fiìugnere a quell'efiremità , dove poi 'i- 
iiìdofi concorri al centro di quella fezione/^er 
^ il dei*o fiocco dispergente nell'aria. Ogn| 
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apparenza vuole , che tal fiòcco verighi dàlia ma* 

teria fottile fchizzaca fuori con energia ^ dalle cel<^ 

lette e da'poridel ferro • Ella rendè il fibilo , e il 

detto ftridore ^ perchè trova della refiftenzà nell'a-» 

ria \ e il fortire , che fa con veemenza , dimoflra ^ 

che la materia fottile interna fìa coadenfata e com-^ 

prciTa, onde cerchi vivamente didiftenderfi , e 

dilatarfi col fuo elatere . Non farà grand'erroré in 

vero rapprefentarfi tal azione della materia elet-^ 

trica comunicata a* corpi , in quella guifa , che fi 

concepifce una vefcica ^ che fi va gonfiando con 

una canna o tubetto. Poiché fé quefta vefcica avrà 

altrove un picciolo forellino,ella fi oonfìerà bens}^ 

ma non durerà guari enfiata ; perche l'aria inter^^ 

namente comprefia , avendo campo da dilatarfi ^ 

fortirà bei bello dal ritrovato pertuggio ; e peròli 

libre tutte componenti la' vefcica non diftenderan- 

nofi 9 né irrigidiraniìofi, come farebbono fé intera 

e intatta fofie la vefcica • 

Così pure dovrafll concepire condenfatà ì^ ma* 
teria elettrica nella verga di ferro ,, e in tutti gli 
altri corpi elettrizzati per comunicazione , ne'qua- 
|i colile i^èl ferro comparendo il ftientovato fioc- 
co 9 ^ fcgno è , che la loro materia elettrica fcappa 
fuori per quel verfo , e fotto quella figura \ ma poi- 
ché i corpi elettrizzati agitano i corpi leggett con 
ogni puntò della loro fuperficie , così diremò eh* 
eglino lafciano fcappare la loro materia elettrica 
internamente condenfata da tutti i loro meati, t 
da tutti i pori della efterna loro fuperficie . Altro- 
ve non comparendo il detto fiocco 9 fegnó è , che 
la rnaterìa elettrica per colà efce in poc^ quantità ^ 
e coxìifniTìo^ denfità de^fuoi raggi . Poiché dunque 
loccandoli in qualfiiìa luogo la verga di ferro co^ 
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elettrizzata , ella getta fliori una luce fulminante , 
che nello fteflb tempo fa fvanire il fiocco all*wftre- 
mità , e io qualunque punto della Tua fuperficie 
ogni attrazione , perciò riviene il cafo della vefci-* 
ca da rapprefentarfi nou folo foracchiata da un (b- 
Io buco \ ona che riceve un nuovo foro aiTai u[ran« 
de , per cui in breve tempo tutta Taria rinchiu(a 
ne (cappa fuori • Cotal (imilitudtne, che io non ho 
riportata qu) , fé non per dimoftrare Tazione di uti 
fluido elettrico compreflb e condenfato dentro un 
corpo refiftente , lafcia (ìmiinìente adito a poter 
eftimare non canto come facciano a nafcere i men» 
tovati effetti nella verga di ferro o altri corpi elet- 
trizzati per comunicaziocie ; ma eziandio quanto 
elTer pofla l'ecceflb delP azione della materia elet- 
trica fopra Inazione dell'aria, eflfendo mailime quei« 
la tanto piii elaftica di quefta , oltre la maggior 
fottigli^uà delle Tue particelle componenti , e la 
diverfa indole della fuafoftanza . 

Quindi è eh* ogni corpo A^ che poffa ricever ia 
^e tutti gl'impuHi della materia elettrica di un al« 
tro corpo qualfìfìa elettrizzato B,eAinguer ed abot« 
lir può tutte le azioni elettriche di quefto corpo B, 
quando però non fia foftenuto neir aria da conve- 
nienti a^ggi il corpo fteflTò non elettrizzato À \ 
perchè in tal cafo febben* egli farà ^randiflfimo , 
non potendo comunicare la elettricità ricevuta 
ii*corpi , che lo foftengono , lancierà dalla fua fa« 
perficie qell*aria la fua materia elettrica , rendete 
cioH cosi atto a foggiacece alle ben note fperienséy 
C'iafcerà pure il corpo B , da cai ha rubata Telet^ 
tiiticà , nel fuo buon vigore • 

Gli appoggi e piedeftalli , che non ricevono per 
t^Qmqaicazioa^ la materia elettrica » ^^^^oo comò 

ab. 
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dbblatno detto di fopra tutti quei corpi , che rio*^ 
fcono facili ad effer elettrizzati ^ originalmente ; 
perchè quefti di fatto non dando ingreifo alla ma- 
teria elettrica la trattengono , ooficchè nonpa(& 
oltre \ e alle volte anche la ributtano • Una prov4 
di ciò chiariffima e vifibile io la trovai nel men* 
tpvato 60CCO luminofo della verg^ di ferro 9 alU 

fmnta del quale accodato un pezzo di refina, i di 
ui raggi non sHncurvavano punto , come quando 
avvicinai il dito , anzi fi divaricavano , conti- 
nuando il loro corib ognuno d'effi in dritta linea« 
accodato di plii quello pezzo di refina alla punta 
ideila lancetta lucente , ella non fulminava 9 né 
l'endeva fcintilte , ne creato alcuno . Co$} có«» 
oobbi 9 che il privilegio de' piedeftalli fatti di tal 
rnateria confitte in cr^ v ^^^ ^^ ^H>u aflbrbono la 
materia elettrica t la quale per ciò non, può pa(Ia« 
re* dal corpo elettrizzato nel pavimento • Tutd 
^quegli efperìmenti poi 9 che fi fanno per moftrare 
alcuni deglUmpedimeuti • che patifce l*elei;tricità9 
provengono dalla ftefla cagione 9 la quale fa ftrada 
u ftabilire il feguente Teorema : cioè 9 che (ra due 
* corpi iEacihnente elettrizzabili per corounicaziòne» 
irappofta una materia (beile ad eflèr elettrizzata 
originalmente 9 il paflaggio della materia Cottile 
elettrica pel jnezzo d'ella reftaaflTattoo in par* 
te interrotto , coficchè ella non può arrivare dal 
primo corpo ad elettrizzare il fecondo • Sotto 
queAa rubrica per tanto cadono alcune di quelle 
fpetrienze regiftifata nel Gap. XXIL della Pare. L 
Dove Te un piatto di metallo , o qu^l fi fia altro 
corpo facile *ad efler eletitizsftto per cQmunicazio«» 
ne dà paflaggio alla materia elettrica pe' Tuoi pori^ 
QÌÒ Sidiiivhn^ i perche ilmecMtavatofWodi.lu* 

ce, 
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te ^ come io fieflb ho veduto , s' incurva per en- 
trare in eflb , qitafi che ne foHè attratto , con che 
in confeguen2ia lo viene ad elettrizzare . Effetido 
elettriwato^ tanto fé fta fofpefo da funicelle di 
feta i come fé s' appoggia fulle refine , fparge da 
jper tutto foorl della fua Tuperficie la materia elet*- 
erica ^ la quale con ciò pafla nelle verghe di ferro , 
o di altra materia facilmente eletcrizzabile per co- 
municazione ne! modo fopraddetto • Che fé on tal 
coirpo farà tenuto colla mano da uno , che non ftia 
in piedi fulle refine , P elettricità ricevuta la co- 
municherà alla mano , e dalla mano paiTaado al 
corpo forcirà finalmente pe* piedi , e fi dileguerà • 
Ciò che io dico qui d'un piatto di metallo s' inten- 
derà applicabile ancora a tutti quegli altri corpi 
facilmente elettrizrabili per/conninicazione 9 inu. 
perciocché quanto agli al tri corpi ^ che ibnodiifi- 
cili ad efler in tal fornM etettrizzati^la co& va dl« 
verfamente ^ cioè che quando eglino fono meili iti. 
mtìEzo a due eftremità facilmente elettrizzabili per 
comunicazione , fuccede ciò , che fi vede acca- 
dere nelle focacce di refina, ne* piedeflalli di ve- 
tro , e in altri corpi , che fervono ad impedice la 
comunicazione dell'elettricità. Pofciachè in quel- 
la guifa , che una focaccia di pece^ di tremeati- 
tta 9 di gomma lacca , di zolfo o di ^Itra materia 
limile 9 ovvero una gran laflra di criftailo ben 
i;roflra, d* altra materia vitrea impedifce , che 
[a matetia elettrica d' un uomo elettrizzato , ci^e 
co"^ piedi vi fta fopra , non paffi a dileguarti, nel 
terreno $ cosi tati corpi frappofti in mezzo le daa 
indicate eftremità impe^ifcono , che la materia 
elettrica paffi da una nell'altra , e che progredifca 
Uberameiice ilfuo corfo^ anzi alcuni vi fono ^ 

che 
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che reftlmeote la ribucuiu) • Circa r attrazioiid p 
« U ripulsione d* alcuni corpi fopra la maceria 
«letcrica quando quefta è la ftefla maceria , che 
quella della luce » m* appello air Occica del Sigi 
Nevvcon • 

CAPITOLO vin. 

Seconda fpecie di luce » eh^ efee daf 
corpi elettrizzati. 




..j di luce comparifca^ ma comparifce benal 
«equencemente Vie* corpi eleccrizzati per comuni^ 
cazione • Ella confifte m un cono ceruleo avente 
il fuo vercice fregtaco di una^fctociUa di color roC* 
Ibf come il fiioco ordinario* 11 cono efce da 
quefta (cincillà con fifchb t e poco o nulla diffè« 
viTce dal mentovato fiocco di luce ^ che trovali 
«IPeftremità della verga di ferro « alla punta d'una 
fpàda \ e di altri corpi metallici • Un indizio cer« 
co di quefta feconda uftcie di luce .fi avrà , quan- 
do ne* corpi elettriznci per comunicazione ve- 
drafli fpuntare airimprovifo da per se una fcintilla 
lucente • Allora non s* ha da far altro , che acao« 
Harle bel bello qualche corpo facilmente elettriz- 
jeabile per comunicazione i poiché alla diftanza 
incirca di un pollice incominciala fortire dalla 
fcintilla fpontanea un cono di luce cerulea, chi 

Srima è anguftp , poi fi fa piii grande quanto pi jk 
avvicina il corpo adoperato , e fenfibilmente fi 
y|de eh* egli tiene la bafe fua nella fuperficie del 
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^corpo accodata , e il Tuo vertice nella fcbtirb 
'flelte. Sjenza che poi s'atteada , che una tal fcin- 
jcilja fi manifefti rponcaneainentc , fi può anche 
ivovpcarla ad arte h il che fi fa , con accollare al 
^rpo elettrizzato qualche lama di metallo o pe2- 
zo ài legno , oppur anche accoftando il corpor 
elettrizzato a beli^ pqfta a qiialdie angplo o punta 
<li corpo facilmente elettrizzabil e per comunica- 
zione . Si fpruzzano delle ftille d' acqua fui corpc» 
elettrizzato per comunicazione » e il punto lucen- 
te fi fa vedere ad^ógniftilla . Si fanno a bella pofta 
de' tagli , de' nodi , e delle afprezze nel corpo 
elettrizzato./ e negliiangolì ditattcòfe compacì- 
ice poi facilpiente %\ fetta luce . .Totto cio favp- 
ttfce la comparfa di quefta luce tanto nell'ana a- 
p^rta, come nel vacuo, dove però mJtaadofi quaU 
che differenza^ (ara bene co* fcgoentì .efperimena 
(dilucidare ogni cofa «^ 

.: CAPITOLO IX. 

. EfperìmnH: di quejia Ji^cùndà 

fpeHe di 4uce . 

M Entra fi gira una palla di vetro colla mao- 
chiua , la di cui materia elettrica vien rac- 
colta {bperiormente dauniìoiCD di* fili d'argen- 
to» * fi v^onò àelkt^ebre conapariro tanti punti 
lucenti per tutto , do^e i fili deléejtto fiocco toc- 
f £BU) la fuperficie della palla , che caffembra quafi 

vi 

* Come fi vedi ueìla Figura num. i . 
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Vi Ha in qud luogo Tparfa dell* arena lucida • Iq 
quefto mentre fé colia mano , chre fi mette in ufp 
per fregar quefta palla , fi vadi vicino a qtialche-r 
dono de* ftU di tal fiocco d'argento t o fé anche fé 
gli accetti un dito folo , comparifce tofto dalla 
punta di quel filo un cono di luce «cerulea fibilante, 
che va a porre la fua bafe al dito approffima^o ^ 
Quanto pili fi va accoftando il dito medefimo , ii 
tono acquifta una bafe^maggìore v fino che tocca* 
ta la di lui punta , ne fcocca fuori una crepitante- 
fcintilla con luce della prima fpecie. Del refto^ 
quefti coni ^ ho trovato , che portano tutti que^ 
caratteri , che fono flati fopra defcritti dal fiocco 
lucente , dàlia verga di ferro , maffi-nc rapportò* 
al comunic^fi a còrpi facilmente dcttrizzabiìi peiC^ 
icomunicazione • 

- ÌXn^ perfona elettrizzata , che ftara alla macchia' 
na fopra cafTette di. legno pietit di refill ^ teneva 
in tal modo i fboi- piedi , che il lato d* uno di efli 
ìoccava un pocp il legno della calTctta, oflTerval 
che molta luce fortiva da quella banda 9 e tiffato 
meglio lo fguardd cònfifteva queAa in tante colon- 
ne, che parnvanò dalla fcarpa , i terminavano nel 
legno conobbliqua direzione •-* t)s "comandai di 
ritirar il fuo piede meglio dentro te refine , e tal 
itnomeno toRamente difparve • Fa toccato il ma-- 
ificotto di pelle , che aveva altra perfona elettriz- 
zata nelle mani , e' nel peio comparvero tofto de' 
coni di una luce rara ^ e gentilmente raccolta 4 
ibrma di mafóettr: 

OfTervò i'AufeaJtj^ che una fanciulla elettrJz- 
ùta alla macchina , ivsndo avvicinato cafuaW 
mente i fuoi diti* ad una trave della fteflfa , inco^ 
minciò a dar fuori de* punti lucenti da ciafcuna 
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Spunta di aito ^ e ftibito dopo fpantarono da' dittt 
punti K coni laminofi e itridenti «^ Stante in tal 
modo cotefto e£Eètto y allargale le dita co(»efii coni 
divergevano y ma ftr in pendole convergevano* Io 
tìóUenàa lo ftefib fperuneiltò vàttCt ancora il fi* 
fcnio e libilo t che facevano quefti Coni ^ ch'era 
ben finf^are^a({bfnigliando al ronkamenfto da'mcH 
I(?hterini4 

In fatti reca iDafavìgf la ti Vedere come qiieKlt 
tSòni s' incarvano e piegano a pjiacere ^ qfuando fi 
feinovónò i corpi , sa i quali hanno piantata là 
loro bafe 9 poiché legatofi un filo d'ottone ^ cha 
4veva He) mezzo im [ncciold gf up^ ó nodo ^ al-* 
reftremità di ima verga di feqro ekttirizzafó dalb 
inacchkia^ comparve in qu(4 nodo uhpunroIcH 
Cehte , dal quale coll'aWicinàfgJi la punta d' oi| 
dito cavattìh un fottìi cono di luCe | a gaifa qaaUì 
d'un fpttil cilindretto , taiit(^ ^uéAo reftava atta««* 
catcr ai ^ito ^ che fi potè &r girai! e intorno sX no-* 
do cóme intorno aa un oentro per tute» quali 
un' intiera circolar rivotazione # 

Ma nel voto k comparfa dirimili còtti a moltd 
piti vaga è miràbile > poiché ficqòma alìUria 
aperta eglino per ordinario . noiì e^con fuori « f» 
qualche corpo non glie ne dia occaiione 1 tosi nel 
vacuo., doveiMUcà lareliilenza delP aria, egli^ 
no fi p^le&no fpontaneamente ^ e nella maniera U 
più diAinta e curiofa « Eccone la pròVe é 

Si mife contro il becco della canna di latta deI-> 
la macchina a pih palle il becco d* .una verga dì 
ferro recutVa ^ che per metà avanzava fiìori dalla 
fommiti d'utìà campana di vetro » e per metà va 
Irefiave detìtro i * faldata coteÀa Vei^a colla cftm« 



Bfttta per via d^uiu pariglia bicuAuio(| e ^nace , 
{ffipediente , che l'j|ri:| per qiiplla parte non vi po- 
teflb entrare nell'atto y Che nella maniera confueta 
fi cavava fuori Taria dalla oampana • Avvertati y 
<:he i dett} d^e becchi non 6 deonp .toccare \ ma 
i'uno dall'altro dee ftar lont^np T intervallo d'uni 
jiriea incirca . Cavata donque quanto JbaAa V aria 
dalla detta campana>ii vede nelle tenebre non folo» 

She vi fta una perpetua Tcintilla nelU divifione de' 
jAe begchi t ma che ancora la materia elettrica 
luminofa f che paiTa da un becco ali* altro , entraf 
per comunicazione aelia campana ^ e fì lafcìa ve<* 
^ere alPefir^mitl intana d^lla yerga dj ferro fotto 
varie apparenze ^ e diverte configurazioai • Ordi-r 
variamente però comparifce a guifa di fiocchi lu? 
iniaoiS affai rari ; cio.^ avanti 7.$.ip«o ij.fiUlu^ 
ipenti o zampilletti , che fi divaricano incurvaci'^ 
ijaifi ia fuori alquanto a guìTa d^ uncini » che tre^ 
ynoiano velocemente nella guifa fteilà , che crepi^sr 
%^ la fcintiUa efternamente tra i due becchi : qqat 
^repit^zip^e ^ fecondo che fi allontanano ,jO s^ac^ 
(poftano tra di eflji loro \ detti due becchii potendo 
^eÌTare^ accade ^^che detto tremore aoi^ora def 
Inocchi aaterni luminofi fiimilmente gaffa , rei^n-v 
1^ un corfo goftante 9' getti ramofi ^ 9 a' zampila- 
Jetci recurvi di }nce • E ben rimarcabile , che i 
4ctti ra|;gi o zampilli fono a guifa di arbofcelli r^ 
vefciàtJi^ventijiUoco tronco piantato fempre m 
qualche angolp della porzione int^n^ della verga 
41 ietto 9 la quale fé fia appuntita • efib tronco 
ofce giuftatnente dalla P9nta di affa co$) 9 che |i 
jcami po^ lunghi un pollice , e fino an pollice a 
mezzo fi distendono ali* ingià pi& o meno divar 
^c^ndoà s ^ 4iyi4eeÌQfi a proporziLone del yigot. 
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re della materia elettrica t che li produce. Stan- 
do cos) ogni cofa , fé fi frega colla mano la fiipcr- 
ficie cfferna della campana f ogni apparenza pren- 
de maggior vigore ^ e la luce sfavilla conhKighe 
diramazioni, che vanno e vengono a guifa di 
Jampo . Per veder tutto quefto bifogna fcegliere 
and giornata , che fia molto favorevole alla pro- 
duzione del fenomeno • Tali giornate io T ho tro- 
vate nel verno dopo molti giorni di pioggia , che 
raflerenata l' aria il freddo non refta troppo ga- 
gliardo • 

Trovai in oftre , che qaefta- luce è (olita di (or- 
tir fuori dalle punte , dagli angoli , e dalle pro- 
tuberanze de' corpi facilmente elettrizzabili per 
comunicazione, mailime dal ferro • Imperciocché 
da un ferro lifci^ e bei) polito ella non G lafcu 
vedere , che alla punta e negli angoli 5 ma in 
un ferro afpro , bernoccoluto , e pieno d^ìnugua- 
glianze., ella comparifce quafi per tutto, dove 
Cotefte protuberanze e tubercoli fono maggiori, 
Secondo quefta offervazione appunto fatta lavora- 
re una ffella di ferro con nove o dieci raggi , e poi 
una palla di latta con altrettanti e pia raggi al- 
V intoi:no,furóno fòfpefe entrambi Tuna dopo l'al- 
tra alla porzione della verga di lerro 9 che avan- 
za va internamente nella campana fuddetta j poi 
comunicata k elettricità nel modo ftefla , co' 
me di fbpravvidefi con maraviglia Scappar fuori 
zampilli e coni dì luce da tutte le punte degli fteP 
fi raggi . Si mifc in feguito fotto la campana una 
verga trlfurcata di ferro a guifa d*un picciolo tri- 
dente , faldandola al vertice forato dèlia cariipanì 
con Cerotto , mentre efla vers;a flava con uni 
porzione fuori, e con l'altra trlfurcata dentro d 
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cfla . Cavata poi l' aria offervai ^ che i zampilli' 
di luce , che partivano dalle tre punte, non forma- 
vano diramazioni dì Torta alcuna s nia eh' eglina 
rapprefenèavano altrettanti getti come d'acqua lu-** 
Cfente, cosi però , che quello della branca di mez- 
zo , eh' era perpendicolare all' orizzonte tendeva 
per la fteffa direzione abbaffo \ ma quegli altri 
due delle due branche laterali fortivaho fuori oWi- ' 
quamente ^ e fecondo la medefimat direzione , giu-4' 
ife la quale le branche fteflTe fi trovavano inchna- 
te air orizzonte . Quello intatti è un indizia bert 
chiaro , che quefta materia lucente efce fuori da" 
pori del ferro feguendo fempre la itiedefima dire-' 
tìonz ^ che prefe dal principio . Se dunque ella 
muterà direzione , bifognerà y che vi (la fempre- 
qualche caufa fopraveniente., che l'obblighi a 
ciò fare . E per confiderar tutto diftintamente, 
noterò , che trovandofi una' delle branche la- 
terali affai più vicina ar parete interno delli 
campana , dì quello che foffc T altra , il gettof 
di luce , che daquella (cappava , come f» ftata 
foffe d'acqua ,^ urtando nel vetro correva già 
lurigo la fuperficie dello fleffor finoralla bafe ^ che 
fofteneva, la campana tutta \ la quale effondo per 
allora una pelle bagnata per corribdo dr efantlàr 
bene e dovutamente la campana., vidi , che nel 
luogo dove detta luce cadevìl e toccava la fu-* 
perncie inumidita , prendeva nuovo vigore ri- 
Q)lendendo con una vivaciti particolare'; U 
qual cofa io l' attribuifco alla natura delP timido , 
Qhe riceve piìi facilmente in se la materia eIet-< 
trica , di qtiello' che faccia ii vetro; eche4)er- 
ciò eifendo pìS facile ad elettrìzzarfi per co- 
municazione 9 affoibe e chiama a se maggior 

R 4 guan* 






«54 Del/a Natura deìle Fortt lElettrkh 
Santità di raggi elettrici luminosi • 

Fu pofto fotto alla campana fteila così prepa» 
fata ed alldlita uo cilindro voto affatto d'a-. 
riat maprovedato d*un po' di mercurio ; un 
cilindrico dico di vetro ^ che ferviva di fosforo 
cosi ^ che egli ftando ritto ed appoggiato fulla ba- 
fé della macchina veniva a toccar qaa0 la branca 
di mezzo del tridente , dalla quale per6 dava lon<» 
taao l'intervallo di due linee e pli^. Elettrb» 
2ato per comunicazione il tridente , notai , che 
il getto di luce , che fortiva dalla branca di mez- 
so non piombava piti come prima in dritta lineai 
Isella baie della macchina ; ma inclinando^ ver^ 
£o ilcilindro entrava per il (ito angolare della di 
lui fuperficie portandovi la luce internamente , la 
quale fui principio non rifplendeva fé non nella 

Sarte alta della di lui cavità ; ma col prc^re^ 
el tempo , e col continuo lavorare della mac- 
t:hina elettrica § tanto lo riempì, che rendeva 
no fplendore maravigliofo , e aliai più vivo e 
elio , di quello del reAai^te della capaciti della 
campana • Òflervai alcuna volta ancora , /che tant 
ta e cosi grande era la quantità della luce , 4ibe 
confluiva in lui , eh' ella veniva a trabboccare , e 
vedevafi ridondar quali dal detto cilindro , e p^u:^ 
te ancora G lanciava fuori da* di lui pareti riem* 
piendo il tutto di un prodigio^ chiarore t Tutto 
ci& era accrefciuto ogni volta , che fi fregava la 
fuperficie eflerna delk campana , la quale in tal 
modo ajutava mirabilmente rencnrgia dell' effluvio 
elèttrico a comparir più lucente • 
. Secondo quefta maniera^ di far rlfplendere , co- 
me fé foflfero pieni d' un liquidiilimo corpo di lu. 
fa vafetti oxyi , e voti d' aria nf recipienti pari* 

mentì 
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menti voti 9 fi poiTono formar di cannette di ve^ 
tre alla lucerna dello ftnaltatore de' caratteri , op* 



£gillata ermeticamente fi elettrizzerà poi fotto la 
campana di vetro nel modo fuddetto, ond* è , chQ 
gì fatte cofe riufcendo d* un ameno fpettacolo per 
tutti quelli 9 che daranno a vederle , da ogni par* 
te d*una viviilima luce rtfplenderanno • 

U Sign. Vinkler inventò a Lipfia un altro bel- 
lii&mo giuoco pel mezzo del fiocco di luce, chQ 
comparifce alla punta di un fotti! cono di ferto « 
cbe fi fa cosi • Saldata ad un affé di ferro una flek 
la di metallo con 8* raggi accomoda le due eftre^ 
nilcà delFade in una macchinetta in tal modo, ck^ 
e la &^ffsi pcrf9a girar facilmwte , e I-elettricità co#' 
inunicatale non pófla perderfi ; poi facendo 

Siuocar la macchina rapprefenta nelP aria oTcora 
'una camera un continuo cerchio di luce ^^ d^t 
dura quanto fi fa durare l' j^ettricità CK)niame«ta , 
c&e lo produce * 
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CAPITOLO X. 

* 

Ulterior dbnofiraziane della luce elettrica y 

della fua natura y e del modo covie ella 

Jìproducai dove ancora Jì rende 

ragione perchè fuccedano 

alcuni Jperimenti^ 

BKbgna pat confeffare , che quanto pìh y efa- 
minano li fenomeni della tace elettrica » tan- 
to (m{i fi fa palefe , che q^nefta ila unaTnateria 0- 
miliflima ^ e affatto la (leflà , che quella delfa lu-- 
ce del Sole e del fuoco j mentre fi trova , che per 
tutto dove fa pompa un^infigne elettricitàr , qna/- 
che forta di luce nette tenebre fi può render paleCe, 
della qual luce tutte , tjuante fono le differenze , 
da DuU'iaitro provetl^no , che dalla maggiore o 
ftiiaor denfitày e copia dell'elettrico effluvio . . 

Lo dimoftrano quelle ultime fperienze , che noi 
abbiamo defcritte , e tutte quelle altre prove che 
fuperiormente abbiamo fparfe qua e là in queft' 
operetta • Alcune circoftanze poi , che nafcono su 
quello propofito rendono un conto efetto de* varj 
modi 9 ne' quali quefta materia elettrica luminofa 

{lubblicandofi fcappa fuori da' corpi elettrizzati • 
mperocchè ftrofinandofi ben bene la canna di ve-* 
tro , fia ella chiuda all'eflremità con turaccioli di 
fugherò, fia ella per tutto aperta, poco ferve, ftro« 
finandofi , dico, ali'ofcuro , comparifce un lampa 
dì luce ad opni fregagione , cioè ad ogni andaca^^ 
e ritorno deUa mano che frega • Cotal luce fi ren- 

de; 
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de a(&i pi^ vifìbile e chiara in una fìmile canfia 
di vetro chiufa ermeticamente , e votata d' aria ; 
Quindi s'apprende che ficcome la canna ordinaria^ 
che rende nelle tenebre una luce languidetta ^ agi- 
ta molto bene i corpetti leggeri , e che la canna 
Vota d'aria , in cui la luce con più chiarezza lam- 
peggia , li agita pockiflimo e quali ^ niente 5 cosi 
in quella la rnatcriiv elettrica fcappì da' pori del 
vetro air aria cfterna ,' in quefta la fteffa materia 
fottile-fi concentri pifi tofto nella cavità interija , 
dove per mancarvi l'aria vi trova un più fpedito 
ritiro . Nafce per tanto , che il concorfo d' una 
materia fottile , ^he fcappa da'pori d* una fuperfi- 
jcie concava , producendo delle valide concuffìo* 
ni, de* forti agitamenti, eduna confufa mefco- 
lanza , fa fortire tremori e undulazioni tali nel- 
la materia della luce fparfa da per tutto , che no 
porta agli occhi finalmente col chiarore il ba- 
leno. 

Ecco dunque il motivo , che fa^ rifplendere' la 
cavità interna d'una palla di vetro votata bene d* 
iiria , e ftrofinata colla mano ^ ecco perchè pro- 
duce le fteffe cofc un cilindro cavo di vetro . Ma 
fé mentre ciò comparifce s'introduca dell' aria a 

^ bell'agio in quefte cavità , fcorg^ , che tal luce 
prima chiara , bella 9 e rifplendémìe va mancando 
un po'alla volta , fi muta di colore , e s'infiacchì* 

; fcc tanto , che finalmente affatto fvanifce . Sva- 
nifce dico quando molt'aria vi s'abbia introdotta, 
e muta di colore > fvanendo di chiaro in azzurro, 
quafi che le particole più grcffiere della luce , 
nelle quali confìftono certi colori , foffero le prime 
a rifentire grimpedimenti , che prefenta Pafia no- 
velTamente entrante • Introdaifi un ferro per la 
i fam- 
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'«6S J>elU Nature delie Fone lìettride 
fommità d'una campana così, che flando egUmeSr 
90 (ttori 9 e mezzo dentro (otte faldato ad efla eoa 
della pece : poi cavata Paria , e elettrizzatolo per 
Comunicazione , olTervai , cbe alcuni zampilli di 
luce 9 che ufciirano dall'eAremita interna dd fer-r 
ro , ricevevano un colore violetto quando urta'r 
vano in una foglia d'oro Toctopofta \ ftiori di que<» 
ilo caCb urtando n^Ila pelle ^ $alla qaaU G colla* 
ma mettere la campana di vetro per ben eGmtlarUit 
li vedevano chiari » bianchi , e lumtnofi * Così 
il Signf Haaksbee avendo fregato nel voto foprd 
ima flofià di lana una palla cava di VQtPO , ofler-r 
vò ^ che quefla palla sul prinqmio rendeva una 
luce di color di porpora, che s^ imbianchiva , 9 
fcemava di fplendore , amifnra chelafciava en-^ 
frar l'aria nel recipiente # Però fé detta palla era 
ftata elettrizzata pi& d* una volta non rendeva 
g^oefto fenomeno • Ora per dir il v^ro dppo qaeftl^ 
cangiamenti della luce elettrica ^ eh' è capace di 

Sendere qae' colori » che dimoftra nelle Iperienze 
ev vtoniane la tuce del prifma , crederei di poter 
(acciaire giuftamente d' innavvertenza t e di poco 
difcerolmeato colui , che ofa0e ributtare , cne I4 
materia elettrica foflfe la flefia , che la materia 
dell^ luce , li Sig< Abate Nollet a Parigi qo9 pQti^ 
tenerli di confelure , che }a materia elettrica era 
|a Aeflà , che quella della luce ^ del fuoco 9 quaa«» 
tiunque il Tuo Precettore MonC du Fay moAra(][è di 
tenere il contrario. In quefto fteflTo fentimento 
Vennero il Krugers , il W^aitz, e tanti altri perfua^ 
fi della verità da. convincenti riprove ^ 

Negli Sperimenti del Signor Hauksbee ^ e aelle 
J^emorie dell' Accademia Reale delle Scienze ali* 

AOOP 17^4, Q n:0V»i Ch^ i Q(Vf\ r^fiopfi » Qom^ 1% 
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gomma copal , Pambra t e la cera fpagna ^ ftrófì'^ 
ùad jzagliardamenct nelle tenebre rendevano luce i 
Ob^A^ luce però non a^parifde mòkó vioorofa ^ 
perchè l'aria che preme intorno , le ÙL relmenza « 
Pure nel vacuo cfove fi leva via cotal refiftenisa ^ 
ella acquiftando vigore , fi lafcia vedere^ affai bel- 
la • Si ftende artificiofamente un velo di dera fpa^ 
gna ^via di fuoco fuUa fuperficie concava di 
una palla di vetro formandone come • una fafcia ^ 
^he circondi tutto l'equatore di tal palla • Si met-« 
te quefta nella macchina da far girare ^ e cavatavi 
Vatiz lì fresa bene contro la mano ) oflervafi ciò 
facendo ^ cna la luce interna talmente oiìcupa tut- 
to il tratto di detta fafcia , ch'ella fembra Compo« 
ila quafi tutta di luce • Le fregagioni del vetro (I 
. comunicano alla cera ff^gna, e Paria che non pre« 
me ^ lafcia che la materia elettrica ^ di cui abbon« 
da tal corpo, fi mani&Aì col fuo fplendore; la ma-' 
no incanto vi caccia dentro la materia elettrica^ 
che da^pori del Vetro è obbh'gata a entrar dentro 
quelli della cera fpagna y e qnefla è la ragiona | 
|>eirchè il fito > dove fi tiene la mano comparìfce 
tanto luminofo, che guardando pe* poli via fi ve-* 
^ODO li delineamenti di efla vivamente ittiprefll 
pella cera fpagna a tratteggi di luce e di fuoco # 

Non fi deve però omettere, che una fola è la 
cauta immediata della luce , cioè alcuni tremori , 
« certe qùàfi undulazioni , che fi comunicano pe^ 
la materia della luce ;^ ma le maniere , che proda^ 
cono tali ondulaiioni # tai tremori , fono diver« 



tioRj come 
oo^e di materia Inminofii , che-ptodacano in con^ 
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«yo Della HjttHrH delh Ferie Elettriche 
ieguenza deJIe concuflioni e degli ondeggiamenti ^ 
in quella guift appunto -, che fi vedono nell'acqua 
ftagnante eccitarli le circolari increfpature , tanto 
Te tenendo un baftone nell 'acqua con elfo fi agi. 
ta , come quando-fi rovefcia in effa un buon nap- 

}jo di qualche liquore . In un modo e nell' altro 
imilmetite poflbno nella mattria della luce imi«- 
verfale piTere eccitati quefti tremori , ne'quali con* 
fifle la vejra ed immediata caufa della -fenfazione 
della liic^ • Tali maniere , che non folo'fiano pof* 
fibili , ma che di fatto vanghino efercitate dalla 
Natura nelle, fu» apparenze e naturati produzioni^ 
Io conferma l'erptrienza*. Pokhè moiciflìmi corpi 
bituminoii ' « fulfurei ^ quando fi putrefanno ^ ri-* 
fplen4ono ^ ed altri còrpi ancora ciò fanno natif« 
ralment^ fenza putrefazione alcuna » come la luce 
che il cav4 da due accia} percoili infieit\e ^ e che 
fi cava mentre fi fregano l*uno con l'altro due me- 
talli 5 poiché non contribucodo i metalli ^cuna 
elettricità originaria , tutto ciò ^che apparirà in 
efii di iblendorefarà effetto di puri e meri tremori» 
e non di effluviali fottiliiltme eruttazioni ', Cosi il 
corpo di alcuni bachi , ^ e d^altri iofetti rifplend^ 
nelle tenebreifenza che vi'fia alcun indizio di elet- 
tricità , eflendo i loro fluidi cos) timidi , come 
quelli degli altri animali » e «non apparendo in cifi 
legno di forta alcuna di triturazione o fregamento» 
Che detta luce fia in efll una fpecie di tntTpirazio- 
n^ infenfibilp $ ch'emana daMoro corpo, non ferri* 
Ijra mólto probabilt ^ .perchè anche privi di vita 
gli animali Atilìriff^endono , e poiibno (aria fva* 
Jiire e comparire quando vogliono, quafi che ftrin-» 
gendo il vetltr^ la fmorzaflero » e dilatandolo là 
caWiyaiTefo «^ £' beia^l credibile 9 che detta lu- 
ce ^ 
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ce , la quale rifiede ia un cerco umore vITcido rac«' 
colto dentro certa vefcichetta nel ventre di tali 
infetti , provenga da nuli' altro , che da un* azio- 
ne di tremori e d' ondeggiamenti , che eccitano 
nella materia della luce univerfale le componenti 
particelle di detto vifcofo liquore . In quefto mo- 
do ancora oìudico , che rifpleudane alcuni pefcì 
cavati fuori dell'acqua ^ e le loro carni vicine à 
putrèfarfi V come anco il legpO , e lo fcame che 
s'infracidifcono $ perchè dove regna V umiditi , 
fembra j ckt gli «liFecti delia materu elettrica non 
debbano comparire • 

Altrove poi dove non v* è umido , e dove pro- 
babilmet>te fi aiudichì effer vi poflk dell* dea , e 
del ^foolo di materia elettrica, come ne^cortn 
tutti reiinofi fulfiirei ^ e non metallici , quando 
comparifc4 la luce e lorplendore, fi. potrà benat 
ragione fofpettare, ck^dlavtenghi prodottala 
eruttazioni degli efflu vj «lettrici t più tdBbJ cbe dft 
foli a nàdi tremori delle particelle , che compoa» 
gODo ti corpi lucenti oli flxcrfinati. Coslviet* 
prodotta^da un efliuvia elettrico quelli luce che (ì 
Vede ne'baromctri defcritti nel Capit.XVlII.della 
I.jparte,Ià quale quandO'S'abbafla il mercurio xiam-* 
pte tutto io.rpa2Ìo voto,e quando il mercprio s'al- 
za rvantfeei tanto pia che fi vede una tal luce^fler 
pia languida,fe alcuno dique^baranietii fi acco- 
moda lungo una tavola v conie fi fiid fare de' ha»- 
/ometri ordinar) j poiché la tavola fteffa viene att 
^orbirp una gran p«te di cflb efflùvio . Imper- 
ciocché fé fi avvicina «Uò fpazio luminofo delU 
«anna un qualche corpo aObf fattore ddPelcttricità, 
pome farebbe un metdlà o un dito , fi Vede anchai 
iie'bafQtmtri t che Amuio lOieii m aria , cl;ie la Iu« 
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2JÈ Dilla Kattirà dette Porte Elettriche 
tt s'af&lU abbondevolmente nelle vicinanze del 
dito , comparendo quel luogo della canna toccata 
pih lurainofo del reftante • Cosi offerto il Sign. 
Vaitz con maravigliofa accortezza t che verfo 
la punta del dito applicato alla fommità della can- 
naiigillata ermeticamente la luce fi eftendeva dal-* 
k fuperficie del mercurio verfo il dito medefimo ^ 
vicino al quale fi vedeva pih bella evigoro(a^ 
àos/t ancora oflfervò , che la luce fteffii noti folo fi 
contentava di occupare la cavità della canna^ ma 
pareva eziandio » che penetrafTe , e trapelafle fuo^ 
ti della foftanza del vetro « 

Sicché ftrofinandofi colla mano fpiegatft una 
palla di vetro fatta girare colla macchina^ fé com- 
j^rifce mu viva luce per tutto quel tratto di fu- ; 
perfide della palla ^ eh* è toccato dalla fuperfik;!» 
biella mano 9 ciò accade per virtii ddtte ondose 
mattazioni degli effluvi elettrici , eh' eccitano de* . 
tremori nella materia della luce univerfàle • E sa 

Snefta oflèrvazione i non devo omettere ài ricor-» 
are una co& di grandUmportanza , che Ioara ac- 
cennai 9 e chi ora cade in acconcio di valldamen» 
te confermare i e quefla fi è , che la maceria elet^ 
tricadel vetro non è mica della (bllanza ftefia del 
vetro ^ n^ di una foftanza 9 che glifià propria a 
naturde $ ma eh' ella h una niaferta propria della 
mano o diatero corpo « che.fi ftrofinà infieme 
con lui 9 o con akra materia vitrea ^ la quale pec 
ftrza deUe fregagioni è obbligata a paffare nel vi^> 
trO| che non ha altro di buono, cha una grandi^ 
iima attitudine di riceverla in se, quan<u>viettfi 
qi^iginalmente promofla • E che iia il vero quanto 
k) dico , oflervafi , che la luce , lacuale fi mani-, 
itf^ fregio h palla^iivctso non è puntone! ve-* 
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trd , ma nella fola mano che frega e nella di 
lei fuperficie 9 anzi in .quella fola faperficie , che 
toccata viene e fregata dal vetro ^ perchè nel re- 
ftance di eiTa come nella palma » con cui non può 
tanto combaciare la fuperficie éel vetro , negli 
fpazj tra ledièa , e nelle linee della mano cotal 
luce manca \ la quale fé altrimenti fofle nel vetro, 
perch' egli per il fuo moto di rotazione ad 
ogni rhomenco cangia i combaciamenti colla ma* 
DO , che velocemente lambtfce e ftrifcia , cote** 
fie linee e fpazj non mancherebbero di luce, co- 
me mancano ^ ma rifplenderebbero ancor eglino 
tanto bene , che il reftante • 

Il moto di^ rotazione di una tal palla porta la 
materia elettrica . lungo la fuperficie sferica , noor 
permettendo disella penetri pe*pori del vetro 
pella cavità della palla , perche il moto di rota* 
zione dando maggior forza centrifuga ali* aria in« 
terna di eila caviu fa refiftenza alPingreflb di eiTa; 
e fìmilmente ell^ non può fcappare per le tangenti 
di dettaglerà, impedendotelo la reuftenza dell* a« 
ria, ond*è , come dico, qh' ella (pargendofi in- 
torno alla fuperiìcie sferica , ne forma quafi un 
vortice,fi dilata più o meno per un raggio di uno, 
due , oppili piedi • Quindi è che in qualnfìa ponto 




greflb deaero li pori de*corpi • oe'quali ordinaria* 
mente non v* è aria , che reufta , di quello che 
pegl'interftizj fleflì dell' 4itmosfera noftra , o Hai 
del Paria aperta • 

Se li alleftiranno du& palle , o due cilindri gi^ 
.ranti fopra i loro i^ , e che fì collocheranno mol« 
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2^4 ^^^i^ Natura itlU tér%e I^tetirichè 
ko vicini Tunó all'altro ^ cosi che poflano eilèr gi^ 
rati a piacere còd due ruote accomodate a4 unii 
nttcchida fatta a pofìa ^ e che da uno di qitefti prcH 
Veduto d'dti galletto fi cavi raria . e dall'altro n&i 
ma che a queft^aitro [éenò d'aria fi tengbi la mwd 
applicata per elettrizzarlo : fé fi faranno dicd^ pel 
olezzò delle loro ruote ameodue girare^ la ntatexìa 
elettrica del pieno iovc^iierà anche il votò, ntel^ 
là caviti del fetale comparirà toilo una belli Ama 
luce % sulla rdgióoe appunto di ciò ^ che teftè difli^ 
ìielquale J^r eilère Vdto d' aria t ÌA nlàlietia elee^ 
èrica hoii ihcdntraiidovi refifìedza vi peoefrerJ^ 
dentro i per poi rappirelantare il fenonìetìd di detta 
luce • E* in vero nlirabile con qsiaata facilità t\U 
entri negli fpazj vóti •) Si frega uda éafliia elettrica 
in faccia iiti baroiilètrò a fosford atk diflait^a di ti 
2|. ed anche 4. pieji ^ e (i vede aìTòlcuro iofpazio 
Vàcuo d^eflb riempirti di luce . 

£ poiché quando ella penetra cùs\ nelle cavità 
vote ì poco il fa fentire al di fudri^ quindi h 9 che 
la fenfioile elettricità di tali palle o ciliìtdri efì^r- 
namence è pochiffitlià ^ ficcómè fi conofce é^ cùt^ 

JTi leggeri ^ oikfe fi. reiìcb vie piti paléfé ^ ch'ella fià 
a fteffa cofa e ftedSllìnla con la materia èSsi luce. 
; SiniatterwòodlievafifinìiliquafioVali di die* 
ferente grandezza l\i^ dentro all'altro fecóndo là 
fdànitra del Sigé ttaiucsbee's ^ cioè , dòpo averli 
proveduti di cOQvenieati galletti y affina di poter 
cavai lord V aria à piàpare • Pofli poi^ e adagiati 
àila fopraddetta màcchitia corredata di due ruote^ 
fi chioderà iì galletto del Vaio pìh piòciolo colla 
iua ària naturale interna ^ e fi terrà immobile nel 
bel nieiezd del vafo più grande , dal quale Cavata 
i'^ià ^ e facendolo girare ^ fi AiCifiiìerà con la ma*^ 
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tìo applicatavi fc^ra . Mentre ciò efeguiraflì con 
diligeoza ^ vedraili un^ graa luce ^ sulla faperficie 
efterna del vafo interiore , proveniente certamen- 
te dalla materia elettrica , cbe entrata nella di lui 
cavità , e non potendo andar ^iik innanzi dentro il 
fecondo vafot ch'è pieno d' aria yiurta in lui , « ri- 
balza in dietro; anzi racgogliefì in copia d'intorno 
ÌSL di lui fup&rficie , per cui ne rtfulta quefta viva 
luce • Ma fi cavi pur Tarla anche dal vafo pHi pio- 
ciolo interno , e fi ripeti poi ogn'altra circoftanza 
come prima : cofa accadere adua<^e f Accadere 
So vero ciò a coi (a ftrada la cagione , che difcorte 
su' propofti fondamenti. La materia elettrica pea^ 
trerà in gran parte con libei:tà per li pori Ad vafo 
interno andando ad iUnminaf e Ja Tua cavità, e una 

Erte d'efla urtando neUe parti iblide del vetro ri- 
Izerà in dietro , e confondsndofi colia foprave- 
niente ecciterà una fiacca ìùcq alia fiiperficie di 
lui , il quale fiibito che vetrà gkatp o per un fen- 
(o uniforme , o jpel contrario di quello del moto 
del vaTo^ftemo farà comoarire quella luce pria iiac. 
ca e debole ^ molto |)ia inte&e brillante , srl a 
cagione della forza centrifuga:, cke introdnrrà nel- 
la materia elettrica laminofii , come perchè ren- 
derà più difficile o^la Tua rotazione 1* ingrefld a 
quella porzione di niateria elettrica eh' entrava 

S>rima per )i fuoi pon« Tanto appunto & veder i*e"« 
perienza • 
Quando fi convenga , che la materia elettrica 
* vengbi da'corpi fulfurei comunicata a'cot^i vitrei 
neiratto del fregarli , poco dee dar faftidio / che 
due corpi vitrei , i quali apparenterncnte fono pri- 
vi adatto d*ogni principio fulfareOfftrofmati ihfie* 
«e rifpleodaooìsei pieno , e moteo meglio nel va- 
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^y6 ^ tiilta Kaifir* àilh Toni ÈlettrUU 
CQO^ ^iche come abbiamo deeto molci fòtiO i nitf« 
di i ne'quali un corpo piiò rirpìendere $ e in cai ca-» 
fd conviene quei modo , che non & fa punto pef 
via d*efflav} , nta che (1 efeguifce immecf iatamento 
da'tremori f e dalle vibrazioni delle particelle me- 
nome di efli corpi vitrei agitate dalla forza deilci 
ftropicciare . Tanto è yero , che due vetri infie* 
me fregati rifplendono feiìza effluVj elettrici^uan-« 
to che eglino rendono li) Aeffb fpl^dofe , anchs 
quando u fregano inHeme attuffkti nell'acqua , ia<« 
t»elido(i già dalle cofe dette , che ^elettricità ori^« 
naria non puÒF fofiì'ire l'umido in modo alcumr^ 
Quindi è ^ ohe fé il diamante fregalo toì criftalfb 
tanto riffdende ^ cift accade per un tremore ^ che 
fi eccita nelle fue dure componenti particole , le 
quali imprimono una fimlle agitazione nella mate-* 
ria della luce univerfale , e cosi fanno pure molti 
altri còrpi vitrei Tana con Ttltro Arofioati « Non 
farà difficile a perlbaderfi^f che cotanto (ianofu- 
fcettrbili di tremori le particelle de*cor[^ vitrei , 
quando fi rifletterà , che il vetro è il corpo pi{t 
ela(tico , e pi& fonoro di tutti nel mondo , fopra 
di che m'appello all' ef^erienza « 

Come il vetro non può render da per se ma- 
teria elettrica ^ e la fua luce non proviene che da 
quefta, così* la maggior parte de' Fenomeni lu- 
centi cavati da^corpi vitrei nelle {perterpre elettri- 
che realmente proveniranno da effluvj di una ma- 
teria fottiliifima ; perchè tali Fenomeni fi produ- 
cobo o pervia di una elettricità conìunicata , or 
per via di una elettricità cavata col foccorfo di 
corpi fulfurei e refinofi . 

Si applica la canna elettrizzata di vetro ad utr^ 
Verga di ferro net mezzo 9 e fi vedono forcire dalle 
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Alle eftremità di lei fiocchi dì luce , che ttridonq , 
e che poflbna efler inclinati vifibilmente in qua- 
lunque parte fi voglia pervia dell* applicaaione 
d*un dito . Ciò in vero dimoftra fcnfibilmente la 
reaKtà della materia elettrica luminofa , U quale fi 
rende àncora pih chiara e fenìfibile , fé in yec^ 
ài prenderla da una canna , (ì prende da una o 
pih pall^ di vetro fatte girare alla macchina , ed 
elettrizzate , dove ogni effètto rendendo^ j»h co- 
(jpicuo edinfigne, (T fente in efTo fiocco un cor far 
tale di effluvio , che fembra un vento . Oltre cèe 
ancora da innumerabili altre fperienze fi deduce la 
realtà di effa roattria elettrica , « ch'ella I appunto 
quella , che eccita ^olle fue intime agitazioni la 
luce apparente 9 ^ che agita ancora , e attrae ^ e 
rtfpigne i corpi leggeri-. V* è motivo da credere , 
che te uitime piii sfiDrzate di hi azioni facciane 
•afcere dei faoco , e che l'ultimo grad<?) d'intenfio- 
ne deirelettricità prenda rimmagìne della fiamma; 
ficcome neU'efperienga , che io qui ftp per addurre 
chiaramente fi rileverà , la quale fono perfuafo ^ 
che non lafcerà di eccitare una grandiffima mara^ 
viglia nelPanimo de'curiofi , e delle perfonever^ 
fate nella Fifica de'noft ri giorni . 

Comunicata avendo la elettricità di 4. palle del^ 
la macchina ad tina verga di /erro , fi (bfpefe un^ 
chiave dalla di lei ultima eftremità , cosfì cht re-* 
fiando quefla pnre^per comunicazione elettrizzata , 
logni pò poco , che con un dico ^ & altro corpQ 
iconveniente fi toccava , gettava ella fcintitle , e 
lanciava con empito eftfaordinario lafi^a crepi- 
tante luce • Tatto quefto fi mife in un cacchiajp 
^'^i^Sentp^ di ferro , o d'altra forta di iT^^t^llo. 
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278 ideila Natura éfeìh Frrze Elettri chi 
dello fpirito di vino deflemmaciUTnio , facile per- 
ciò a prender fuoco . Laonde accodata la fuperfi'^ 
eie drilo fpirito dì vino alla chiave , dopo ^ verloi 
prima un poco rifcaldato ai fuoao t icorgevafi 
qfcir da lui molta luce fulminante , k quale però 
non era ne cosi viva » né cos) crepitante a 
ftrepitofa , com&quella , che renduta era dal cuc- 
chiaio ogni volta ^ che dalla chiave ftefTa veniva 
toccato • Se al primo fulminar della luce cote(Ì'à 
«cquarzente n^ (i accendeva 9 tenendo vela tutta^- 
Vfa nella mede(ima pofttura 9 acc^eva , che pel 
continuo absarfi ed abbaflTarfi della di lei Tuperficif 
rendeffis un mormorio di crepiti continui , accom* 
^agnato da altrettanti folgori , e che alla perfine id 
accendefle . Quello fuoco certamente venivàle^ 
portato dalla materia elettrica , che ci cadeva per^ 
pendicolarmente (opra . E fé la cofa è cosi , p^«« 
che non farà la materia elettrica la ftefla, cht 
quella del fuoco ? 

Si bagnò ben bene con detto fpirito di vino al« 
Icoolizzato un poco di polvere da fchioppo ^ ella 
prendttte fìmilmente fuoco , e abbruciò ,. come le 
acc^a ftata fofle dal fuoco ordinario . Non è pun*' 
to difficile 9 che una volta quando li accenda 
racquàrzente* il fuoco fteflb pa(fì poi ad allumare 
la polvere 9 ma è< ben piii forpreodente , che il 
burro, la pece, la cera^fpagna, il folfò, e la^ 
polvere da fchioppo , full che fiano, e toccati da 
un dito , o da un oittiilo Uettrizzato s'allumino, 
(enza Che vi concorra punto d'acquarzente • Tut^ 
to ciò fu già pih volte fperimentato* come ancora 
che tutti gli olj diSillati s'infirmino, fìmilmente 
che TAlchool , benché freddi , giufta le relazioni 
fatte dal Dott* Krugers • £* incontraftabile , che 

il 
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il fuoco fia UQ4 maceria elettrica , che Imprefla 
PM vc4ta ad un corpo infiammabiie , talmente 
agiti e commova la materia elettrica a lui ngtu^ 
rale , che fl^ nelle Tue cellette fotto fpecie di zolfi 
e di bitumi , che la coflfìn^i a fcompaginare tut- 
ta la tenitura del^oorpo reci[Mbnte f rorppere i fuoi 
Jegatni ^ divincolare gli ^raqciamenti fcambie^ 
v^i delle particole gompon^ti , e riducendotut* 
te le pprticell^ oleof^ ne^bro primi prìncipi rapi- 
fca gonf^r^meot^ f e qaiìg^ prepotenza di uà nipto 
|:umu)cu4rio ogni particela grof^er^ ^ che (ì op- 
ponga al Tuo corfp, onde v^nga poi a comparire 
tpiò eh' è figmma lucente • Si vede già , che la 
4iamma durando crefce , eirhefi ravviva cqì mo* 
{o delizia 9 U fuoco fpario nell V^ % come io di« 
Hipftrò il fi^mofo SoerhiM^e , e che (empre dura ^ 
JTuflifte À99b^ 4ov:e vi (óuo temh^t y. fembra «oiv 
li^mar^ quefto mio fet^timettfo \ psrchè io pur 
luco, che la maceria clerica fi trova fparfa da 
WS tutto t gh*ella ^ la fede d^' moti , della luce , e 
ch'in effa #p|MinM ponfffte il fiiOQo • Più ancora i 
J^a iiamma ridotta ad t^n eferrie puro mecc^iiioó 
fpc^liato affattQ da ogni illusone degli occhi , al- 
$ra cofa qonè ^ fhe una materii^ fluida , che teor- 
ie , che fi ytiMra yeiopemente leggenfjimft , che 
rlfente i movimenti tutti ileil'irìa , e eh' è capace 
i^i eccitare d$* tremori nellf luce uoiverfale , da- 
qqali nafce la ftnTazione del lume cìi^^lla rend$« El- 
la dilTerifce dallo fpleiidpre di un carbone accefo , 
da un ferro «rovente , pefchè nel carbme e ne| 
ferro la meterìa del fuocp . opn è orìginarta ^ co- 
inè ne' corpi abbpu9iati,^ e che rendoc^o fiamma j 
^ m^ ella è iolamcnte comunicata, 9 opera pih vip- 
i^t^mence sulla iu^e univerfale d^^iu^llaf ch^ 
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28o pelU Uéttura dellt Forze Elettriche 
operi la materia elettrica ricevuta per fola cormx* 
mcazione • La materia elettrica condenfata a for- 
za della violenza de' mantici t e del fuoco della 
fornace ne' pori e nelle cellette del ferro , cercati^ 
do di ricuperare il Tuo primo elatere fa forza per 
tutti i ver lì \ onde trovato V efito de' pori sbocca 
da efli fuor,i con empito , e move infinite undula^ 
zioRi nella materia della luce univerfale , che Iw 
&a all'intorno • Quindi fi vede che tal azione non 
e pvnto differente dall'azione della materia elettri- 
ca comunicaita in quanto al modo di produrfi ^ ma 
ella diffèrifce (olo in quanto l'intenfità * il vigore, 
f l'energia • Nella fiamma la materia del fuoco ad 
o^ momento H riproduce da' zolfi del corpo ac* 
cefo ^ che fvolti e {compaginati , anzi diviu piut* 
tofto nelle fut prime particole , che fono partico^ 
le di fuoco di materia elettrica 9 ,di luce , vale a 
dire tutto lo fteflo, vanno mancando dal còrpo 
adoperato a mantenere la fiamma , onde poi noi ci 
eCpctmiamo dicendo, che eal<:orpo abbruciando 
fi confttma • In db farfi v' è una violenza di mo^ 
to ftragrande ^ e molte particole terreftri le pi& 
mobili delle altre ^ venendo rapite cUlla corrente» 
che afcende a cagione della prefltone dell'aria, for* 
dtiano il fumo e la fuligine . Ed ecco un'altra vol- 
ta , che Telettricttà originaria de* qòrfn non diffe- 
rifce punto dalla fiamma iti quanto al modo dei 
pro4urfi ; ma difTerifce bensì in quanto l'intenfitlky 
e il vigore • Imperciocché ne^corpi ftrofinati non 
v^è tanta confufìone dì moti , tanta veemenza di 
- urti e di percuifioni , né in confeguenza fcompa* 
ginamento di teflitura \ mentre i corpi flropicciati 
reAano interi , e gli fteffi • iPéiti non manda \ che 
icol lungo fregare e ftropicciare niente particelle 
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anche terreftrinon fcappkio ali' aria , e noh vetv 

fhino rapite fuori dal corpo ftrofinato dalla forza 
el^a maceria elettrica che n'efce ^ fentendoii certo 
odore d'abbruciato, rendato da' corpi fi&fli flrofi- 
nati 9 ti quale non è altra cofa certamente, clie 
un fumo tenue di particelle angolate e terreftri 
che vellicano il fembno dell'odorato , e che fono 
arapite all'aria dalla Violenza de'corficlettrici^ 

Piaalmenterefta da dire ,' come pofla fare un^ 
Tciatilla o una facella ad accendere un gran fuoco 
dove trova il pafeolo fulliciente ^ t la materia 
Adatta , perchè fé la oorauDÌca2Ìone del fuoco ai>- 
ero non foflfe , che una comunicazione della ftef& 
quantità di moto, farebbe impoffibile , che il moto 
d*una fcintilia, ch'è tanto poco e limicato , poteG- 
fe allumare ad un tratto un con&rvatojo grandin- 
ino di polvere da cannone. Bifbgna che il moto del 
fuoco u riproduca da |>er te quando gli vien data 
occaftoi^ • CiÀ che da occauone ai fuoco di ri« 
produrfi e muitiplicarfi è per efemplo la fcintilU 
cadente fopra un ammalio di polvere da cannone • 
Quindi e che per ifptegare ragionevolmente cotal 
Ipontanea multiplicazione di moto, bift^na ricoc^ 
r^re ali'ipotefi dell'Eulero, che riportò il prezzo 
c!ell' Accademia di Parigi , dicendo che ne'portdft' 
corpi infiammabili come dent» eante cellette vi 
ftannù racdoite delle particelle , le qotlì ftmo Crni'- 
pre pronte a abalzar fuori , iquando una fbrza after* 
Da rompa la loro prigione ^ il che appunto fucee* 
de^all'avvicinarfi deUe particelle del calore portk»» 
tovi dalla feintilla , le quali li movono veloce- 
mpnte , e movendoti urtano <|uà e là fpezzanrdo la 
dette cellette , onde le particelle rincniufe fcop- 
piando fiioti con empito Gmiìmwu rojv^pònq If 
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ii% Dflla Natura JelU Forze Elettriche 
CelkcM vicine ^ ed ecco che dando l^una nell'altra 
^'accende un gran fuoco «Ora io v'aggiugnerò che 
le particelle riaferrate nelle meotovate cellette fo- 
no le fteffe che quelle del calore , del fuoco , dèlU 
luce I de'zolfi ^ e della materia elettrica 5 né credei 
xh di maùmeote decidere • Come poflla mani&f^r- 
(i relafticità d*an fluidotle di cui particole mentre 
frano CparC; negl* urt^rftiz} d$* corpi terreftri , noti 

E^efavaQo mìcji cotefta loro proprietà ^ $*ixjtend§ 
cilmente % (Dfto che s'efimini nell'aria ( clie an- 
ch'eflà è un fluido dafticp) cotefta Sefla proprieti| 
fcorgefì , che nel mentre elld fta fparOi nelF acqtia^ 
He'corpi fluidi, 9 ne'folidi non ^rercita punto il fuq 
elatere $ tna fubitò che n*è fuori , viene ni occu'* 
pare uno fp^^io centinaja di volte niaggiore de} 
volume ileflb del corpo che \% conteneva^ Qiefta 
prova 9 che un gc^po fulfar^o potrà {ommipiAra^ 
re quantità enormi t. torrenti , ^oceani 4i materia 
elettrica ren2a patire grande dimina2ione4 p^rch^ 
Uno che I4 materia elettrica è raccolra in formg dì 
lo\ùy y ella forma un picciolo volume y ma quan« 
do dal moto « e idatte triturazioni vicn ridotta ne* 
feoi p4mi elementi , ella acquila una, direi, quali 
«ofinitd rarefazione, $ xxt^ «laftiptà ftpf|bocchc« 

Volmente ga^vliard^ • 

Non farebbe dunque a torto fé nri ffceffi 4 pre- 
ilere , che la materia elettrica eCendu» la ftei& dif 
guella del fuoco, e del calore , operanda tanta 
• 9} maravigliore cofe nel mondo, foife ella p»ur9 
qudl*anirna ùniverfale , che vlvifiai e invigorifc^ 
tette le còTe • Tal pregio fu dato in vtm il calore^ 
l^heperò nella terri fa chiamato iftioco o dalor 
teatrale « Se dunque la maceria del calore è la fte& 
ft ^ chi quella ^t\V el^tricità , q^oal diiScoltà § 
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imtnaginarfì che relettncifmo fia l'anima delmon* 
do ? Ve certo duo{)0 ftabilire in Pifica , e nella 
Scoria Naturale rassiocin^ta una materia fotcile » 
che penetri lettamente da per tutto, oche pofl^ 
-feonare i minerali e i metalli nelle miniere , polla 
produrre i Tali , far vegetar le piante , e cagiona- 
re altri molti ejT^itti , che s' ammirano tutto dt 
nella Natura • Conobbe tal neceflìtà il CarteGo , 
e però foddisfece ad un cai dovere con ta Tua m^^ 
teria fottile , o fia primo elemento , Molti feeoli 
però prima t Platonici , e li Pkcagorici con altrf 
molti Filofofi noh feppefd trovar altro fcampo pc* 
la fpiegazione delle generazioni e corruisioni , fe 
non con dire , che un amma riempiva ogni cofa » 
Ora però abbiamo la gloria d* aver trovato , che 
queft'anima , e che qnefta materia fottih » fia U 
niateria elettrica ; onde diremo , eh* ella fia qaella 
Venere figlia del Cielo e del Giorno intefa comn- 
nemcnte da Mitologi , e da» Filofofi per la virtii 
produttrice 9 e confervatrice delle co^ • Ella è la 
ftsfla che la luce : £ chi non dirà , che la luce \ 
quel potentiffimo agente che maravigliorament» 
comtAove e vivifica le cofe tatte di ^uì gth ; 
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al4 />«//« ì^ur* dell» Pn-u Elettrìeht 

CAPITOLO XI. 

Si fropongond altri Sperimenti^ che fer^ 

pano a Jìabi/ire fempre pih % 'fon-- 

dammi dfih propojla Tfgri^. 

^E noi vediamo , che il calore fa accrefcer 1* e-» 
^ lafttcità dell'aria , Girebbe mo irragionevole , 
che que(ta eiaftidcà dipend^flè fblo d^IU materia 
del fuoco y. che naturaimeate trovati Tparfa in eiTji 
aria/ IlGravefand fervendo^ delle. doterme A^V 
Cflebrapiflimo Sig.Nevvcòa dimoftrò» che relafti-»^ 
cita dell' aria potrebbe dipendere da una forza re^ 
{^Uente^ehe aveflero le di lei particeli; (^omponen-^ 
tl^ tra d^efTe loro fcambievolmente 9 ed io diròje/Ter 

Sìh t che ragionevole « che quefta forza repellente 
elle particelle d^H' aria non fì eferciti immediata^ 
mente d^ir una contro l'altra , quafi che (ra di efle 
Ipro aveiTero una innata a ver(|one $ ma che eflen- 
do elleno fommerfe in un Algido fottiliiìimo uni* 
vtxùA^ 9 qqa^e ^ quello à^tì foopo ^ e della inater 
ria elettrica , fìano Tempre con forza ributtate , 1^ 
rifpìote da quefto fteflb fluido , nel quale coftr^tte 
fono di diguazzare ; onde apparifca di primo slan# 
ciò 9 eh* elleno ftefle per propria virth fiano queli- 
te , che (i fuggano , e (i rifpingano . Cotefla Ipo«> 
tefi è tanto pia ragionevole , quanto che per V e^ 
Tpecienza fi conofce , che dove trovafi raccolto 

f>i{i calore , e che là materia d^ eflb è pih denfa 9 
'elafticità dell'aria fì fa pih grande ; e cos! all'in- 
contro ch'ella fì fa minore' qifando è freddo , cio$ 
M «oa fc^rfez;^ confiderahjile di materia igne^ • 

Se 
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le dunque le particelle dell* aria fuggortó k in^« 
teria ignda o (ìa elettrica ^ farà vero anche 
quefto: cioè, che un corfo di materia elettrica 
patirà una fpecie di averiiòne a entrare nell'aria ^ 
Vale adire ^ che vi troverà in efla della refiften- 
za é, Quefto-appunto fa vedei*e , che l' afia è utt 
corpo difficilmente clettriziabile per comunica-* 
SsiDno , fìccome in fatti dairefperien^a vien piena** 
mente confermato . 

La refìftenza dunque che patirà tifi corfò di ma- 
teria elettrica ilell* atia , dovrà efler Tempre mag- 
giore ) quanto pid quiifla farà denfa \ ma nell' Itl^ 
verpo , e ne' luoghi freddi ^ ella è pih denfa i durt* 
que nell' Inverno \ e in ttn^ ambieUite freddò le fpe« 
rienze elettriche riufciraiina meglio ; perchè mì« 
fior tjuantìti di effluvio elettrico paflera i)ell*aria ^ 
più adunque ve ne refterà ne* corpi ftrofinatt , e 
tutti i fenomeni pei^iò rififciranno piti vigoròft 4 
Il contrario di tutto qaefto acc^era tìeUa State • 
Che fé r aria non folo farà pih denfa 4 ma anoor^ 
ben afciutta » lacofa i^drà meglio a0aié Se poi 
al calore , e alla rarefazione delr aria $'aggiunge(lè 
anche l' umido , quefto (Irebbe un ambiente af- 
fetto inopportuno a sì fatti cfperimenti . Tutto 
ciò fin qui va d'accordo mirabilmente coir^ 
fperienza : vediamo ^n poco qualche altro feno- 
meno • 

La materia di far i barometri lucenti coniifte 
principalmente in depurar il mercurio da ogai 
aria ^ e imbeverlo di particelle di fuoco ; cos) d 
fece per l'appunto quella fpecie di barometro da 
noi descritta nel Capitolo XVIIL della prima par- 
te , Ci cosi fi fanno a un di préffo tutti di altri ba« 
Mmetri fosforeggianti . In fetti perchè nell' at«- 
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to che fi fa tfcendef sa e «ui per la canna di vetro 
H mercurio , egli fi rovocia foori ^ e s' inabbiflìi 
dentro fé fteno fregando cosi le faefrarticole V una 
con Palerà^ perciò la materia elettrica uni tr^rfale 
trova lacile , e comodo il pafTaggio pe^ pori di 
tutta la colonna del mercurio per entrare nello 
ibazio voto fieli* atto appunto , che quello vieti 
aobandonato dal mercurio ; come quando eilb 
mercurio nel tubo Tuo difcende ^ e fi profonda ia 
fé ft^ffo .. Appartfce checotella materia elettrica 
entri per la parte inferiore delta colonna di ,mer^ 
curio che fta efpc^ airarla ^ o cJhe tocca la fiiper-* 
ficie di altro corpo ^ mentre ella trova i 1 paiTaggio 
libero luiigo tutta la detta colonna ne' barometri 
fosforeggienti . Non effettdovi particeli» d* aria 
meiboiaite^cot mercurio i ella non incontra oAaoo- 
ii^alla libertà ddlifuocorfó; anzipiii toftovien 
ftlUtaU dalla' materia del fuoco ^ cne penetrò già 
tutta la (bdanza 4el mercurio nell* atto appunto 
del pre|>ararlo * Tanto è vero queflo » quanto 
che 9 fé Ilei ooAro tubo barometrico s^ affonderà 
fopra la colonna di mercurio alta 27. poUidi un'aU. 
tra dofe di mercurio ordinario fi^eddo « e non der 
purdto dairatia ^ né dairumido ^ (igillato Porifi- 
»b , per cui $* ^ufe ^ ermeticamente 1 e rizzato 
perpendicolarmente ii tabo ^ eflb mercurio non 
attirerà pì& i corpi leggeri , ne manderà, iuce ^ 
mentre lì farà come prima aTcendere su e già per 
lo Tpazio voto lafciato di fc^ra • Ciò addiviene 
perchè il OdOvo mercurio (erve d* impedimento 
«Ila materia elettrica dt trapelare pia oltre ; ma fé 
a' inclinerà il Barometro in tal modo , che la co- 
lonna di t^ercurio depurato venghi fopra la{Hc« 
eiola do& dei m^Curio fporco 9 allora facendo la^ 
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Vòcàre su e giii detta colonna comparirà tiuova^ 
in/nce la luce ^ e iòfiettie Telettricita « come pri« 
iWa • Ora dà tutto ciò « chi v' è mai ^ che non Ve« 
da Venire dal mercurio la proprietà di rif[riende- 
re # e d'agitare i corpi leggeri ? Se dunque le fre- 
gagioni Colà dentro nofi li fanno cóntro le pareti 
del tubò 9 ma bensì delle particole dei mercnriO 
con fé ftetfe ^ la materia elettrica non verrà da* 
pori del Vetito , ma bensì dal corpo vero del met» 
curio ; e tome tal fenomeno e peréiìne fin che re* 
fia intatto il bafometfo, cos) bifògtta ftabilire^ 
che dal di fuori la materia elettrica fi fcavi tm paf^ 
faggio lìbero lungo i {)orÌ di tutta la colónna di 
mercurio fino allo fpa2io voto di (opra » 

Si fregherà con tela incerata dolcemente qacAi 
canna di melario ^ ed ella toAd diverrà dlettrica» 
e rifplenderà da per tutto, eccetto dove vi farà il 
mercurio fporco # Le fregagioni mettendo b on» 
dulatione le patticelle rigide del Vetro atlàrghe- 
iranno alter Aativattiente i di lui pori , e k materia 
elettrica dal mercurio avrà campo cosi di tott^ 
(bori 5 e lafciaifi vf dere • £lettri22ata così uni 
tal canna dopo a\'erla (igillatd ermeticamente ia 
tutti i luoghi renderà lo fteflo « 

Qtiando fi mplica un dito^uAa punta di metallo 
O altro corpo tacile ad efler elettrizzato per comu- 
nicasìone in luogp dove comparìfca la bce elet-* 
trica ^ fi vede , che quella s* affolla ^ e $* addeora 
Verfo il corpo toccante ^ cos} che pare che quafi 
Vet^ht prodótta dallo Aefib \ mia eCaminate meglio 
le Circoftaoze s^ intende ^ che alla non fa altro ^ 
chfi ^nnatfi intomo a lui fenteiido la forza della 
^i lui attrazione , e la facilità ài penetrarlo • Tue^ 
to ciò dipende , perchè tra i corpi' della terra ve 
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He fono di quelli, che ricevono piìi omenol^ 
materia electriòtà , di quelli che non ta ricevono 
affatto , e di quelli che la ribuccano j laonde (e-* 
condo la natura de* mezzi , de* recipienti , e de^ 
corpi accodati nafcbno degli effetti yarj ^ e che 
fembrano alle volte equivoci. 
^ Nella palla di vetro vota , corredata d*una goc* 
ciola di mercurio t e inferita in una canna elettri^ 
ca,che noi abbiamo defcritto nel Capitolo XVIIL 
della prima parte», fatte le^ fregagioni , com|>ari- 
fce nelle ten&bre Ch* ella (ì riempie di luce • Ài- 
Taccoftarfi d'uó dito verfo dovetrovafi iagoc«> 
cioU di mercurio quefta vien rifpinta , e dalla 
punta del dito (embra che un getto di luce fcappt 
fuori a tifchiarar maggiormente la cavità della 

SiUa^ ma la verità di fatto fi è , che appena scacco- 
a il dito alla canna elettrica , egli refta eiettrJz- 
sato 9 e perchè pub egli efler piìl facilmente elet- 
trizzato deir aria fleua , per quello la materia 
elettrica della canna , e della palla vota , che tro» 
Va> refiftenza per ogni parte che voglia diftenderfi ^ 
incontrando quefto buon'aflTofbitore vi corre den- 
tro a tutta poHà ^ e affollandofì ifitorno a lui Io 
fa rifplendere fingolarmente . La gocciola poi di 
mercurb che prima poggiando fui vetro , che non 
è corpo afibrbitore deiPelettricitÀ « non pativa al- 
cuna violenza ^ ali*accoftar(i del dito è obbligata 
dar in dietro , e faltar via ; perchè nell* atto che 
la materia elettrica corre ad occupar elfo dito, gti' 
forma anche intorno a lui un vortice, ch*è proprio 
di tutti i corpi eléctrizzati , per i^ quale, come già 
altrove abl^amo detto ^ la gocciola t che pur ella 
tiene ilfuo vortice di comunicazione coftretta 
viene a rimov^rfi • Quando fi poffono veder gli 

efna- 
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efBuvj 9 pei mezzo de* quali dae corpi elettrizzaci 
il rifpin^ono , qaefti fi rapprefen tano , come due 
pennacchi rivoltati l'uno contro 1* altro • Per ve** 
defli farete cori . 

Sofpendets una verga di ferro da funi di ùtm 
con una eftremlcà fua aflai vicina al globo della>^ 
macchina , e ali* altra eftremità di efla fofpendere* 
te nn' altra verga di ferro pih corta da un (blo fi-' 
lo di feta , co^^ che le due eftremltà l' una in £ic« 
eia airaltra ftaranpo dittanti l'intervallo di un pol-^ 
lice • Avvertite di far impeciare T altra eftremità 
di q uèfla feconda verga* «. e. con. verghette dive* 
tro ben infolforate tenerla da nna parte t deiraltrat 
cosi ben difefa , che non pòifa andare né a deftra , 
né a finiftra in giro , ma (olo che abbia libertà di* 
fcorrere su e gin alla manierai d'un pendolo •- Pre- 
te tutte quelle cautele avrete unValtra macchina ad 
una palla, vicino a cui forpeaderétis una terza ver* 

{(a diserro nel modo della prima, e farete , che 
Vftremieà diquéfta verga fti^ cpiafi per toccare la.' 
feconda verga nel mezzo .Ciò latto offerveréte 
che elettr:iiizata la priitui vergè ^la vi^farà alla fu« 
eftretnità' 4)n fiocco di luce divei;gente , e nella 
fteilb tempo elettrizzata, la terza verga avrete lo 
fteflb • 11 primo fiocco fubito incontrata la fecoa» 
daver^a V attirerebbe , fQ immediatamente • potw 
tandovi ancora* a quella verg^ fteiTa l' elettricità 
fua la terza verga, non glielo impediflTe. Poidii 
fubita eh' r elettrizzata detta feconda verga dall* 
terza , eomparifce aU'eflremitè fua oppofta atr&< 
' ftremieà delia prima ^ un iitnit fiocco di luce * che 
urtando^ neU^alcii» , obbliga la feconda v^ga a 
retrocedere dalla prima tea flar cosi retrogradai 
fino che duca U giuoco delle due macchine • 

T Se 



• 

«90 Dilla Haturd delle forze Elettriche 

Se dunque ad una palla di vetro t che fi fa ^t'- 
rare dalla macchina^, quando s^awicina un dito, 
efce prima da elTa una colonna di luce , che va poi 
a rincontrare un picciolo cono di luce , che s^lza 
ooUa Tua punta daHa fuperiicie della palla per toc- 
car la colonna hicente che gli.vien incontro $ 
qual difEcolti avremo di ootsciudore che ciò addi^ 
venga , perchè elettrizzato il dito , cfae.ia<ccHire« 
suenza yien ad acquiJUare il fuo vortice , vorreb- 
be egli foggir d^Ua palla , il che^ eflendc^li impe« 
dito dalla fofza della mapo, lancia fuori la Tua co- 
lonna di luce , ch^vien rincontrata iUbìte da una 
fiorza di liice.iigt(aie ? - - 

E qòl not^renìo còl Slg. ^éxz ,^ che quefte co- 
lonne > di luce non fono Tempre dirette al centro 
della palla \ ma che fólo viUa diretta ad eflb con- 
tro quella , che & fa venir fiiori Aando dirimpetta 
aX luogo , dove la iéz incerata fr^a effa palla « 
quando in tutti gli altri luoghi poifeUenò ftonoó 
iocliaate verfo dove le frégaglonf fono jf)ih retentì, 
o fia dove la materia^ ^ttrica introdotta dalla 
mano 9 che/rega v^ è.pià^ denfa e pia abbondante • 
Perconofcer tatto qiiéftò non bilognérà mover 
con troppa violenza b macchina • Per render poi 
ptà fénnbile cotdb inclinazione , e eh* élla naica 
vermneute dalla détta caufa , fi avvilcinerà alla 
fà[\a fatta girare orizzontalmente dd unamàcchitia 
fìitta a pom , c|ie tenga l'alfe ^ella ^lla perpen- 
dicolare all'orizzónte , un dgo di ferro equilibra* 
to ) come quelli che fi*a<{èperanop»| IdM^alamita, 
dove fi vedranno Ib difl^renze ddl' incliiiazione 
mpporto a' diverfi pwti recentinfen(e fregati del« 
la palla medefima. 

Finalmente un' efperiénza ben ranr^^atta dall'in- 
gegno- 
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gegnoiìflìmo Sig* VTaitz mi fa ftrada a ratificare , 
che! vortici ddlà materia elettrica fiana affatto 
differenti da' vortici dell'aria . Imperciocché fat- 
to girare un gran piatto di vetro rotondo daum 
macchina t egli è chiaro che^ il vortice "tleir aria 

{)rodotto dal moto di rivoluzione dovette feguire 
a medefima direzione di tutto il volume di eflb 
piatto 9 ma non fu coft} della materici chtèrica, 
^tchè fregatola con un panno incerato fi vedè« 
vano nelle tenebre fòftir da eflb un gran numero 
di luci i che detfcrivevano un arco, che paflava 
poco lungi dal centro del piatto • Qaefte luclera- 
ho aguiia' di tante fcintitlette", che fi facevano 
Vedere in gran copia folo dove la fuperficie del ve-^ 
tro fortiva di fretco ftrofinata dal panno , e in mi-' 
nor quantità poco lungi , e in pochMìma quanti* 
ti dove la faperficie ftava per entrare focto eflb 
|)anho ', ftèr ricever il benefizio di nuov« fregai 
giorìi • Ogtii fcintilla dovendo efler un zampillò 
di materia elettrica , queftò fi venwa ad alzare 
perpendicolarmente (oprk 11 piano freg^l^ ed ef^- 
(endo le rivoluzioni dtll' aria parilelle allò fteflfo 
jpiiano 9 ih confeouenzji d^i zampitlof era quafi 
pérperidicòlarc alle irivoltìzioni delllrla V fe perciò 
il vortice della materia elettrica era totaffffente di- 
verfo dal Vòrtice ddP aria , t fi potrebbe dire 
tqviéfi cphtrario • 
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CAPITO L a XIL 

Terzo Jpeciè di tuet , €h*tpt ia^eor^ 

eleifrizzati ^ 

AVv!ertjrò prima drogiii^co&t ehe^tutte e t» 
Quefte fpecie di luce, non dilFerifcoQp tea .di 
eife ioror , che nelk folla ^ppareosa^ , difenda del 
reftok foftanza V^ che . le genera fempre lafl^flk^ 
ma QtAò piii a men veloce » piik o mea djsnOi • È- 
gli è chiaro per V erpecien'xe » che fi fanno sft 
quefla propoficot ^^^ la luce della prima (peci^. 
nafce da una gran denfità e violenza d^ materi;^ 
foceile \ che ^ella della feconda, {pecie è cagiona- 
ta da una npiateria meno deofa, e violence • C^fta 
luce poi del ht fierza fpecLe cpn|Ìfte in una materia 
poco denfii , e poco veloce .. Ella, dico confifte fer 
condp V iq^parenza in una fcàntiUa ^ ofia ia ui» 
punto lumìiiofi) t che h Ukh vendere o &Ìla fu» 
perficie » o a poca diftanza daeffii ne^-corpi elee- 
crizzati feozafar alcunfuonoo crepito, e.(ènz« 
mov^rfi punt#« 11 Sig. Bpfe qoafta qualità' di luce 
la chiamò luce femina • ' , 

Che poi ella lialca da una forza languida ^ e da 
una deniìtà feggeriifima della materia elettripa^ ti 
Tegnenti rpertmcnti lo fanno palele , ne*qiMli fi tra« 
va , che rendono una tal it^t e corpi difficit--^ 
mente elettrizzabiti per comunicazióne , e corpi 
facili anch^ ad tffere elettrizzati ^ ma quando pcK 
^€o fi freghinjp , o dopo un lungo tem]x> , che fi (b* 
no fregati , ovvero in fomma ftanti eircoftat>ze tA» 
li, che indebolir foglipop T azione dkila materi» 
cletirtoa, < CA- 



CAPITOLO xiir. 

ESPERIMENTI 

. Di quvjìa terza fpecie 4i luce, 

MEntre fi ra\r volge una palla di vetro coli», 
macchina teaendovifilamàno fopraad a«. 
getto di elettrizzarla , fé s'accora la pbnta ém 
^tì , -0 dì ftilecci dilegno, o di metallo ad-tma 
Aftanza di«. o io. Haee , ed ancbe d»ùn pollice 
dalla Superficie di cflk , le|»ante dìqueftitalicor- 
|H aocoftati rifpienderaano, e maffime le pante def- 
«c dita:, daHe qòali Sembrerà chVfcano altrettante 
oolonue ai fece, cfce aiver potranno un color oé- 
TOleo . Lo-Heffo , avvegnacftò bob dosS notabil- 
mente , Vedrafli vicino alla cannaci vétro elct- 
<(tiz%aéa, 

_ Alcuni comi tiell'aeto , che fcno avvicinati ad 
«Itn corpi elettrizzati ó originalmente , o per 
«omuntcazione matiifeftano quefta kcé della terza 
^cie . Ki quale , perchè è langoida , « poco du- 
revole j *Ds} per vederla conviene ufafe molta di- 
hgenza^ tanto pih che aHe vjolte eBa eomparifce 
m mezzo tra il corpo elettrico , e il corpo tWen^ 
te, fen^t che tocchi ne rano né l'altro T - 
^ Manffeftano quella tèrza luce , elettrizzati c*e 
fono per comortìcazfone ì legni, ed ogni parte feci 
.ca <felle mante , ogni fotta di roba brociata, t\ 
pànrn , eie tete^ la^ftflìgine , M refiné , » zolfo . 
rt^btttime , Pafflbra , la ftcca i ogwifora di terra, 
ma» tutte le «rrè ttiittetali , tùttU fili , le raate- 

T ? rie 
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che recioti iiano \ cutci acluoque qpefti corpi elet<« 
trizzaci per comunicazione ^ e toccati pòi con una 
punta di metallo » *o con quaKìGa parte di un ani- 
mal vivojoppur anche conqualfifia corpo de*men- 
tovati , mandano fuori una fcintilla di luce di que- 
fta fpecte • Fanno pire io fteflb i metalli , e le par- 
ti d^egli .animali vivi t quando però fiano toccate 
da ateuno de'fuddetti corpi • 

Tutti li corpi fluidi,toItane Ia!fiarnma,elettrizia« 
ti per comunicazione ^ e toccati colla punta delle 
dita , o con ftiletti di metallo rendono fpeflTo una 
fimil luce • E qui fa di meftieri avvertire , che al- 
le volte accade , che toccandoli infìeme due liquo« 
ri , come quando pendendo una goccia d'acqua da 
uno flilo di ferro » ella tocca la luperfipie dell'ac* 
qua di un vafo , s*odonQ i crepiti ,.che mfnda una 
fcintilla della prima fpecie di luce. Dove non 
conviene tofto concludere , che tal fcintilla cre- 
pitante fia provenuta dalla materia elettrica ^ eh' 
efce dal liquore 9 ma ben^l fi troverà efaminaiido 
attentamente la cofa ^ che fimile fcintilla viene 
fov venie dal ferro involto dalla gocciola 4 'acqua $ 
mentre fpeffiifimo accade» che alia diftanza di due 
o tre linei la luce ' della prima fpecie .fulmini 
neiracto ft.eiTo^ che fi vorrebbe cavar la luce del- 
lajterza fpecie da corpi frai^)ofti • Cosi offervò il 
Sig. Aufenio, che avendo fofpefo da un filo di 
metallo un pèzzo di zolfb<, a cui comunicò per via 
del detta filo 1 elettricità t peir quanto il zolfo era 
capace ^ toccato il zolfo . coiiriiogolQ d'una la- 
ma di rdm^ 0.03 di pollice folamente luogi daU'a? 
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alone di eflb filo col zolfo , forti una luce vmfli« 
ma fuldiìnaate , che per aiao modo cònv.eniv^al- 
la natura d§I zolfo ^ ma ella vetùva beos) dal cor- 
po vero del metallo , il quale fc^gliò tal fcùitilla 
alla preiènza, e ali 'avvi clnar(egli della lametta di 
rame • Per altro la luce , che reud&va il solfo, era 
fiacchiifima, 

Un nomo elettrizzato alla macchina , todcaodo 
la fuperficie d'un pezzo di diaccio 9 o di un liqtio- 
re freddo coUa punta del dito , £1 ufcire una luce 
della prima fpecie ) ma s' cfiH tenera nelle mani il 
diaccio ^ o un vafo pieno di eflb liquore « e che 
un altro uomo non etettrizxato toccherà la di loro ^ 
fuperfìcie con la punta d'un dico , allora la luce ^ 
che ufcirà dal liquore , e dal diaccio (ara luce di 
qucjfta terza fpecie • 

Si oflferverà ancora » che in queib terza fpecte t 

(imilmeintericóme neUe altre , v'^è dell'ineguagliaU'- 

^a riguardo . la fua bellezza eincenlione; mentre, 

alcuni corpi la mandano bella , chiaria , e vigo^ 

^ofa ^ alcuni altri all' incontro aflai debole elan* 

^uidetta • L'ebano , il fandalo roflb , con moltif-* 

ime altre piante sì del noftro clima, come foraftie- . / 

re prod^cono una tal luce belliffima ^ Una fiànga 

di abete i o di fraffino elettrizzata per comunica* 

zione lafcia vedere una talluce ajguifa d- un ptc« 

dolo cilindro 9 fubito che s^ccofu il dito kd una 

delle fue eftremità • Una verga, di ferro elettrizzata 

lafcia comparir in amendue le fue eflremità anche 

fenza toccarla , cioè fpontaneamente , una fcin* 

tilla di quefla fpecie di luce ^ e U becco di latta 

della macchina a pih P&Ue, il quale durante le ftro^ 

/inazioni , e il moto di effe era pieno di luce della 

prima fpepiet fubito che fi Jafcio <^ai cola in quie« 

T 4 ,te 



29^ Dtlla Naifira del/e Forzi Elettriche 
te cominciò a perdere del Tuo vigore ^ cosi che 
due. minuti dopo toccato col dito non rendette che 
una fcintilla tacita e immobile , ia quale diven- 
tò Tempre più fiacca « quanto pìha lungo fé ne fe- 
ce la prova • Io ho trovato quefta fcintilla anche 
dopo due o tre miputi di tempo , che tutta la 
macchina era in quiete • Ciò prova, che cotefta 
terza luce non è che un termine della prima , ofìa 
eh* ella è prodotta dalla ftefla caufa , che produce 
ia prima $ ma caufa però indebolita e fiacca • 
Quanto io ora qui dico , rifiiltà chiaramente an« 
che da quefte altre oflervazioni • 

Un uomo alla macchina elettrizzato comunica 
la fua elettricità ad un altr*uomo ritto in piedi 
sulle refine lontano da lui 40 piedi per via di una 
corda ordinaria di canape , eh' entrambi tfengotno 
nelle mani • Ad una tal diftanza V etettricfta di 
quefto fecondo uomo può efler talmente fiacca a 
confronto di qiiella del primo, che toccato, que- 
gli non mandi , che una fcintilla di quefta terza^ 
JTpecie di luce • Ordinariamente il cappello ^ le ale"^ 
degli abiti , le pieghe , e il jpanneggiamento delle 
-vcm di quelli , che fi elettrizzano alla macchina, 
imtiiediatàmente toccati che fiano » non prefenta» 
no , che una luce di quefta fpecie i fugli abiti di 
feta non fi vede niente , ma su quelli di lino , e 
di pelle mèglio che negli altri « Una fimile luce 
prefentanq ancorai capelli che fono sulla tefta del- 
le perfone immediatamente elettrizzate. Anzi le 
•corde' ftefle di canape , che comunicano^ gran di- 
itanze T ebttricità , quando fono troppo lunghe 
non rendono che una tal luce • S'etetcrkszò per go- 
municazione colla canna .uno fcheletro .. meflb ia 
piedi sulle refine', ed egli non palesò, che fcinr 
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tille di quella fpecie , ancorché foffe toccato con 
corpi difficili ad effer elettrkszati originalmente ^ 

Molti corpi pendenti in aria con corde di feta di 
Vario colore elettrizzati per comunicazione man- 
dano fuori , tofto che vengono toccati con un 
dito 9 fpecie differenti di luce 5 poiché una ftanga 
di fèrro foCpefa da una corda di feta di color azzur- 
ro vibrò fcintille della prima fpecie : quando U 
corda era roda quefte fcmtille erano piii fiacche, e 
fecondo l*intenfione della materia elettrica comu- 
nicata poterono diventare pih o meno gagliarde ; 
fnzi può darfì » che diventino della terza fpecie » 
Altri corpi poi d'altra natura così fófpefi manda*» 
rono toccati (}uella fpecie di luce , a cui diede nor<* 
Ria la qualità della loro foftahza , il vigore piti o 
meno grande della materia elettrica comunicata ^ 
e il colore deMe corde di feta , che li fofpefero • 
Quindi è^che infinite quafi fono le varietà in que- 
ftifenoment. 

Un uotTìp che viene elettrizzato alalia macchina 
ten|a nelle mani fucceflivanynte vafi, o nappi 
fatcv di vetro , di porcellana , o d* agat« : Vi Uà 
un altro non elettrizzato , che con un dito li toc-* 
. chi , vedraffi for^^re da ognuno un punto di fu-^ 
ce , o fia una fcmtilla , ckt (ara di quefta cerzn 
fpecie • 

Appartiene pure a quefia clafle la luce, che man- 
da la mano nel fregarfi contro ìa jpalla di vetro nét-^ 
la macchina . Quella luce die mandano tuttiqué* 
corpi che rifplendono nella Tuperficie nell'atto fteC- 
fo che fi fregano o ftròpicciano , ella è puje di 
quefta terza fpecie \ come farebbe U fuccino , la ce^ 
ra fpagna , la gomma Copal , e molti altri corpi 
refinofi e duri , ed anco come fono que' corpi ^ 

che 
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cheli ftropiccìano tra le dica j meotré^già,^* è tro» 
vato , che i fili di feta , la carta f rofla^ la perga« 
mena « ed altre pelli dopo edere Hate prima ben ri- 
fcaldate al fuoco , e poi ftropicciate , perchè (ì efet« 
trizzaflero f lafciavano comparire qualche (br(a di 
luce nelle tenebre. Sicché la palla di zolfo alla ma* 
nier^ del Guerickio girata con macchina iotoroa 
al Tuo centro, e fregata contro. la mano, rende 
aelle tenebre una lace , eh' è di qaefta fpecie \ io 
qaella maniera % che far li vede ancora da un cilin^ 
dro di legno imbellettato . di gomma lacca , di ce^ 
ra fp^na , o di colofonio mé(colato cpn fottil pol^ 
veredi mattoni , che giraiido intorno zX fuo mi 
colla mano fi con&$ga « e rKplende « 

Finalmente il Sìk- BoTe laCctò un giorno una 0»^ 




to in ripofo $' accoftò , e toccatala , vide render» 
una beUiflìma fcintilla • Tal rcintilL} farà ftata 
dell' indole di que^ tersia fpecie • La detta fpgda 
era folo lui pollice lontana dal globo 9 onde pensò. 




quale tenne la ftefla fpada aflài pia lungi da eiTo^ 
dopo 5àn 6.quarti d'ora a gran letica , toccando* 
l4,'potè difcernervi un qualche- punto di luce , 
^he débolmeiite poi oomparve • 
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Si ricerca fewpr e più ncjìa coufu iella luca 

ilettrica , onde Jp jiabilifce quella 

iella elettricità in genere^ deferì^ 

vendojì alcune Jperienze , ei 

oJJerva:doni di molta 

importanza. 

Utce V efperienee fino qui raccolte , p^r dai 
^_ una psxm idea del noSro argomento. , ianno 
cooofcere , ^ chi ben vi m^dic^i ^ fofira t quanta 
grande fiailnum^o di quelle circoflanze, che 
modificano* in varia guifa V azione della materia 
elettrica 9 onde ppi tante e |l maraviglio(è di£Fèr 
renze p^lefanfi negli efletti di efla • Unajtal cofii- 
tuzione di cofe ci avverte a dover prender le mir# 
ben giufte , quando fi voglia ingolfarfi n«lla ftf^ 
tica di un^ tal materia ; mentre nopi fi cpn^ender 
ranno m^iadequatamm^e gli ^étti efulfanti % f(» 
prima Don Riprenderanno in vifl^ tutte quelle <^it^ 
coftanzé'^iohe dono d'uopo. Io vorrei l%m di buo!^ 
na voglia cpippUar qu} il flumero. di dette circos^ 
ftauze 9 per metter . (otto un fol colpo d* Qcchi/f 
quanto (a bifogno per introdurci folidamente a far 
efperien*e $u qde%) imppfto t ft noa ewi^iTi , 
che talmente è grande la vaftità di tal intraprefa , 
che per f iufcirvi jxm 4aa4> § f;;hiarezza , mi cont 
verrebbe ripeter squali parola p|r i^róla tutte le; 
Oofelc^raddctte 9^ 49<m fen94i2mi|iutilep^im^to 

di liivoroL, e di teiQjpQ^.f $PilgF4ve 9QÌ« c^^'LeS*' 
gitorìn • - Per- 
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Perciò farò fine a queAo Trattato continuando 
a regiftrare quelle fpertenze^ ciie m*è accaduto con 
piacer di fiire in compagnia del Sig. Dottor Cri- 
filano Saverio Vabft mio buon* amico , e qht da- 
gli Autori fteflifCh'hanno fcritto su quefta materia 
tfi varj tempi,ho potuto raccogliere . ^ 

Già ho detto , che la luce elettrica fi rende pi Jk 
vifibile nel vacuo , di quello che (ìa all'aria aper- 
ta 9 a cagioQ, che mancando la refiftenza dell*aria^ 
ella ha campo di sfogare la quantità del fuo moto, 
€ della fua elafticità colle mffQ fue compot^enti 
particole , fenza la neceflìtà di averla a comunica- 
re ad altri corpi \ quindi è t che non elTendo dall' 
occhio noftro vifibile , òhe un certo grado di mo* 
to , un poco minorevch*egli fia « Porgano piò non 
lo rifente 1 ed ecco che pofTpho effervi ne* corpi 
elettrici attutati nell'aria tutte le neceflarte difpo- 
iizioni per produr della luce , fenza che tali difpo- 
fizioni fiano punto fentìte dall' organo della ooftra 
vìfta . Quefta è una prova , ehenel vacuo un cor- 
po fteffo ugualmente elettrizzato pofla rifplendere^ 
quantunque ne;l pieno ciò e^li non feccia $ ov- 
vero, chela egli abbia a riiplendere et una luce 
pii^ viva 9 quando nell'aria non rifplende- dis d'u- 
na luce aflai languida • In conferma^ioàe - di tiue^^ 
fto^f eccone alcune fperienze- Ma prima però è 
bene vedere la macchina, colla quale fi facanào. 

PBSCI(IZ10NE D' UNA MACCHmA. 

STàvI uria campana ben larga di vetro forata 
nella fomnìità , dove faìdiwovi uncerchielio 
di metallo , vi refti folò ort (òtò «otòndo , grande 
tanto , die p^rmém il pSa%^ - per eflb di ui^i 
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.llàngt (U metallo conficcala con uat.eftrèmicà nel* 
.4a bafe della macchinetta • che fi farà fare a bella 
poda per mettervi ibpra efla campana , e colPaltra 
eftremicà ad una trave ben forte paralleli alla det- 
ta bafe 9 e foftenata da due colonnette parimente 
di* legno. Tal verga fervirà poid'alTe volubile 
ad una: ruota di ottone ferruminatavi nello (pazio 
tra la (bmmicà della campana , e la trave fuddet* 
ta ,, acciocché applicatavi ad eifa una corda cor« 
rìfpondente ad una gran ruota polla mover in girò 
il detjro aflfe a piacere • Sotto la campana poi pò- 
&a sulla, fua bafe vi fari un ferro , o ila una lama 
di ferro elamica , con una eftremità immobilmen* 
te conficcata sulla bafe ftefla , e colP àltk'a corre* 
data di un cuCcino di pelle un poco curvo ^ e ver- 
fo l'aite della canipana concavo , perchè pofla ab* 
bracciate e ftrìngere premendovi lopra un qua! fi 
iiacc^poy che h votefle infilare nell* aiTe medefi- 
mo., affine, quando egli gira » ^ poter foffregarfi 
ji ftrofinarlì Contro il judaettò cufcino • 
^ Preparate quefie ccfe fi voterà la campana d'a« 
ria V e/movendofi la ruota grande fi noteranno ( 
feguenti fenomeni della luce elettrica nel voto • 
^^ Che rambra f^ la cera fpagna ftrofinate contro 
al cufcioo coperto di un panno di lana d*una pelie 
polverata di gefib man4erà la Ina luce pih gagliar- 
4a qui dentro ^ che ali* ària libera t il. die farà 
eziandio un cUindcp di legno invernìcato di gomb- 
ina lacca • Il vetro, però ttrofinato cos) sulla lana 
rende usa belHflimaluce , che ogni poco d' aria ,* 
ch^^feota fubito balena* Rifp^odooo ancora in 
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joft Della Natura dille Forze Elettriche 

Sluefta maniera nel vacuo il vetro quando li frega 
òpra UD gafcio d* oftrica , il vetro fregato contro 
altro vetro , quantunque ancora ciò fi faccia fot* 
to dell'acqua 9 cioè dopo aver riempiuta la metà 
della campana d'acqua. Rifplende così un diaman- 
te ftroiinato sul vetro , eungufcio d'oftrica sulla 
lana , e la lana contro la lana , e un pezzo di ac* 
ciajo sulla Unk ^ e- un amalgama di fragno e di 
rn«rcurio contro un vetro • Però ne fempre , né 
con ogni corpo i che dette fregagioni cosi nel va- 
cuo fi facciano f una ftefla intenhtà di luce appa- 
rifce ^ ma ella è pift o men vegeta , pifc o men 
fiacca • Ciò fi conofcc principalmente ne'metaUi* 
Una piccibla laftra d'oro fregata contro un eri* 
ftallo rende unalvice pl& fórté Vii quella d'uni la- 
dra d'argento fimilthente ftròfinata \ e la luce di 
quefta apparifce ancora maggiore di quella di una 
laftra di rame,chfe,rende uno ipl^ndofedeboliflìmo* 
Che fé fe foofing^fpnì de'corpì fi fiinno colla fblt 
loro fuperficièVè tafitò fi frega il vetro contro ùtia 
laftra d'oro , che ^contro laftre ugualmente grandi 
d'argento e di rame perchè il \^etroiion -Qfplen- 
de iti tal cafo fempre colla ffeflfa intenlitlk:^ dì 
luce ? Immagihiathoct , che lef ftrdfitiaziòni '» ihe 
rifcàldànó uh còrpo , introducano in lui Un- béf tò 
grado di rnoto , ejgli è certo cihe' bella fop^fi^^o- 
ne di ftrofinazioni ujguali t qbantunqur fetté^ da 
corpi di ìtjiverfa natura , ettari s ftariiuf\ s* in* 
trodufrà fefftpre un uguale ; e coftante grado di 
moto • Orafe fi ftrofina un pezzo di crifwto Con* 
tro una lafftra d^oro t altra d* argento , edaltfa^ 
rame con introdurvi fempre ugual grado di moto^ 
perch'egli non manderà amcora una ftefia inCenfio. 

De di luce ? Ecco che qui appOflKi abbiiMio ttn^al« 
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tra rìmoffran2a , che 1' elcCtricicà de* corpi vitrei^ 
non appartiene alla loro foflanza h ma bens) è una 
materia , che comunica il corpo non vitreo al cor- 
tpo vitreo nell*atto d'infìeme (farofinarfi • Ne ferve 
punto qui oggectare , che due vetri fregaci infìe^ 
me rifplendono ^ mentre ciò fanno per altra cagio* 
neif che per<)uella (pia della materia elettrica, 
come altrove già abbiamo provato • E fé T efpe* 
rienza faccia vedere che due criftalli per quanto 
inlieme fi freghino, abbenchè rifplendano^ non 
poifonoperò mai acqui(tare l'elettricità, la cofà 
Tara interamente decifa, purché erperimentando 
fi ufino tutte le dovute cautele • Refta però , che 
doniamo qualche cofa alla materia univerfale , e 
coinune della luce , che (i trova ne*pori del vetro, 
la quale per le ilrofinaziontìpuò elTer comprefla più 
del naturale 9 ma quofta materia ricuperando il fuo 
elatere*^oti può pr^uffe un* elettricità troppo 
fènfìbile per/ la fomma Tua rarità e ^chezza j 
avvegnaché ajutar poifa le undulazióni , e i tre* 
mori della materia della luce univerfale • I ttietallt 
^ll*incontro , che effendo corpi opachi non lafcia* 
no un paflTaggiO così liberò alla luce rinchiufa ne' 
loifD meati , come lo lafciano i pori del vetro ^ 
quaildo fono ftrofinati col vetro , lafciano patire 
alla matèria fottile degli flefli lofo meati una com« 
preflìone maggiore di quella , che può lafciar 
patirei il vctrqalla fua ; 6vià% , che la forza dell* 
tdatere , che fi (piega in quelli , è maggiore della 
ferza delPelaterè t che fi (piega in queflo h onde la 
luce potrà eflTére in quelli ihaggìore , é in quefti 
minore , 'accompagnata alle volte da qualche leg- 
geriifimo , é quafi mfenfibilè grado di elettricità « 
Sicché per aiiùdere alla tioftfa prima dimanda i 
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ja4 Della Nature dille Forte Elettrica 
diremo ohe Toro j, l'argento , e il rame , in tanto 
freganfi col vetro, in quanto fanno refiftenza a 
quello h perchè i corpi più duri (i fregano meglio, 
che i molli \ t il rame per quefto eflfendo più duro 
dell'oro , dovrà eccitare maggior grado di moto 
nell'atto del fregarli col vetro , di quello che pof* 
(il eccitare Poro medefimo . Quindi fé la luce, che 
li vede , nafcelTe in elfi daToli tremori delle parti- 
celle ftrofìnate ,^ faàfognerebbe che la luce del rame 
folTe maggiore , che quella dell'oro 5 il che è con» 
erario au^flervazione : dunque egli è chiaoo, che 
una materia fottile , di cui molto abbonda l' oro ^ 
poco l'argento , e pochiflimo il rame, è quella che 
Upprcfenta quefti fenomeni ne'cprpi di loro natura 
originalmente non elettrizzabili . Ecco il motiiró 
perchè battendoti un diiodo gagliardamente ccA 
martello efcono fuori alle volte fcintille , e nel 
juogo della pj^rcoffflr fi vede un lume . Noi^fiicce- 
de qiit,fto ogni volta , pei«chè non ogni volta le 
particelle del martello nella percoffa cadono ad 
imboccare gli orifici de'pori del chiodo^» ma il piJi 
delle volte s* incontrano pori con pori , onde làS 
matèria Tortile compra ija (alta da un poronell^l- 
tro facilmente ; ma quando ella trova lamag^or 
parte degli aditi chiyfi fa forza» e sbocca fuori 
con violenza, portando feco ancora qualche par*^ 
ticelladel ferro, che poi fi vede in aria fotto la 
forma di una crepitante fcintìUa • Una confimi! 
ragione fa , che paffando velocemente per unA 
fiamma di candela delle limature di ferro , elleno 
fcoppiano con nnmerofe crepitanti fcintille. L'in- 
greflb della materia del fttoco ne' loro pori , fubi- 
to che fente la preifione deli-aria , dopo che i gra- 
nelli dei ferro fono ufqiti fuori della fiamma (mea- 
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tre già nel mexzo della fiamma del Aioco talpret 
Isoae noa domina ) ricorna in dietro negli orifici 
de'pori , da^quali ftando nella fiamma Uberameoct 
«fertiva , e facendo forza col Tao elacerto nelle par<^ 
^iceile fteflfe componenti di tal particola le divina 
cola , e dilatandoti J< (caglia qua e là n^ir aria ^ 
irehdendo il mentovato flridore tceompagnato da 
luce e da fcintille » < ^ 

Dobbiamo confeflare , che t metalli non eflendo 
originalmente eletcriziabili , per quanto almeno à 
noto a' fenfi .£ao adora, non contengono in se 
fteflì per tal ragione di quella foftansa refinofa. e 
fulfurea , che fi trova ne'corpi'fiiciliffimi i|d eflfeè 
originalmenee elettriazati , e in cui appunto ri(ie* 
de Fa fonte perenne della materia elettrica originai 
«a i che come abbiani detto , non è altra cofa \ 
che la rifoliizkme ftefli di detta foftanza retÌQofa ^ 
e fulfurea^neTac3Ì primi priraiflìmi elementi^ i qua-- 
li eziandio altro non ibno, chb pure puriificnis 
particelle di idee, drcalolré^ e di fuoco i Non 
oftance che i metalli ^ dico, mIioo 'abbiano in se Aeflt 
molta di quefta foftanza ^ o una tal fonte perenna ^ 
.non retta però^'^eglino non abbiano ne>ori,neUe 
/cellette ,6 ne'msati la loro dovuta porzione dell* 
uiiiver&lee comune luce,còme l'hanno ancora tut* 
ti 1 cor^ vitrei , opachi, e di qualunque altra for*, 
ea . A norma della grandezs^ e capacità di detti 
meati , che hanno in se fteffi i corpi, accade , che 
alcuni nectfttengano di eal materia fottile mà<». 
«io«« o minpr quantità ,- e a norma eziandio de& 
loro ftruttura interna poffana, pijk o meno tener* 
•la Itretta e rinferata^cosh:he'npn vaglia fticilmen- 
te ad ufcir fuori . Ora pofto ,'che fi freghino infie* 
me due corpi, J'unode'qoali ne contenga molta ^ 
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ma la lafci focilhieate , Palerò bs eonteàga lnok% 
/ma non la lafci facHmancc ufcire ^ coiti 'e nel colo 
fld vetro firsgacooc^Poro^ iiitcaÌ(krà^ cheoom* 
prdTa la materia (btcile ileUe ceUétt6 àtWxxo daU 
la ftx^a delle fregagioni ufdrà con empted d4 eflEb^ 
^opo 'aver Éicevàco ùti certo tal qttél grado di 
ifeoiàstone i, e {itr xònfegoenca d^el^ftidità ^ ed 
eccitanclo uà bel lume fcorrerà né* ^ri del vetrt> 
liberamente i AHf ihoèntro (e uao .'di . tai i^pi 
avrà poco ditalmaCeiiafottUe, che titetitrà ait»' 
'cord niddiocraniQnce chiufa ftelle^ cellbt(?e^t 
Talcro ne avrà ftiolta'^ che toc lafoeci (broke ftcii*' 
vie n te^^ queito fiKbàii cafo deUa . itiCe é%\ ^ame fre^ 
gado col vetro ^ die il, trovò iìadba e^dbdtiSmaik 
AUe ondnlazioai Itmrinore ^ e a'aremorl, tdl'ecc^ 
|erà talìntteria ibttile ReH fbido deUa fuceiinivef^ 
fale^ aggitingàhfi4e i;fndblaaio6ipnk«i<tiim forti 
accrtate da'tremori delle mrticem. dflre.de* corjai 
fregati fi«Ho ftuflò fluido della luce ibaiveir&le » ift 
tal modo fì avrà J'^dftniiaioiìe glofia delk Vera tfr- 
ttnfità del iiuné chrma^er h daialifreg^giem. £ 
pesfofaè tiDanto. ^ ahiri »foiiQ.8mebd«e .a o6rpi frc«* 
gativ taoto pia cèltri a» forti ^lóito 'le. vibraziom 
delie loro particole 'componenti f >t|madi \% luce 
proveniente da taticmione^ èdmt^ ciràoAanae 
iàrà ti3òltttpif& belitt'f vLgoro&f chQth-akrc t;onn»- 
bmd2iónt.: Edecco fiiudmMinte SLbalb.deMae w* 
tri /rigati infieme.. • i..-' ^ > ". . ^ 
; Sccohdo ^ixàiAnidamantt s* nprr tenaglia oei^ 
chi deUa menteuna £(ràe^ vaftiffìnoa di pombìnaaiQ^ 
ni, edi tlìÌFeren2e> che. Smpoflibile quafi ikrebbb 
Kgiftrarlli incarta, maodke nuttefimeoo'icoiriih- 
tt] «tto li coitiplreodono' adequatamentè quanto ili 
dr Imeftierìf òndJè che per non riùfcira troppo lao* 
go#*enojoro. mi rimétto alla dircieziaoe aiquel^ 
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li ^ che curiofi di fapere pit( oltre ftudieranno à^ 
loro ftci][i di f^ziare k loro curipfìtà fopra i prin^^ 
cipj qui dentro feoiinaci, volendo a me fapcrne 
buon grado 4i qu4atp mi fono a^^arplaCo in quefta' 
diffigiiiin'iìa e nuova rpgteria di proporre • Una 
p4lla di ambr^ ((^ ofina^i r^el recipiente vacuo coa- 
tro un panno di lana diede in faccia al HaHchjhu 
una luce molto piii gagliarda , , che quando fì 
fregava nell'aria libera : all' incontro una palla di 
2olfp (imilmente (Irolìnata egli trovò che nel va- 
cuo non rendeva quafì alcun lume ^ però qell*aria 
(iperta ne rendeva alcun poco • Ad onta di una s) 
fatta irregolarità chi combinerà Pefperienze del? 
elettricità cpn quelle dt^lla Igce elettrica troverà t 
che dóve vi fono fenfibili elBayrj di (al materia, là 
ci , farà Tempre dellau luce maggiore o minore a 
proporzione delle circp({anze ., Tf au^lé fé poco a 
faceflfe vedere nell'aria potrel^bsia ppt^ligarl^ a p^-* 
IcfarG plh nettamente nel v^pi^o ^ \\x fatti COte^(( 
uniformità 'della materia elettrica colla luce , ap- 
parijfce principalmente in alcune fperieaze , chp fì 
fiinno colla canna , o col cilind|:o di vetro ora 
Bell'aria ^ or^ dentro il vapqo , $i condènfa ^vtì^ 
fìciofamente l>na oellatravità di uit tubo di ve^ 
<rp,il quale poi (ì fl;roQna a fine di renderlo elettri- 
co 9 egli però noi) diventa m^i tale qgale (ì ck)(Ì- 
dera 9 per quanta B con|:invn a ftippiqciarlo , e # 
fregarlo • Il naotivo dyi tal e^ft(o gi(;k4^Q PO^ ef- 
fj?re r impediment;^ ff?nde , c^e .formg l* el^féfe 
dell'aria dentro conoenfatà air ingreflfo della i;na- 
'^c^i^tìlctcrica pe' i^ori e^ej-^i (^ vetr/D ^ la qu^ftà 
i>pera9^ione la m{uv> coptrg di luji iÌ^qofiina£« cQotxi- 
buifce beinsi U Tua i|>^tj5xia, elettrica ^ ma quefta 
<dopo a/^n; opAdenfatijt la^ma^ria della luce lpac(à 
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l^e^pori del vetro non f)ocenda penetrare nelU ca« 
Vita interna , cottte è il fuo fofito , efce fuori , li 
dileguafi nel? aria efterna . Così terminate le fre- 
gagioni , non efce da*port del vetro fé non quelU 
poca che Vi ifav^t dentro compresa , ónde fubitcì 
che qoeda ha fpiegato il fuo elatere » il che fa pre- 
fiatrlifnte a ' proporzione della (bttigliezza def 
tubo e deb vetro ^ ogni virtii manca e fva>' 
tìifce* 

Comprova una tal cacóne i\ veJerd , che le 
C'arma e ì tubi di vetro groflr e grandi , aventi ivi 
^onfegnenzar una picciola cavita , in cui )' aria li 
comprime ^ non vannù tanto foggettì a tal man* 
Cànza à^ eletf ritifmó . Eglino per qualche tem- 
po Io lafciano palefarfi • Ma fé le pareti di tA 
canna fono fottili ^ liiun elettHcifmó comparii 
fce 9 e perciò aocora neifana fòrta di luce , tait« 
io fé fi fregano all'aria , come fé nel vapua i 
dove pure una tal canna non può agitar punta ^ 
corpi leggeri a 

Cosi utìa carina di Vettó t^óta d' aria , è fregata 
derttfo uri redpiente parimente vota , non render»* 
do alcurt fegno di elettricifmo non manda ne an^ 
tihe alc\ìna lorta di luce 7 In tal cafo fuccede, che 
la materia elettrica trovando da |>er tutto uit* 
cgi^al libertà di corfo fi dilata y é diftende pef 
tutte la Cavick 'del recipiente fteflBr % e non ri- 
trovatìdd caufet éhe la dsterminino alle ofcil- 
fazioni ed a* tréttióri 4 i^on è punto capace di 
tìfpleridert » 

" Converrà f ìcotdarfì , ihe i^éntunqHf ^ dttvè v^ 
iJÉiiathfti elifttìéif Ai corpietUi teggerì ^ li vi /!$ 
Jff^Pre »e/ fi ano 9 f niivacmi^ un^apfartnta fit$^ 
'fibiii di lucf I però ohe Cai pfopofiisiode noa \ 
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Cbmpre convertibile . Potrà darfi che dove gpp^ti; 
rifca luce , là non vi iia azione di effluvio electri-. 
co 9 concioflia cofa pbe , Hcconii^ abbiamo al^ 
Urove detto , potrà d^rfi , che un corpo rifplen*? 
da fenza concorfp appareofe di materia (bttile ,. 
(he lo faccia rirplenclere > (;ìop che npn vi fa» 
rà Tempre d* uppo deli' nfcita feafibile di tal 
nu^tQth per cagionar l^gei e^^ 9Ì6 fyr^ (aran-* 
no cap^^ci folamenta le pairticelL^ ^ dgi:e di. lui 
per via di vibrazioni e di tremori ; poiché ^, 
vede,, che refi elettrici a forza di Urofijnazjorii 
i diamanti àcquJ(tano 1^ .elettricità , e lo fplen^^ 
flore ^ pn tempio fteffo y ipà ft loro fi dà il 
ikto ^ o che fi bagnino in altrp jnodo > i' ejet-» 
(ricità Collo rvapiioe , rell^p in^attp U ipr^^ 
fplendprp , 

In oltre abbiamo oflervato , che U caufa deJU 
luce ^lò elTere più fiacca: delia cajnf^ dell' azion^ 
?;le]ttrica fti'micolini $ ond'è che, un picciolo ^ 
j^qup ei8avio4i materia elettrica non potjrà agitai 
je i cprpi leggeri, ^vvegnaphè ca^onaffe gn qual- 
che tenu^ fpTeqdore i come appunto fi offerv^ ne> 
pezzi di vetro,: ^ e inoltri corpi ftrofiaiti infiénTbf 
pel voto, i. quali r^ndonp qualche forte 41 Iu(T)£ ^ 
j j)ur?' nel' voto, ftpffo un cijinjlrp fo^p dì vjstrQ 
^gita appena i corpetti leggeri . 

Fii^lmenne tujLrt^&tre lefpeei; idi igpe dam^ 
^tij défcrìt^e nonvanAO confideri8té\ jTe non ch^ 
H^uiTa di ^ri5.yortlc| , ,tutti^e tre fafti da una fteflT^ 
{Difteria .elettr/aa . differente Ìol t^nto in qiieftp ^ 
che ne'cprpi^,. chetppcati gettano. fupri laprim^ 
fpecie , u Jor.Q VortiQe .^ denfilJImp, f. -r^pidiflii?» 
pxph in qupgli iltri*corpi, che njandano Jaluc^ 
4i?ll9 fegpadg fpecie » il loro vortice fembra «(fà- 
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H uaaalitieùte rapido , ma men denfo \ e finàlrtìèrvi 
te ne*cori>i , che fanno comparire la terza fpecie , 
il loro vortice è pih debole degli altri due in den- 
sità e forza • Cònfìderili iti òicre « che la na« 
tura de* vortici di una materia lottile elafticà 
bùciata da' pori id* un corpo porta in con(e«> 
guenza , che ognuno d' eflì tenghi maggior 
forza e denfità tielle parti vicine al centro , 
da cui quanto pih (i andrà Iqngi # tanto 
ttiinore inóontreraifi qae(h fòrza , e queflà 
•Velocità • Qaindi s* intende , che nel primo 
vortice trova lidoii )a natura , e la coftituzio- 
Ae degli altri dub , egli e capace di rendei^ tutto 
fólo la maggior parte di quegli effetti , che ren** 
Aono gli altri due \ il che tanto è vero , quanto 
che s^ uniforma efattamente alle oflervazioni (o^ 
J)ra regittratCé Perchè nel vòrtice gagliardo, e 
celle parti piti rimote dal centro U denfità fui 
eguagliar può lii denfìtà del vortice della terza 
luce , e ad una mediocre diftanza dal centrò 
Jieflò la denfità , e velocità di que* ftrati pof- 
fonò gareggiar colla velocità, e denfità del fe- 
tondo vortice ; perciò fatta la dovuta applica* 
2ione, s'intehde facilmente come- accader pof- 
fano moltB delle fóerienze fuperiorrfiente de* 
fcritte.. ; . . • 

Intanto détermfnandofi i zampilli Jetla materia 
elettrica àfcòrrere in giro a fbrfha divortiCfc, 
principalrtieiite perchè I* aria fa loro ì;eiìilen2a ^ 
ttovrà accadere , che nel vacuo ^ dove sii fgtta re- 
Ififtenza o'nbh*futìifte;pih , Os'è rcftafTai fiacca^ 
tati vortici non fi generino i ma èhh fofo neri- 
fultino quelle direzioni , che pollano ellef pto-^ 
mofle dagr impedimenti , che fi fanno vieta* 

^ de- 
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la fotti wl^ 4?atrQ ^ove,^,,^,^^^ ^^,._ ,^.,.^^ 
^ la dìmmtÀ^ ^\ m^ 3?WW ^ "i^^Mr 

€X>n gir 'altri confonSeadoU' J<[^rii*^no ^ ^^ n 
piente de' getti lunghi e ramofi*, ^'4uSt^'pl4 
e piikV allontanano dalla loro forgente ; ora for- 
tendo dalle punte » ed eftremltà di effe verghe di 
ferro, formano d^* getti lunghi e dritti , i qua- 
li fé non in y iit g ano alcun a)rpn terreftre, cor« 
tono in dritta \iéé^ ^llaigé^olì tal^nfibilmente, 
quanto pSJI s\al|ung?i«o i ma fé incontrano net 
loro corfo ùnòftaQold^ Qòpe. le pareti di ve- 
tro del r^ipi^nte , o altro* corf>o vitreo » a dif- 
ficile a rl^^v^ per comunìcazipt^e^ la materia 



elettrica , tgÙtio t/ifcQRO ^ftrjl^^ando fopra il 
corpo refiftcnte ^ come appunto farebbe un getto 
d^ acqua. Non è ftupore fé nel vacuo il vetro 
moftra d' effer quafi un aff(*bItore pih pronto 
della materia elettrica luminofa , che air aria 
aperta , mentre e tale appunto ^ perchè i di lui 
pori non fono otturati dall'aria , come quando al 
ai fuori , dove il pefo dì tutta l'atmosfera vi pre- 
me fopra * Si offerva che l* eftremità retufa d'una 
Verga di ferro nel recipiente vacuo getta fuori 
ordinariamente quattro pennacchi di luce , podi 
l*uno all' altro giuflament^ ad angoli retti • Ef- 
(a luce (brtifcee pur quali fempre dagli 4ngoIi del 
ferro « o da altri corpi fimili « co'quali fi prendo- 
no neUt campana vota le fperienze • Quello noti 
7ui nafcer certamente da altro, fé non che dal- 
a minor refiftenza , che tfOva la materia elet- 
tlica a fortire dagli angoli de' corpi , ne' qua- 

5iV;vi ^ 4 li «'fa 
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j 1 2 Velia ìJatttTé itìtt Fofif EUttrhh 
li ella fi trova compreffa , perckè in fatti I«- 
porxtODÌ angolari fono quelle, che contengono- 
%(ica' «tuancicl di materia focto una gran fuper- 
ficie ( dove in confsguenza il numero de* pori 
id una flefla quantica di ceUetU bz nuggior sa* 
jgiooe» che ahtove. 
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ritatit grafìa tMuuniìart \ ^^uam faflmofe ér* 
frdfraSe fintfntiam aliquam etìamnum tu9ri 

mas , ^oB, Boy/. mmOftif. frVémfàl. % infila 
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,, rore in grazia della vericà , di quello che fo- 
99 Aenere eoa petulanza e con fafto un qualche 
99 parere » folo perchè a un tempo rabbiamo 
99 ftioiacp vero • ,, 
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DISSERTAZIOJIÉ I. 

^elU forze ehtfriehe ad ufo della Medicina 
\ Teorica eoa una bre^e Spiegazione 
delporìgiKC della magériajoUìle, 
che le rt^prefeata» 

PER oòter dìmof rare , che il firtgae girstuto . 
peTaoì canali fi pnlTa elettrizzare , lììfogna 
prima ttrtvare tie'corm fluidi , che a forza di 351- 
tarti , t fii'bacceiii iì fiaoo -dettmMCi , percbè (ino 
«A 



} i^ liiUa Natura delle forze Elettriche 
ad ora quante volte (ì Jia fatta quefta prpva , non 
i riufcita mai fecondo l'arpettazionQ «. Urìasiragio"* 
oe di ciò P^bbiamo aell'efperienze; di quel Valente 
Teologo dMnghiltefra Sig.Hales , il quale datpfl 
Alla conc^mplazioa delle coTePìflche, e Naturali 
tanto fé n'invaghì , che in quelli ultimi temj^on 
v'è alcuno che pofla. vantare d*ayer ife^erto tan- 
te nuove , e nxt cofe in tucti i generi di facolt| 
meccanica i e fperinfientale , com^luì. 

QtJftfti adunque Injmaginatofi , ch^ il calor^ del 
lioftro corpo venirfpoteue da'freg^amenti che paei- 
fce il fangué nel paiTire da un canale ali* altro per 
tanti rami , e tante trafiUiiyerfe , fi mi^a far I^ 
.j^guenti pròve , per veder mai fé a cafo un corpo 
fluidp ben dibattuto ed f^ìtato poteffb acqui/Jare 
}a virth elfcttrica . ,, Axretido ^^^o, dice egli ,^ 
t> 'tn^z'oncia d» argento viva / e meflàla in m?a 
n bottiglia di due^oQQceia fcolli violentemente iti 
9, tuttr t fenii per un tempcrconfiderabile $ e alidi 
•y-ra méttendo a bafloià bòttigKa inclinandola fon 
»i pra la tavola , i^ V ho fatta girare pian p%aQ 
ff f erfi|r wvicinare\a btIlVagìo la drcon|ìsi^na8t 
,f-delWrgciito vivo a nrfgraà nomerò di glOTeeti 
f» di m^curb ^ chp feoar^tamente ftgvgno attac^ 
tr «ti; alla {ujJei^fiaie jntetm tdcì vetro ^ ^qulftì 
liy che vidi con piacere jualcheduni di detti glo-» ' 
9^ betti attirati , ed altri rifpinti dalla nwfla tota-^ 
fi le dell'argento viyo, Ciò che dimoftrà * chiara-^ 
t, mente la qualità elèttHea , ch'egli aveva acquila 
•> ftdt^ dallo fcuotim^nto i „ 
-Così Mr.Halts interpreta il, moto di queftì glo^^ 
PPtti • Ma chi conofce U natura del mercurio tro-r. 
va ♦ che,^nch€[ fenza ch'egli fia primg agitato^ fa^ 
r^^A^t^j^j,^ fQlw^mp.ia e già per lui foglip 
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Dìjprfatfone Tnmà* ' ixi 
èì carta piegata ne^ margini , acciocché riòn fcap^ 
pi tutto in una volta , nell'atto di movetfì tncon-* 
trancio de' piccioli globetti iafciati prima nel paf-* 
fare per lo fteflfo luogo altre iìate , o li urta in una 
cert' altra maniera , e li rifpinge da se , o in una 
cert* altra maniera a se li unifce quaff afforben- 
doli^ il che non nafca però mica da un^ virtii 
elettrica, ch'egli abbia ^ ma Jjuramenté dalla ma- 
niera dell' incontro f col quale (ì fa l'urto d^lÙ 
maira grande nella più picciola « Nqq è quefto uA 
fenomeno , che iì vede ancora nesli altri liquidi 9 
e (ino nell'acqua medeHma così diiBcile daelet« 
trizzarfìf che anzi impedifce agli «Itri corpi q'uan** 
do fono bagnati di pubblicare queffta fleflTa mirabU 
leiproprietà ? In fatti fa faraanofi cad&re niolte goe^ 
cette d'acqua fopra un lenzuolo fofpelb in aria da 
corde orizzontalmente , che fia però b^n bene por* 
verato prima dji per tutto ^ quefte goccette corre- 
ranno alla parte pia baila ruotolandofi per quella 
polvere ; dove giunte ^poiché ognuna d'elT© 
porterà fecoquafì uiiatonacà di eflaoolvere^ a 
come una imbellettatura ^ cos) non u uniranno^ 
infieme di molte gocciole format^done una fola ; a 
fé ciò addivenirà , fuccedérà queflo alle gocciola 
pih grandi, e a quell&folamente che H faranno 
meno dellealtre ve Aite^dr pòi vere.*. Callido poi > 
tutte le dette : cofe. dando ^m una perf^ta quiete « 
yieoghi dolcemente fcoflo il lenzuolo , o inclinato 
ini una banda e poi neli' altra « vedcanli con piar 
iere le dette gocciole correirje velocemente j^nà e jà^ 
toccarfi, ^ riipingerfi 5 dove ancora arriverà di ve- 
derne molte , che cozzateti con empito fi uniranno 
•infienne per modo da .^niar una (bla «gocciola $ 
a altre urtandoH ^ ribàtter^ violeotefoente • 

Quan** 



Ji8 DelU Natura ilei/e Forzi Elettrice 
Qtiaatè altre volte poi lo fteflb chiarìflimo Sig« 
Hales^fi imfe airimpegno di coooTcere/e altri flui^ 
di a forza di fooflfe e di àgitaaioni manifeftaflcro 
una qualche elettricità, mai non gli venae (atto di 
ciò trovare; ma bensì conobbe Tempre , che per 
qnanto elfi liquori fermeataflero con altri corpi ^ 
e fi rifcaldaflero , non prodacevano effetto al* 

cuno. 

^, Io ho verfato „ foMiagne „ in una bottu 
5, glia di Firerae. affai (otttle due once di acqua 
^9 fredda , e altretunto oHo di vìtriolo , come 
„ abbifognava per fiar che lamiftura fi rifcaldaf. 
99 fé a fegno , che io non potevo tenerla tra le 
^ mani s allora ho sivviciaato al fondo della bot* 
>f ^gl^ ^^ filetti di xoL hroocstello , de' piumac^ 
^ CHioIi , e de*brick>li di capelli ^ ma né pur uno 
9t ^i detti ftatti H attirato o rifpinto , e io ftef. 
„ (b accadde in una forOe eCervefbenza &tta col 

doppio d'acqua (bree , e con (yia lioiatura di 
_ ferro,,. Ma non è tparaviglia fé quefti liquori 
nulla fecero $ poiché io fteffo mercurio v cb^ per 
lui fu creduto dotato dì fonasi elettrica , quando lo 
rifcaldò col mefcolarvl il doppio d' acqua forte ^ 
non diede àtcua legno di elettricità . 

l^ ehiariflSmo , che «fé Inacqua e T umido ìm?- 
f>edtfce a*€orpi , che fi pomfo p^r altro elettriaza** 
ce , di muifeftare la virtik elèttrica , molto meno 
Sdovrà etettrizzarfi il fangue nelle vene degt^ ani- 
ihaUi , il quale fi trova (empre mefcolato col itero^ 
^con la It^a , che altro non è cke un^icqiia • E 
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poi , (e ad oncà anche di queda ragione il fangite ^ 
a forzg 4i git^re aitile arcerie e oelle vene acqui*^ 
Aafle ia vmà ekctctca , perchè, non la comiiniche« 
t^tìb^ egli alk fibre degli fteflH v^(ì ^ a' mufcolty e 
filla peliti del corpo , onde poi ogni uomO| ed ogni 
aainiiiile da per se ^^alefle ad accirare i corpi leggeri» 
acquali avvicinaiTe uardico, unainano^ od ogitt 
altra par4;e delia fuperficie dtl Tuo corpo ? Ciò cei> 
UxtipE^^ QgouQo potrebbe da per se folo produrre ^ 
ed ognuno ali* avvicinare d'una punta di dico a 
4c*brkiolim d*oro t a de'pezzec;ri ai Capelli , o in « 
òm ad aitii còrpicciuoli kggeri t ne potrebbe di« 
venAr4|j$tiròtt(HTm»)iodelPefettrk:ità deiruofan*- 

J;ue ( caoco pi(i ^ che in tatti gli akri corpi q,udfta 
orza h;i U vietò di comanicam fociltneote ad altri 
corpi^ Con iim velocità eftrema » ed impercetti-* 
bidc Am 4 dtftanee maravigiiolè • 

V'è diipià^mcora ^ pst provare ^ che il fangae 

lion^i'ekiMrixsEa ^ « quello èchiaro per la (ègnente 

fp8riefizai« il (bpraddetto Sig. Hales tenencb onm 

caraffa iieUè masn di vetDO fottiliflimo a poca di» 

^anaacQil Tuo fendo ola q^m fiietti , e corpetti leg- 

S^i adttgisti fopra una tavola , v'infufe preAo pra- 
o del ^(angue di porco appena cavato dalle vene ^ 
f ancora caUo^come appunto èra nel corpo dell'a- 
nimale i i^òfktto confeila ingenoamente dinM. 
over, vedteó il tTPenomo moto in qne'fU^tti , i qua** 
li al cef tb avrebbero dovuto dar qualche fegno, Ce 
il iangue.ver&to dentro lacarjifia fofle ftato elet- 
trico / Ne fi potrebbe tollerare la rìfpofla di chi 
dkxi&^ che il£iRg(ie^flb appena (entità Paria t 
e toccato il vetro , avrà perduta qneiPelettricttà • 
che prima' potè aver e^quandoccatielle vene deU*à*r 
nimaìe j imperciocché farebbe un irritarne la ti^ 

,gio- 






^ )eo Dilla Néiftra deìh Forte tleiiriche 
;toae , e un offenderne gravemente il baoti fetifaw^ 
Mentre cU sa un pò poco la natura delle forzo 
elettriche , trova ^ che i corpi refìncìR e fulfa- 
rei mantengono la loro eletcricità Tempre pih forte^ 
guanto più gagliardo è iL calore che concepito 
hanno dalle fregagioni f e che continuano ad 
•Aere elettrici mio che ^continuano ad efler cala- 
di t U qual 03(4 fi trova eziandio anche ne\:or-' 
pi vitrei elettriazati ^ fé bene non tanto fònfibil** 
tnente • Ora il fangue eflèndo un corpo di Tua na- 
tura molto fulfureo , quando foCTe Rato elettrico 
nelle vene , lo doveva effere anche^uori delle ve^ 
ne per tutto quel tempo , ch^egU ft foife nMntenu*^ 
toc caldo , o tepido i tale eifendoia natura della 
virt& elettrica de*corpi refinofi e (Alfurei • 

li mercurio depurato che fia ben bene dall^ark, 
Atto afcendere su e giù neVbarometri dell* Hafn«> 
iiergto ( vedi titment. fhyfk» §. f^d. )^o^fai ma- 
niera del Sig. Ff^aiiz {vidi Abbandlunf'mndir ilé^ 
Briciiàt and diren Urféchen Merlin -Vf^%. IV. Cé^ 
fitil. ) fi elettrizza cosi bene ^ che è capace di ti-' 
race e di rifpmgere ogni fprta di corpo leggero abl^ 
la diftanza di 3.0 4*pc^Uci ; il chela non. p^r qU6f 
Am ragion fola , eh' egli è mercurio , come pare 
voleflie perfuadere il Sig« Hales colia fu;a fperienza^ 
tna per effere ftato depurato daU'^aria efattiflima^ 
mente , e per eflere Aatoafciufito e rlicaldaco pri*^ 
ma di metterlo nel birooietro ^Perchè ali* iacon* 
tco fi trova, che-fc fi mette nelfifóncello dive* 
tre fenz'altra preparazione ^ come lo mift* l'Hales 
nella fua caraffa , egli ne poco né molto , anzi 
itiiente s'elettrizza , e non aittira o rifplnge ixorpi 
l^gg^i'i 9 né getta- luce , come foglionp &are appun» 
^to que'bàromstri , ne'qualiil mercuao,è ftato rit 

?al- 
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ealdato aflias di levargli ogni umidità , e da'qua- 
H fu tolta ogni aria, ad oggetto che potendoli piìk 
ftrettanlente unire le di lui componenti particole , 
gli fi rendeffe poi atta a far girare la Tua materia 
elettrica in modo da fcagliarla fuori dal fuo corpu 
coll'apparen2a di una luce , e di una forza attraen- 
te . Si conclude dunque fondatamente , ch'egli di 
fua natura non fia punto elettrizzabile . 

Degli altri fluidi poi , eglino non fi elettrizzai 
no , perche tutti li corpi fluidi , di qualfifia gene- 
re , fono refi fluidi dall' acqua j e però quantun- 
que la chimica fomminiftri de'liquori fpiritofi t 
Tulfiirei , che per quello capo potrebbero elettriz- 
aarfi ; pure ciò non ottengono , perchè la loro 
fluidezza nafce folo dall'acqua , che con efli loro 
e mefcolate e confufa . Ora perchè i fluidi sa 
quella terra fi elettrizzaffero , converrebbe per- 
mettere quefta proprietà all' acqu^ fluido primipi- 
peo e principale . Ma poiché all' acqua queBt 
vxrtti è negata , perciò vien impedita e n«j»ata 
anche a tutti gli altri . Per due ragioni aduMue 

a**!?"*. TS '•"""?■» « P«chè ella è compo- 
fta di particelle rotonde , e perchè cotefte fue par- 
ticelle Jion tono lulfureej anzi tutto al contra- 
rio nonUfcuno, che in efl-a loro fi fermi alcun 
principio di4olfo, di refina , o bitume . E per ben 
intendere quelle due ragioni bifogna prima^n io- 
tendere il fiftema eh* io andrò lavorando sulU na- 

Mi ftudierò di dar qui m riflretto il piì» importante 
fondamento di tutte le ragioni e fpiegaziom addotte 
di fopra in quell'Opera , onde fi abbia l'idea unita 
ttei hfteraa che mi (ono immaginato , e che ho cre- 
duto il più verifimile per rifolvere tanti fenomeni. 

X Bi- 



::t22 ^^''^ >f4/ivrir Aeih Forti Etti tri che 
Bifogaerà prima raffip|arar(i , che il calore fia 
una materia reale fotti! iflima fparfa nelPUniverfo, 
come l'ha dimoftrato il Si^. Boerhaave con mara- 
VìgHofo ingegno , e colle lue fperlenze , cheque* 
fift materia lottile i^nea trovandofl fparfa qua e 
làne'corpi» riempie Paria , e tutti d'immenfi 
t vaftiflimi fpaz] del noftro fiftema . Ma poiché il 
Sole ^ ed i fuoi raggi non differifcono punto , ne 
troppo da quella materia ignea , producendo egli- 
no tutti quegli effetti , che manifeftati fono dal ca- 
lore e dal fuoco ; per quefto farà lecito raffiga- 
rarfi quella rhateria fottiliiTima igriea non efler mi- 
ca digerente dalla luce ftefla del Sole . Ora lafcian- 
do da parte quello , che hanno fpacciatoi Newto- 
niani in propòfito della luce , e del modo d^lla fua 
propagazione, con far, ch*ella non fia fparfa Aeli'U- 
fiiverio a gui^ di una materia riempiente , ma fuc- 
ceflivamente bensì fcagliata dal Sole , e da' corpi 
lominofi , e fatta della fqllanza vera de*detti cot- 
)>i ^ ridotta ad una impercettibile tenuità e fot- 
tigliezza , dirò che l*idea de'CarteGani di metter 
k luce fpartk nell*Univerfo in quella guifa appon* 
to ^ che Ilaria è (par&intorno alla nòilra terra , è 
affai piti t^erifikniie ^ perchè i corpi luminofi altro 
impegno non hanno per rifplendere , che quello di 
agitare , rifpingere , e moveire fortemente quefla 
materia in tutti i fenfi ; e perciò la propagazione 
del lume viene a farti in quella guifa, cheilfuo* 
no n propaga ntit*aria j cioè per via d* impulfl , 
di ondèe^iamenti , e di comunicazione di moto , 
fenza debico che la materia ignea H lanci veloce- 
^l mente da una eftremità all'altra per mandar, e far 
,ti comparir lo fplendore . * \ 

Sicché in- quella maniera , che il fqono fi prc>> 

paga 
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paga con fiacilità , tanto per l'aria denfa , che ^r 
la rara , tanto s'ella dia quieta , come s'ella è agi- 
tata da venti 9 così con la medefima felicità e 
prontezza la luce fi propaga da*cor^i lumioofi agli 
oggetti , tanto fé la materia ignea a denfa , cornei 
fé e rara , tanto fé ella fta in quiete, come fé dia è 
agitata e mofla • Nella luce però fifcuopreuna 

SroprietSi di pih che nel fuono i e quefta fi e , che 
ove gli urti comunicati alla materia ignea fono 
pih gagliardi e violenti , fuole la materia ignea 
operare con pih Violenza nelle particole di materia 
di altra natura , t di una mafia o volume mag-«. 
giore , onde nafce la proprietà del rarefare i eorpi, 
per i quali pafla i al che fare l'aria agitatti ae'fuo- 
ni non è puntò adatta • Egli è bet\ nataraie ^ cha 
dove la luce fcaccia le particole eterogenea , quel 
luogo eh* era prima occupato da dette partirola 
venga prefo da altrettante partiaelle ignee , quan-» 
te fanno d'uopo per riemj^trlo ^ ed ecco , che do- 
ve il moto e 1' agitazione della materia ignea k 
plh gagliarda , là il calore è pia intenfo t e l' ab- 
Dondanza di quefta materia piti cópio(a • 

Le particelle però eterogenee fcacciate dal lord 
luogo , vanno ad occuparne 6n vicino ^ ed ecco, 
che fé in un luogo fuccede la rarefiizione , in an 
altro dee fucceder la condenGuiione $ e ficcome ^ 
dove più s* aflToUano cotefte eartieola eterogenee, 
gì* interftizj tra d' effe loi'o laiciati diventano mì- 
jìori , perciò v* è minor quantità di matmà ignea, 
dove V* è pih denfità di materia eterogenea , che 
<love la dienfità è minore . Dire ancora che iti 
quella materia della hice v* è quache cofa di più, 
che non v' è nel fuono , il quale non confile mi-< 
ca in una maceria fottile (cacciata dal corpo fq- 

X a no- 
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npro^S nfà folo in certe vibrazioni tremulo du 
eflb corpo (onoro , che vengono ali* aria comu^^ 
Aicate i e che fi fpargono poi in giro circolar- 
nienee i come i circoli che fono fotti nell* acqua 
da un faiib ^ che fi getta in un lago (t* ac^ua 
fiagoante. 

^ La luce all'incontro oltre d* efler fparfa tìell* Ll*^ 
niverfo da che il Sommo increato Arteiicfe cgm 
mafKlò i che fi focefle la luce , gode eziandio d*u-< 
fia fonte perenne » ch$ continuametite 1* arricchi-^ 
ice , e gh contribuifce nùoVa materia , come dal- 
la Tua fonte un fiume reale lira contìnuamente 
nuova foppellcttile d' acqua • Còteifo fonte di 
luce • e cottila (brgente perenne e appunto il Som 
le per il noftrpfiftema^ eie Stelle pegli altri (t-^ 
O^mi di quella irnmenfa macchina mondiale é 
Quindi s' intende perchè lìon baftò^ ne* prima 
giorni del Mondo ^ che folte creata la JiK:e fola ^ 
ma che fati* uopo in altro giorno crear il Sole , 
<ldme quello che doveva non folo muoverla ed 
abitarla » ma altresì coniervarìa , e provederla 
di nuovi fóccorfi • II Sole adunque ò quel pia-* 
Beta- nel noftro fiftema , che arroventato ad uà 
grado immtnfo di calore ^ fcaglia da se conti^ 
nuamente a torrenti la maèeria ignea o (la la lu^ 
ce $ dal c}ual fcagliamento &tto in un certo md« 
do tremulo e palpitante ^ quaii a guifa delle pai- 
{>itazioni d* una gran campana , che Tuoni , fa sf^ 
che urtata la materia della luce 9 gii prima efi- 
/fcote . e che ftava in/accia a luì^ viene rirpifì-* 
ta « /coffa , ricejrendò in se le dette palpitazio^ 
ibi ^ che di mano m mano le va comunicando ia 
giro coti eflcema rapidità ali* altra materia ignea^ 
che gh Ra dietro ^ facendo palfare quefle comu^. 
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ui marce , di Uiove , e uno ai ia aeu' orDica ai 
Saturno ^ (ino a do\re fi ciftcndono i confini di 
quefta grandiifima atmosfera della luce , o Ha 
della maceria ignea ^ 

Ecco rifctiiarato il modo della pròpagazion 
delia iuee con addurre un (ìftema , che foddisferi 
interamente a fpiegare qualunque fenomeno, è 
tutti quegli eletti , ohe uno ad ora fi fono fce- 
perti nella luce , e che Tono prodotti da effa • Ic| 
ciò mi par di f^gaire le tracce djclta natura, ar 
vendo lavorato sii quelle rrA ha f^ruto pia verLt 
fimi4e 9 e su di tal fondamento appunto mi pro- 
pongo di Q>Legars il fiftema della nafcita de' zolfi 
die* corftt , dsl^ materie refìnofe , di tatti gli alj . 
«d'ogni «Torta di materia combuftibiie^ che mt 
fon rìferbato dichiarare in quefto luogo , i>erdiè 
ineglìo pdfla perfuadere , eriufeir avefle più in- 
telligibile .« chiaro dopo tan^e ^ofe dette dell* er 
letti! icifmo de' corpi ^ 

Offerto dunque • che molti corpi , aiioraehè fi 
cfpongono per lungo tempo al Soie v, ricevono un 
certo odore^ ohe rafifembra coivis un odor d^ ab* 
bruciato t che certi faflS , ed dcri corpi duff 
erpofti Tempre a^ cocenti raggi di quefto pianeta , 
ricevono coli' aiidar del tempd eerte gran mac- 
chie colorate,' che partecipano dell*oleofo : e 
che finalmente niòlte terre inutili , e de^ capi Inor- 
«i privi di qualunque {^ncipio attivo j dopo che 
|bno ftati per uà gran pezzo ali* ari| « ai Sole « ac- 
jquiftano ali principio fu^tfureo , e della innam-* 
inabilità : oltre di che un grandiffimo numero di 
forpi tflbrbe la luce ^ Tegno i fk» condotti fuf 




p,6 Della Natura delle fòrze Elettriche 
bico nelle ceoebce apprefentaao la natura de* 
fosfori. 

Da un* altra parte rifletto , che nelTun corpo 
arde » e dà fuoco , fé non è fulfureo , e che i cor* 
pi , che non fono iftruiti di quefto requilìto , foC- 
frono le violenze della fiamma impunemente • 
Ma che quando s* abbruciano corpi fulfurei t la 
' fola parte di elfi ^ che fi confuma e va in nutria 
mento della fiamma , fono i foli zolfi , la qual 
fiamma fi vede, e fi eohofce chiaramente efier una 
materia fottiliflima e rapidiflima , che abbrucia ^ 
rifcalda , e rifplende t la quale fi (lacca imme* 
diatametite dal corpo accefo , e che in ogni mo- 
mento piccolifTimo di tempo parte , e vien ti* 
prodotta. 

Quindi , concludo # che i bitami ,11 zolfi , gli 
olj j e le materie tutte infiammabili altra co(a 
pon Sano , che la luce flefla condenfata , e taf^ 
mente ammafiata » dà renderfi palpabile e mane« 
vole , come la cera , i graflì , gli olj , e i bita« 
mi* Di fatto avvegnaché femori a prima viftà 

?uefta propofizioae aflai ardita , pure abbadando 
ene al confenfo grande , che v' è nella natpra ^ 
e ali* armonia che regna in tutte If co(e » dellf 
quali le u^ nafconp p^r lunga fucceflìpQe di e£t 
fetti e di cagioni dalle altre , fi éioverà ^ eh* el* 
la anzi che a' eflfer ardita o troppa fi:anca t n* ì» 
aliai ragionevole « ai&tto verifimile • Impercioc-^. 
che fé I, corpi fono compofli , e contenepno quei 

Srincipi ^ che fomminiAtfano quando fono aoar^ 
zzati e fcompolli , una volta che le materit; 
bituminofe e uilfaree fi rifolvino in luce , mar* 
teria ignea t e calore, egli è ben chiaro * ehm, 
di materia ignea i ^^ ^^^^ f. 9 di calore fianp coms 
pofte t. Là 
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La picciolezza orribile e imperrcrucabilt; del* 
le particelle della luce è tanta , che fembra non 
«(Ter vi in natura materia pii\ tenue , ne piìi fot- 
tile di quefta • Sicché aj^rifce pih probabile , 
che venghi rifoluta in particelle di tal fottigliez-» 
za una materia pria clall* unione di i^otefte pkt* 
dceile formata , di quello che una qualunque ma« 
Ceria venghi dal moto divUa in particelle di 
total picciolezza « Laonde è piti probabile , che 
i zoln (ìano comperi di luce , di quello che non 
cffendo compofti di luce , (i abbiano a rifolvere 
in efla • 

Egli è certo 9 che il calore è fcagtiato dalla 
fiamma come una porzione della materia della 
ftefl^ fiamma , e apparifce che U materia della lu« 
ce (la della medefima condizione , ogni volta che 
la luce rifcaldi • Ma come vi i una luce , ch^ 
non rifcalda , come la luce di una candela ad 
una certa diftanza , e come quella delia Luna • 
delle Stelle « e la luce dalle lucciole ^ e di alcuni 
fosfori, cosi non v* è altra dìilerenza, che nel 
gr^o di moto , e nella denfità varia della ma» 
teria fcagliata • 

Ora ^condo queSo fiftema i mirabile quanto 
fecilmente fi pofla fpiegare la generazione « e la 
riproduzione de' zolfi de' corpi , degli olj , de* 
graffi 9 e de* bitumi , che nafcono , e fi trovano 
lu I la noftra terra , n^li animali e nelle piante* 
PoTciàchè la materia ignea e iuminofa fpmta dal 
Sole', e attratta dalla materia entra n6*pori de* 
corpi ; dove appiatcaiidofi ne* feni , e nelle angu- 
ftié de' loro pori , una particola cade fopra 1* al- 
tra , per modo che in capo a diverfo tempo il 
poro tutto refia riempito , come appunto ne' Ìo« 
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ro alveari le pecchie fanno crefcere U cera e ì\ 
jniele . Ogni nuova onda di luce , che vien man- 
data dal Sole ^ caccia dentro accorpi di quefta 
terra altrettanta luce di quella « che loro era vi- 
cinai e fecondo la teflìtura e r acerazion. varia 
di quefti corpi % ella lì ferma o paiTa innanzi • Se 
lateffitura e 1* attrazione è di tal fatta ^ che la 
obblighi a fermarli , quel corpo che la riceve , di«» 
venta bitaminofo e fulfureo \ fé poi la teflitura e 
r attrazione fia di altro carattere e modello , la 
lafcia liberamente paflare, e quel corpo retta 
inerte e fciocco come prima . 

Così fé un corpo bitumìnofo venga a mfriaci- 
darfi y^' la fermentazione rilbive la tellitara delU 
Tue parti, erompendone le librette, obbliga la 
particelle pi& tenui de* fuoi zolfi a fvilupparfi^ 
e allora il corpo infracidato rifplende . Il modo 
^i come fì £iccia quefto fplendore io lo conce^^ 
pifco così • Attribuifco alta luce una elafticità 
aflTaiifime volte maggiore di quella dell'aria , dal- 
la qual elafticità appunto dipende , che la luce fi 
propaghi da un luogo air altro a fimiglianza della 
propagazione del Tuono ; ma la luce ci& fa ia 
molto piti breve tempo , a cagione della fua ve- 
locità maggiore che fta alla velociti del fuono 
come 85834* ai. dunque elTendo le velocità co- 
me i tempi , e i tempi delle propagazioni del mo* 
to dando come le «laflicità , la luce Gira 85834. 
volte pih elaftica .dell' aria • Si (apra poi , che 
Taria , la quale fta involta e {parfa ne*<:or{à 
fluidi perde una gran parte della Tua elafticità ^ 
poiché quando ella efce da un fluido ocwpa alle 
volte uno fpazio cento e mille volte maegiore 
di quello del fluido medefimo » che la xinchmde*- 

va» 
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va • Cosi hanno fatto vedere le fperienze del Ma« 
riotte, deir Ugetiio', e di altri celebri uomini ^ 
Sembra dunque , che le particelle elàmiche .delPa- 
fia iiano a guifa disferet(;e di un genio qua(i con*- 
erario e nimico tra di loro \ cioè per parlare filo» 
foficamente, che fi fuggano T una dall'altra per 
una virt^ centrifuga , nella quale confida appunr 
to Y elaflicità de' corpi fluidi » Quella loro virtù 
centrifuga non i' efercitano , fé non quando tra 
una particola e l'altra non vi fia di mezzo un 
corpo eterogeneo $ che fequefto vi- èf la tox2% 
Centrifuga non ha piti il fuo effetto • Qjmdi s'in-* 
tende, che, per efempio, negl* interftizj dell'acqua 
vi pofTono ftare delle particole di aria molto pih 
vicine r una ali* altra di quello , che potrebbero 
ftare ali' aria aperta ; ^ così ancora farà della la- 
iCe 9 di culle particelle quando fono in uno Tpa*- 
xio libero 1* una rifpinse T altra, el'una fug^e 
dall'altra h ma quando (ono appiattate ne^ pori de^ 
corpi fi flanno affai vicine , né cercano piti ài 
{iiggirfi 9 6 non che debolmente ; anzi quando 
fono a tiretti contatti fi tirano e fi abbracciano 
oagliardamente , anzi che òì rifpingerfi«per forza 
d' una legge eonofciuta nelle minute particole de* 
cotifì dal? incomparabile Sig. Newton , e confi- 
derata da Giovanni Reiii in una Lettera al Dr« 

Stanti adunque si fatte oofe , (abito che la cort 
razione rompe lecelktte, nelle quali dimorano 
le particelle fulfuree', «che vi s* introduce con 
ampito una materia Cottile a fepararle , e a divina» 
colarle» la forza loro repellente viene a mtt^ 
terfixn azione , le une fi fuggono dalle altre , 

« ritornaado ad ac^ifli^ V ^fticij;à ^ fi Ianci4« 
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no in folla violentemente fuori del corpo , che 
s* iafracidifce , cagionando que* tremori nel re- 
flante della materia ignea , eh* è fparfa neir a- 
ria , che fono atti a prodarre la fenlazion della 
luce • ^ 

Ora in vece di dilungarmi troppo a render ra- 
gione degli effettiyChe nafcono nella natura accora- 
Damnati jda (plendore ^ da luce» e da calore | mi ri- 
ftrinperò a dichiarare , quanto mi (bno impqpia- 
CO di fare , allora che di fopra mi nropofi di ren- 
der ragione f perchè 1* acqua non u polla elettria- 
zare • Sopra ai che addufli due cagioni ; V una 
confiftence nella figura rotonda delle particelle di 
quefto fluido $ 1* altra perchè dette particelle non 
.fono punto fulfuree • Sicché affine di rifchiarare 
quefti due punti , che impedUcono air acqua di 
originalmente elettrizzarli , dirò per primo , che 
i corpi sferici poco fi poflbno ftrofinare tra effi lo* 
rOf perchè non toccandoli ^ che con un punto ^. 
non poflbqo né troppo agitare le loro componenti 
fàrticelle» né troppo ritcaldarfi $ e peròeffendo 
certo, che le particole delPacqua (ono sferiche , 
per quatto quefta fi agiti • fi fcuota t e fi dibatti » 
pochi ftrofinamenti accadono alle fue particelle • 
le quali ancorché fi jxiteflfero elettrizzare , non fi ' 
elettrizzerebbono , si per quefta cagione , come 
anco per la loro picciolezza , mentre vi vuole una 
difperaca fadca a cavar la yirth elettrica eia* pez- 
zetti piccioliflimi di materia ^ moftraodoci iVfpe^ 
rienza tutto giorno ^ che la virtù elettrica é mag- 
giore o minore in proporzion ddle mafie , e w^ 
volurm de* corpi che per elettrizzarli fi ftrofinano • 
E quefto è il primo impedimento perché l'acqua , 
% tutti quafi gli altri cotpi fluidi non fi poflbno 
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:elettmtare« Il fecondo impedimento ilell* acqua 
nafce vperchè ella non è corpo fulforeo. E in fac-^ 
ti a nefluno ha ballato l'animo di dire , che l'acqua 
£a un corpo fulfureo » anzi tutti .i chimici hanna 
riconofciuto in efla una fpecie di innat^ività , cq^ 
ficchè dtfla , e il capo morto li hanno mtifì per i 
<iue pih inetti principi di tutti i ipifti » Laondf^ 
quando fi dice , che un c^rpo non abbif ^olfi » f 
lo fteflb ) che dire , eh' egli noci al^bi^ 9^cuna for 
fianza di luce , o Ha 4i materia igne^ ; e però ^ 
ella è così dell' acqu^ ^ qaantunq,ue fi potefl^ do? 
vutamente Arofinare , come potrebtie mai ^r e}lt 
a manifeftare quello , che non ha ? 
X La materia elettrica « cH' è una materia fotjtir 



lore entra nell'acqua egli va ad occupare gì' inter^ 
fiiz] 9 che fono tra le lue sferette , ed è verifimi- 
le ^ che non penetri più, oltre di quelli interftizj i 
poiché niun microfcopio fino adora, perquant<^ 
eccellente ed acuto , ha potuto mai arrivare a 
far vedere le oaiticelle sferiche dell'acqua • £ pu* 
fa vi fono de microfcopj , che ingfrandifcono 6o> 
milioni di volte di più del naturale • Siccome 
l'acqua è i^ corpo iimilare ed immutabile , cos) 
fembra t che le {uepa{ticelle nano d' un' infinita 
durezza 9 e però efiendb privQ di pori e di forelÌi« 
dì , non potranno ammettere in fé fteffe qualfivo^ 
glia fluido , benché tenuiflìmp • Quindi è , cH^ (f 
h, materia elettrica , che entra nell'acqua col ca« 
lore 9 e colla luce , non trova adito nelle fuesfa^ 
Inette 9 po^o. VPporta , che 1* acqua fteifa venghj 

ga- 
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•Sagli^rdamente agitata , e che coCeAe fuè sferetta 
u treghino infieme . Cps) pure quando gì* laceri^- 
zj (ieil 'acqua fono ripieni di niateria clerica ^rc^f^ 
tavi dentro col i:aieré e colla luce , cièi altro 
non U conoTcere , fé non che l^cqua fia elettriz«> 
£abile p^r comunicazione • Sicché effendòv^i nei 
OMrpo um^no tanta copta di fiero e linfa , onde 
tutto ciò 9 che v^ è di fluido in lui da e(fa fola Tea 
viene , qtial maraviglia dunque fé egli fi eltctriz* 
fa pe^r Comunicazione , e non originalmente f Io 
ni fon provato ad elettrizzarmi originalmente 
ftando in piedi fuile refitie , e fregando le mie ma- 
ni gagliardamente T una con l' akra h ma ciò feci 
indarflio • Se |e fregagioni de* globetti dei fangu^ 
tra d*effi , e contro le paréti de* vafi lo elettrizzai 
fero , perchè un uomo in piedi fulle refin? non di- 
mpftrerebbe egli quello fiio naturale elettricifìno ì 
Se alcuni anirhaii col fregarli hanno acquiftata i*e- 
iettricità , ciò non i yénujp loro che per via del 
proj^rio pelo p 

Veniamo ora un poco a vedere cofa fia il ca-* 
lare del noftro corpo , e s*egii poilafi chiamare un 
calor elettrico f Efaminiamo dunque l'eiperienza^ 
Tutti i corpi duri ftrofinati infieme gagliardamen- 
te t e per lungo tempo , fi rifcaldanò , e tanto 
pia Iti fatti fi rifcaldanò t quanto pih fono fecchji 
e duri ; Tutti gli altri corpi pcr^ , che fono flut-> 
di , come Inacqua , 1* olio, altri liquori^ il mér-* 
curio fteflb noiì preparato,^er quanto fi dibattano 
efcuotinoy non acquiflano punto di calore d{ 
{lift di quello 9 che aveano ^ anzi perdono pii| 
prefto quello , che aVeano , eflendo modi « cha 
ftahdo in qqiete • Quegli ftefli corpi duri , che al?* 

4*aria ftrofiaiadi ^ itifcaldano^ fotco l'acqua uguale 



ii^.ente ftrofinati noù rifcaldanfi pi& • Èglino fte ili 
inumiditi e bagnati j quantunque gagliardamencd 
fi freghino ^ non ricevono dalle fregagioni calore 
alcuno , fé prima il loro umido non s' è di&pato 
nell'aria • E in vero ciò che dimoerà la fperien-^ 
sa , lo richiede anche la ragione : Perchè {e il ca^ 
lore delle ftroiìnazioni è un calore della materia 
elettrica , dove quella troVa impedimenti , li dee . 
incontrar anche quello • Koi troviamo , che il 
calore elettrico regna tion foio ne' corpi che fì 
elettrizzano originalmente, ma Tpeftb anche iil 
quelli f che ricevono l'elettricità per comunica-^ 
^ione • Un uomo elettrizzato alla palla , tenendo 
un termometro ìielle mani ^ lo fa Gilire pi& in alto* 
Un altro termometro (ènfibiliitimó attuffato neU 
Tacqua , fubito che quefta vieiie elettrizzata per 
comutiicaìione , dà fegni d' un nuovo calore • In 
fomma fé cotefto fluido elettrico accende i corpi^ 
che fono molto infiammabili ^ a che fi ftarà pro^ 
vando ch'egli (la caldo ? Tal verità fembra trop- 
po evidente « Dunque un uomo elettrizzato per 
comunicazione riceverà maggior orado di calore^ 
Illa con tutto cjuefto potrà forfè il fuo calor natu^ 
tale venire da un calor elettrico originario ? O- 
gnun vede , che giufta e una dimanda , che dipen- 
tde da altri principi , che dalP elettricità comuni-^ 
cata • Se l'umido t e l'acqua impedifcono a' cor- 
pi ftrofinati di elettrizzarfi òriginaìmente ^ e f e i 
corpi duri fregati non fi rifcaldanó fé non dopo 
d'aver /atta volare in aria tutta la loro umidità , it 
fangue nelle vene , e nelle arterie , come ancora 
gli altri umori , che in noi circolano , non pò-* 
tranno certo a cagion delle loro vicendevoli fre- 
gagioni rifcaldarfi , eflfendo tutto ciò , eh' è in 

noi 
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noi di fluido f Colo fluido psl mezzo dell' acqua \ 
Perchè dunque vorremo dire , che il calore del 
noftro corpo nafca dalle triturazioni dei fangue ? 
Quefto errore è flato feguitó fino ad ora cieca* 
mente da tutti i Medici del Mondo • 

Il fuoco vitale, che riconofcevano gli antichi 
Maeftri della Medicina nel corpo umano era per 
loro un miftero , che rton poteva efler comprek) , 
che per via di conghiettura • E noi con tutte U 
novelle fcienze che profeflìamo ^ credo » che da 
quel tempo in qua non abbiamo guadagnato di 
piti • Egli refta per noi pure un mmero , e tutto 
ciò che abbiamo acquiflato di vantaggiò fopra di' 
efli è folo y- di aver ifvelata V improbabilità di 
molte delle loro ipotefi , 'onde il numero di quelle 
che (i pòflbno inventare reftando piti fcarfo , ver- 
rà un tempo, che a forza di efcluderne tante R 
giiianerà all'ultima . Quefla jpoi ci condurrà a co- 
nofcer il vero , etìendo quefto un metodo di cer- 
care la verità per aflurdo,approvato fino da Geo* 
metri : E per render pih corta quefla flrada di giù- 
gner al vero , addurrò io pure in quefto luogo là 
inia cpnghiettura , la quale fervirà , fino che ven- 
ga qualcheduno , il quale voglia dimoftrarne l'im- 
probabilità. Veniamo aU'aflunto% Il D.La»£rifb< 
in Inghilterra diflillaiìdo una libbra di Sangue,che 
vale all' Inglefe i6. once , trovò , che in efla fi 
contenevano i^. once di flemma § due dramme dì 
fai volatile con 6. grani , tre dramme d'olio 
con 4* grani , due once di capo morto con due 
dramnle , e dieci grani $ cosi che in quefla operai 
zione perdette per le giunture de* vafi adoperati 
duefcrupoli di materia. Secondo quefla oflferva- 
7Ìone confiderato il fai volatile , e T olio formar 

una 
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quella delia ragione al fluido contenuto , 
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una mafla fola , che dirò fulfurea , il troverà ftar 
la parte ^Ifurea del fangue d' un uomo a tutta la 
mafia dello fteflb fuo fangue , come i. a 2^ Cosi 
la quantità dell* acqua » o fìa del fiero dei San- 
gue , ftarà a tutta la di lui mafia ,' come j j. 
« |6. 

Il D. Keill trovò , che il pefo del graflb di un 
corpo umano di mediocre ftàturà viene ad eflére 
di 270* once incirca , chevagliono i^. libbr. in 
circa; e perchè il pefo dVun tal corpo mediocre 
può éfler incirca diiibbr.i6o. fi deduce, che nel 
corpo umano il pefo di tutto il graflb ilia al pefo 
di tutto il corpo, come 17. a i6o. cioè, come i. 
a 0. incii^ca • 
^Che " 
biano 

che hanno le tonache^dell* aorta alla fua cavità ^ 
converrà , che la quantità del fluido in un tal cor- 
po fi trovi alla quantità del folido , come f a 8 ; 
dove fi vede , che il pefo del fluido in un corpo , 
che pefa i6o.IibbrJàrà di libbr* 100. e il pefo delle' 
parti (àlide farà di libbra 6. 

Dunque levato il pcfó del grafib da libbr. too.U 
refiduo farà di libbr.Sj. Pofta ora la quantità del 
fangue rofib di libbr.2$.fe fi leva quella dal primo 
refiduo , fi avrà un fecondo refiduo di Ubbr.58. af 
quale aggiunta la quantità della flemma del fangue 
di libbr.20«j7. fi avranno libbr.78.j3. per tutto il 
fiero di un corpo umano del pefo di i6o. lib. § e 
tanta in confeguenza farà la materia di tal corpo 
non elettriz2abile originalmente . Quefta pure fa- 
rà tutta quella gran mafia di acqua , che afibrbirà 
il calore , 0)fia fa materia fottile calorifica del cor^ 
po,di cui ora fi va a vedere quale ne fia la forgente. 

Efa- 
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àj^ Della NaÉura delle Pone Eleftricti 

Liamioate bene cucce le circo(lanze fcmbrami 
Veriftmile , die l^Aucor della NaCura abbia forma- 
ta la ffrutcura delle cervella in cai modo , eh' el- 
leno non folo foflero fufceccibili di Cutce le azio- 
ni e paflioni dell* anima ^ ma che ancora capaci 
foflero di rifblvér le parcicelle fulfuree del fangue 
ne' loro primi elementi . La qual cofa poAo che 
^ofle vera, (lotciene poi una felice rifoluzione 
di un gran numero d^ettecti , che Timbrano impe- 
necrabili • Secondo uii cai principio la rifoluzio- 
ne di quelle parcicelle fulfuree te fa trarmntare in 
un fluido (dcciliflimo , eilreotamenee elaflicd , del«* 
la ftefla nacura che la maceria eteccrica del fuoco , 
è delia luce • Qpefli farebbero gli fpiriti animali , 
che generati dalla macchina cerebrale forcirebbe<« 
ro concinnamente con moto ondofo da' lofo ferixi- 
tcì^ t dalle radici de' nervi a Dropa^^arli per tut- 
to il corpo 9 cioè per tutto dove (correitero gli 
fiefli filamenti nervofì • 

La ftrùccura de* nerVi , delle ofla , della carne» 
•delle cartilagini , membrane , ed altro net corpo 
umano trovali efler differente $ e giufta tal diver- 
tita la comunicazione di quefti (piriti animali ^ 
o ila di qnefla materia elettrica efler dee pur AìSo^ 
rente ^ a tenore di quella differenza ^ che fi trov« 
nelle fperien«e elettriche tra corpi , che fi metto- 
no in pratica • Su queAo piano non baffi difficoltà 
alcuna a credere , che i nervi fiano quelle parti ^ 
che pi& d'Qgn' altra poflanO in fé ricevere la detta 
tnaceria foccile eleccrica ^ che le membrane venga- 
no dietro a quefti , poi le carcilagini , le fibre , e 
finalmente le ofla ^ le qàali faranno fufcettibili 
menò delle altre parfi 4^1 mentovato focciliflimo 
. fluido . Tra gli umori poi la linfa moftra d' imbe- 
verli 



DiJfertaÉt9Hi Frima • ^g^ 

verfi fiicilmente , diecro a lei il chilo , poi la bi- 
le 9 il fugo pancreatico , e gaftrico, e finafnect-» 
te il (angue cucco , e gli efcretnenci • QùeAo fluido 
fpctiliflinlo i>erò , fino a canee che crovafi nel cor- 
po umano fpinco dalle forze cerebrali ^ e obbliga** 
to da effe a fcorrere ^er cucce le dette parti , hoh 
pQofli chiamare elettrico , fé non che in quel fen(# 
che abbiamo chiamato fluido elèccrico la luce , il 
calore y ed il fuoco ^ cioè folo a mocivò della fua 
ibftanza, che è la fleffa che quella della mate« 
ria electrica , ma non già in quanco agli efFcCci > 
mencre la maniera ti* agire , e la forma delie fut 
deeerminàzioni è quella cofa , che può fare', 
eh* egli agiti i corpi leggeri , ti actragga 9 e li ri'^ 
fpinga , come abbiamo veduco nelle fperienze 
aleccriche • 

Dovremo codcepire , che il corpo animale ero- 
vandofi accuSaCo nell* aria , e p«r6 alle fteffe con- 
dizioni di ogn* alerò corpo farà occupato in Cutcì 
i fuoi pori e meati , non che cellette e forellini 
dalla materia elettrica um^erfale • E fé fi trova 
nelle fperienze elettriche ^ eh* eglifi elettrizza per 
comunicazione tanto facilmente , che il ferro e i 
metalli , la fua foftanza farà deUa natura de* corpi 
facili ad effer elettrizzati per comunicazione ^ fic- 
che tutto ciò, che vi farà di fplrito animale in 
tutte le fue. parti, quefto gli dovrà effer venuto 

fier comunicazione , mentre cotefto fpirico anima- 
e in quanCo alla foftanza non diffcrifce punto dall* 
elettrica materia • ' - ^ 

In un termometro , nel quale it calore dell* aria 
h afcender il liquore al decimo grado fopra la 
congelazione dell'acqua , s^è trovato che il calot 
naturale di un corpo umano lo fece accendere a 
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♦3 j8 Della Natura delie forte Etsttricbe^ 
64. gradi , dal che fi conobbe, che l'ordinario ca- 
Ipre del noftro corpo fupera il calor dell* aria tein- 
peraca di 54. gradi • Quindi è che fé lo fleflb ter- 
mometro nelle mani d*un elettrizzato afcende più' 
in alto , bifogna dire , che il calore della materia 
elèttrica fia più grande di quello del noftro corpo, 
e maggiore ai 54. gradi • In fatti quando ella tro- 
va ne'corpi le necefTarfe difpofizióoi ^ arriva fino 
ad appiccarvi il fuoco • Qaeda è una prova con- 
-vincente , che il calore altro non fia\ che una 
materia elettrica condenfata e polla in una furiboa- 
(la agitazione . Alla materia elettrica natarale del 
corpo umano , nella quale confifte il di lui calore^ « 
a'aggiugne quella^che viene dal globo^ed ecco pjer- 
chè creice in lui il calore, tanto pitn che ìL vortice 
elettrico » che fi forma intorno a'corpi elettrizza* 
ti , non rende fuoco , che nelle fue parti piii den^ 
fé e pih centrali% Blfogna prender guardia di noa 
farfi delle idee vane quando fi proferifcono certe 
parole • Imperciocché quando fi dice calore , al- 
tro non fi dee intendj^te , che una materia fottiliC- ^ 
fima, moflfa con eftrema velocità . I caratteri del 
calore , e del fuoco fanno conofcere , che cotefta 
materia è guarnita eziandio di un fommo elatere • 
Laonde eilendo ogni punto del corpo umano pro« 
veduto di calore , ogni Tua parte farà irrorata , e 
involta dentro e fuori da tal materia fottile ^ la 
denfità , e il moto di quella crefcendo o fcemando, 
apparifce tollo , che il calore fttflb crefce o fce- 
ma • Già le cellette , e tutte le pavità delle noftr^ 
fibre^ e gl'interftizj de'noftri uniori fono pieni zep- 
pi della materia elettrica univerfale 9 alla ftefla co- 
fiituzione;fono i corpi vivi , che gU Aedi incada- 
geriti e niorti • Perchè dunque ^eir. animai vivo 
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V 'è il calore , e perchè manca qitefto nel morco f 
La ragione di ci& fi fa palefe • tofto che fi dica che 
la maceria elettrica univerfaìe nelle cellette d6* 
corpi 9 e fino ch'ella ne* meati fta rinchiufa noo 
riceve molta velocità progrefliva fé folo è con* 
den(ata e compreCa quando fopravvenga la comu*' 
nicazione deirelettricità, per il che una tal azione 
non eflèndo capace di produr molto calore , rani*- 
mal morto fi (ente freddo , tutto che lìa elettriz- 
zato \ ma nel calore dell' aninial vivo vi fi trova 
una velocità di piti , e un empito di efla materia 
rottile 5 che accrefce i moti comunicati • OgefiA 
viene dalle cervella , e corre con un moto pror 
greflìvo e velo^ da un' efiremità all' altra , /ì 
iparge per tutto il corpo 9 e arriva finoii diffìpar- 
il nell'aria « Epercbè quando la materia elettrica 
Ì5mpve con tal moto progreflìvo, veloce, ed 
impetuofo \ eUa non è più io iftato di prodqr sii 
cfiètti dell'elettricità , per queflo i coipi rifcalda- 
ti folamente /^ il corpo umano e di tutti gU ani- 
mali non fono capaci di attirare e rifping^re i cor.« 
pi leggeri che fe^Ii accoftanp , né taoipoco di fac 
apparire gli altri indizj d'un'efiftente elettricifino > 
ficcome pure fi v^de , che la flefla materia elettri- 
ca fotto l'apparenza della4ice del giorno non pa«^ 
lefa nel raggio folare alciin indil2;ip ai virth elettri*» 
ca attraente o repellente • - 

Si comunichi del calore«ad una ftatua di marmo 
col fuoco , cofa avvenirà ad efla ? Avveniià che. 
la materia fottile ignea entrando ne' pori del mar« 
pio cpn violenza condenfcrà prima , e poi fcaccie- 
rà fuori la materia elettrica , che flava nelle Tue ' 
cellette, foftituendovi in luogo di quella la Tua 
propria, qhc non n'è però punto difFereote. E per- 
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,J4^ Della Natura Mh Fotth Hettrìchi 
thè ta forza del fuoco e dèi calore i molto più 
valida della forza , che move il fluido fottite nelle 
fperienze elettriche » cosi in dette cellette il cor- 
fo della materia ignea fi manterrà perenne , vio- 
lento , e continuo • Ecco che la datud fi rifcaida ^ 
efalando da tutta la fua fuperficie zampilli di ma« 
teria ignea , che fi lanciano fuori con una determi- 
nazione affatto differente , che nelle fperienze elet- 
triche • Lo iàt^o per V appunto accade ne' corpi 
umani viventi^ do^e la diflimiglianza delle parti, 
e 1* ofganifmo ravvivato da forze vitali coftitui- 
fconò queflo*fiuido igneo di un'utilità maravi^. 

Slio(a« Egli intanto fortifce continuamente da*pori 
élla pelle ^ ed è appunto defib che conduce fuo^ 
ri (èrvendko di veicolo certe crafle e vaporoTe pgr- 
ticetle,che coftituifcono il perfpirabile Santoriano, 
come da un tronco di legno verde il calore vi 
porta fuori le particelle umide dell'acqua • 

Se dunque la maèeria elettrica del calore \ della 

. liioe , del fuoco \ e de^li fpiriti animali è lo fteflb 
tfuido univerfale etaftico e fottiliflìmo , poiché 
nella luce vi fonò fette o almeno cinque colori 

. prtmigenj , non potendo venir quefti da neflfun* 
altra caufa , che dalla grandezza maggiore o mi- 
noeef delle particelle di'ifio fluido , perciò ftabili- 
remò ch'egli abbia pih di cinque grandeizze di par- 
ticole • Secondo quelle varie grandezze egli farà 
in molte oflen'aziohi ed efperienze più una cofa , 
chel'tltra. Gli fpiriti a!;iimaU e il calare verran- 
no apparentemente dall'azione , e movimento del- 
fc particole più enormi. Altri effetti nafceranno 
dal àìovimento di particelle d 'al ti'a grandezza , e 
mentte le grandi poflbno imprimer moto alle pia 
picciole ^ per quefto gli eifetti fpeffo compariran- 

^ - no 



nò mlfti e compoftì • Chi non vede che canta 
quantità d' oflTer vazioni da noi fatte ^ e che tutte 
le fperienze deli* elettricità conducono a ilabilire 
un etere unive^fale , e una naateria fottile coma 
quella del Cartefìo ? In fatti la Natura parla trop- 
po chiaro in favor di quefto Settario , e bifogne* 
rebbe efìTer troppo contumaci , e d' un tenipwra-- 
mento affatto caparbio per non corlfeifarlo / Egli 
è però vero , che non fa d'uopo negare a tal ma- 
teria rottile il benefizio , eh* ella ne dee riportare 
da Vacui interpoli , fenza de^ quali non larebbe 
atta a que* movimenti veloci ^ e a quelle forti 
compreiljoni , dalle quali nafcono le Tue pih belle 
prerogative, e il Tuo vero merito deriva • Sardbbe 
forfè quefta 1* anima univerfale del Mondo ì Ok 
quanto è probabile ch'ella fia il ferbatojo di quel- 
ie forze totali dell'economia animale , che fecon- 
do reftimazione di Mr« Halles , e di Mr. Siuvagt 
cagionano la maggior parte di quelle malattie, afte 
quali il genere umano può andar foggetto ! Ella 
certamente nel noAro corpo raflembra a quella in- 
nugine elaftica inventata tanto opportunamente da 
quel Rrand'ingegno del Sig. LiiMn^ per ifpiegare 
cofa Ila nel corpo um^o quel , che da Ipoocrace 
fu detto impetHm facìtm . Di quella fua nuova 
t inge^noiìflìma idea ne fece parte al predantiffimo 
e dottiilimo Sig. Antonio Michetotti con una tet* 
tera fcricta dà: Hannover in data li 17. Settembre 
271 T*e che fi legge inferita nel fuo belHflimo Trat« 
tato iU Sepnrathnf fluiiwum • Così finalmente 
oggidì la materia elettrii;à,levando francamente hi 
maìchera a* mifterj della Helmonàdana Filofofia ; 
apertamente fi dà a conofcere , efler aj^unto ella 
quella (|eila ^ ch^ da efli loro fv dcpomuiaQi i aor 
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;42 Velia NaiurH delle Forte Etettrtehe 
che (ènza Caper quello che fi diceflero , ora il Gas, 
ora il Blas del noftro corpo , amendue cotefte pa« 
rolé barbare inventando opportunaniente, per oc« 
cukar lii malizia d'un ignorante impòftura . 



DISSERTAZIONE II, 



J)e Ile forze elettriche ai ufo della 
Medicina Pratica • 



ClCf che ricercano gli uomini dalle Scienze , 
non eflfendo folamente il dilettevole , quan- 
to rutile che riefce loro in vero piìi caro ^ appe- 
na fi conobbe che tanto era i) potere , che aveva 
^elettricità sn'corpi umani » che fobito fi ricerca 
^'ella avrebbe potuto mai per buona ventura ap» 
portar qualche. (bllievo a' mancamenti della falu- 
ce • Neflnn penfiere era pi& facik a cader in. men* 
ce di quello, còAochefivide tanta luce sfavillar 
*4al corpo , dalie membra , e dalla pelle , e fi fen* 
tifone i pungimenti # le percoile doloroTe , e gli 
•cuti ftimbli , che all'apparir di quella penetrava- 
no quafi fin addentro leoflTa. Prima che fi fbffe 
introdotto nella Germania l' efercizio di tali fpe- 
-fienze ^ ndn s'ebbe mai tal villa s ma s'incomior 
xtòlblo ad applicarti a far oflervazioni su tal prò- 
i^ofitoda tre inni in qaà » che móltiflGmi diji^en- 
^iPiiofeflbri colà, han creduto di trovarne luffi-* 
rienti motivi •^ Oflèrvò 1' Aurenio a Lipfia , che 
itaa figlia dij^gera eti*» la quale fiava intrepida 
» '* . \ ^ « ai- 
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e Allegra ad electrizzarfì al globo, dopoeflTerdà 

molti fiata toccata replicatamente con qualche 

fuo incomodo , e con patire acutUfimi benché rno- 

mentanet dolori ^ fmontata dalle refine , ed efamt- 

. nata attentamente ne'luoghi dove fu toccata , W 

erano venute fuori certe macchiette rofllè aflaivU 

/ibili , a guifa di petecchie opiuttoftodi puntare 

di pulci , le quali per6 dopo breve tempo fvani* 

fono * Le puntare dolorofe della materia elettri* 

ca , le aveva già prima fopra fé fteflb provate 

Mr. du Fayilluftrecoltivator dell'elettricità netta 

Francia , mentre eflfendofi elettrizzato venne àa 

fuo amico a toccarlo nella fchiena , dove è ri« 

fiefllibile , che quantunque coperto da drappi^ ^ 

iHilladimeno il fenfo dolprofe del tatto potè arri* 

vargli alla pelle . Effo Mr. da Fay parimente atte» 

fta, che un'altra volta meflb sulle corde difeta 

un fuo amico, e avendolo elettrizzato, tanto 

poi Io toccò e ritoccò , affine di offervwe^ le prour 

prietà delta luce elettrica,die il fuo proprio brac-^ 

ciò gli fi venne a iftupidire noubilmente t tant» 

era la forza delle continue ed acute puntare , che 

foffriva ad ogni toccamente, C^eftaè onacòfik 

che può fucceder facilmente , quando la elettrict* 

tà Ha aflai gagliarda , e che fi continui perl^oga 

tempo a voler far fimili oflervazioni . Il dolore è 

una diftrazion& e violenta diftenfione delle fibcc> 

nervofe • Bifogna perciò credere , che nel fulmi«* 

narfi della luce elettrica le fibre nervofe , che (X>?. 

municano efternatiiente cìrile/papille del tatto,mol« 

(o li diftendano , e oltrepaflino ia loro naturale 

mifura • In fatti fopra una carne- tnorbida ,inolle^ 

e delicata toccando fi Vede;,'cke neU\atto delKx 

Icoppb la pelle ^ e la carne fiefla rilevandofi fii' 
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J44 ^^^'^ Natura delh T$r%i Elettriche 
gònfia un poco , e poi fubico ricade^ qua(i come H 
vede appunto nell* acqua ^ nel mercurio ^ e neUi* 
quori ph crafli « Queflo moto fa 1' efietco d* un 
fucchiamento , e come una piccjidliifìma ventofk 
chiama il fangue ne'capiilari della pelle , in fimil 
modo ricònofcer pu& la Tua origine la dec|:a mac'* 
chia , che in un vigor grande ai elettricità , e iii 
una carne afiai delicata ^6 gener^rd pi& facilmea-i 
te • Sembra poi che l'azione vadi pìb oltre , e che 
ribatta ne*ganglj de' nervi , e in certe piegature e 
nodi ch'eglino fanno nel noftro corpo ^ così come 
nelle verghe di ferro ^ nelle quali toccando in un 
punto 9 doppia nello fteflb tempo da piii punti di 
«flè la luce che folmina • Poiché s' è intefo allt 
volte il dolor iftetflb Ibì^rto dalla punu del ditx> 
toccante produrfi tefiicatamente ne'nodl, e nelle 
giunture dello fteflo dito , .alle volte.arrivara ri- 
batter dolorofamente nel gomico , e qualche altra 
"Volta lanciarfi ikio olla ^alla con una velocità 
impercettibiia ^ e con tiiientimento de' più mole- . 
Ili . Cerco che quefta è una dimoftrazioQ evidente 
dell'azion grande,cbe ha la materia elettrica ne'no» 
firi corpi f e fpecialuiente fopra i nervi « Onde pe- 
netrato dal merito di tali effetti il Sig. Bofe con- 
feTsò, che quantunque egli foiTe molto lontano dal 
cred^e^ che l'Elettricità Tervir potdOTe alla Medi- 
cinat pure avrebbe egli di buòna voglia fperimen- 
tato di toccar gli articoli di un ^otto& ^ e di lar 
altf e iimili prove $u certi ammalati • 

Ilfentimento dolorofo che eccitano le fcintilla 
elettriche f e che -fi fente camminar fc^a.^ e den- 
tro le dita , le mani » le braccia , e alle volte fino * 
rife fpalle , prova chiaramente , che l'efSuvio elet- 
trico s'introduce nel noftro corpo t e che non refta 
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(blamente alla uiperfìcie,come parve ch« alcuni né 
dubitaiTero . Sicché bifo^na far veder prima qnao^ 
ta fia Tazitirne delPefectricità sulle membra del no* 
ftro corpo « per pocer dovutamente efaminar poi fé 
«ver pofla luogo nella Medicina • Quefto è quel 
tanto , che per Tappunto fto dietro facendo • 

Mi trovavo aver nelle mani una verga di ferro 
quando uà amico frequentemente la toccava 9 pet 
cavarne fuori la luce ftrid^nte e fulminante • Ad 
ogni fcoppio diquefta, che ufciva ftrepifiofamen* 
te e con empito grande , elettrizzandomi >alia 
macchina da 4. palle ^ io fentivo nella mia mano 
un forte ribgttimento . Se (ì vuole ^efto farebbe 
un (èotir vivamente la forza eomprimente<leir ef- 
fluvio elelitrico , che diftende e afianea ^ nell'at* 
to d'introdurfi ^ le fibre doi'ttervi • 

Si tiene afferrata una moneta grande d'irgento o 
la punta d^uo ferro co* denti , e appena fi tocca ^ 
che una luce fulminante ribattendo .ne'denti eccita 
tra eili una feconda luce , che fulmina tra ìt labra 
con tal mokftia • che la moneta o la punta vieti 
A cadere noflro malgrado di bocca • Ne'* corpi ia^ 
animati ^ ne' qtiali fi trovino de* nodi , ó de' tagK 
qua e là Copra lo fteilb continuo 9 fpeflb accade , 
che toccati ih un punto 1 -efflùvio elettrico rib^ta 
aielle afprezze de*nodi e dentagli , eccitandovi colà 
un fuljgore , e alle volte uno fcoppio • Lo Aeflb 
pure fivede fiiccedere ne*corpi àniifiati , quantun^ 
que non s' abbia oflèrvato in effi queAo fulgore $ 
perocché quando fi tocca per :efempio la mano d'u- 
no , nel cui braccio cmrtfpomlente vi fi attrovt 
una cicatrice , il fenfo di dolore che vien eccitato 
sulla mano dal toccamenco,fi diftende pel braccio « 
•ribattenda come &eUa cicatrice , in eiTa pure vi 

lìren* 



A 



^4^ ThIU Natura dille F&rtt Elettriche 
fi rende aflfai più fenfibile • Ciò vieti confermato, 
da un efempio , che raccolfe il Profeffor Tesl^ , il 
quale etettrizcando un giorno un giovane ftudìofo, 
ebbe a toccarlo in una mano con tale di lui mole- 
fid e dolorofo fentimento , che il giovane gridò 
forte lagnandoti , che parevagli gli fofle flato in« 
franto tutto il braccio corrifpoadente . Fattogli 
coraggio , e rkneifolo di bel nuovo all^perimen' 
co^gli (t toccò l'altra mano,per vedere fé da queft* 
«Itra pure provato avrebbis lo fteffo incomodo • 
Ciò però non fuccedette ; per 1^ qual'cofa fattoli 
dtligente<'e(ame (ì venne in lume ^ ch'egli nell' età 
tenera patito^vava a quel braccio qerto morbo 
cutaneo , come quello che volgarmente chiamato 
(i {urebbe.una fluffione (alfa , che avendolo porta- 
jto dieci anni continue, erano però ben dodici an- 
j^i che nVra guarito* Quindi fu facile il dedurre , 
4:he la molema provata venuta fofle ^ per aver ri- 
battuto la materia elettrica nelle cicatrici lafciate«> 
ri in quel braccio dal morbo anticamente foiferto^ 
e che ; per que Ao e non per altro «riotivo nata fof* 
io la rilevata differènza d'un braccio dall'altro • £^ 
da notarli ancora in quefto cafo , che finito ogni 
voka di elettrizzarfì queAo giovane | egli fi fen- 
tiva il braccio oJFefo pih rifcaldato del (olito \ ed 
ancora lo trovava bagnato d' un legger fudo» 
retto . 

• L' elettricità che fi diflende jper tutto il corpo 
Qguairfiente , li rende p^ò pi& leafibile oeUe parti 
nervose,. e moAra di adcar principalmente le trac* 
Ce de' nervi ) perchè i nervi foH" nel corpo anima- 
le fono quelli , che poflGino Tentire ,le itnprefliont 
de'corpi eftcriori , e pocitarne le immagini- alla {&it 
dell'animi « Qaiodi ancora fi coooTce ^^ ch^efléndar 
•: effi 
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tffi nervi cotanto fenfibili all'elettricità, debbano 
cfler pure d' una foftanza facilnfiente elettrmabilc 

Ì>ftr comunicazione , il che punto non repugna al- 
* tenitura della macchina di tutto il corpa , in 
cui tutto ciò che v*è di folido , fembra aver l'ori- 
gine dagli feffi . /_^ 

Non è però tanto rinferrata efla-virtii nelle 
parti nerrofe e foHde , che non gjbnga anche a 
comunicarfi generofamente a' liquidi di effe ^ poi- 
che la linfa ..come fluido acquofo ne afforbe là fua 
gran phrtf , poi il fangue roffo anch'egli ne vuole 
Id Tua , abbenchè iì graffo di Tua natura la ricufi ; 
offendo propsio delle cofe refìdofe e^ pingui di 
non accettare l'elettricità per comunicazione fé 
non che imperfettamente « Che il (angue maflìme 
I4 riceva in se volentieri , oltre che la ragione Io 
dimoftra baftantemente j fu fetta la Tegnente pre^ 
va , che fa cader fotto ^'occhi la vcrkà di tal 
afferzione • Si fofpefef da qtnrde di feta in aria un 
giovane di 28. anni ^ a cui dopo averlo elettrizz- 
iate £è g^L taff^ònina vena raccogliendo ilfangud 
vermiglio 9 cke neufciva, con dna bacmella M 
ftagno« In tal modo fi vide che nel primoTalto,cha' 
fece il zampilklto roOb sulla bacinella ufcirano 
.da efl& molte fcintilie , h quali ogni volta che ar- 
cificiofamente fi riapriva dopo (^ver chiufo a bel- 
la pofta il falaffo^, nel toccar che il fangue faceva 
il metallo'^ di bel nuovo comparivano ugualmen*- 
»te come la prima volta • 

^er altro effendo gU eiSeld dell' elettricità fenv» 
prepià fenfibili^ quantopih grandi fono le palle ^ 
q:uanto più numero/e fonoqueAe nella macchina , 
e quanto pif^ allontana t e dìflende per conve« 
«lenti me;i(«i la di lei v^tii cttmanicata ^ per que- 
; fto 
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fio volendo applicarla al corpo umano nel Tuo pih 
«minente graoo d' attività , fi fceglieranno tutte 
quelle pili vantaggiofe maniere, che potranno ren- 
der!» tale \ combinando nello fteflb tempp la tem« 
perie della camera , la qualità^ della ftagione , e 
tutte le altre circoflanze le pih; neceflTarie • AI 
Dr. Krùgers badava d'invigorirla a forza di pro« 
pagassione pec un lunghiflimo , e non tanto fotti! 
filo di ferro o di altro metallo ; perchè in tal 
modo egli all'altra eftremità del filo otteneva una 
violenza tale di azione , che lo fpirito di vino in 
un momento dall'empito della commovente forte 
era fcacciato via dal cucchiajo prima di eifer al- 
lamato , e la polvere da fchioppo era (bffiata via 
come Ce da un rapido vortice divento fofleftata 
violentata , anzi che d'accenderfi • In fatti fi può 
ben dircf che ficcome ^elettricità non troppo pro- 
pagata pnnge folo le parti fenlìbilf de^lt animali ^ 
così quando fia propagata per un lungo filo di ac^^ 
ciajo ella più tofto ferifca t Q percupca • Poiché 
toccatofi col dito un tal filo di aecil^ fi prova un 
dolore di sì fatta natura , come quandi fi urtafle 
còl gomito inavvertentemente in qualche cantone 
di marmo , nel qual cafo ogni uomo è obbligato 
di provare un dolore de* più amari e tormentofi • 
Cosi pure è indiéibiU qua! forza vi fi trovafle in 
Ibndd di soo* braccia di tal filo ^ì^db dal Sig. Po- 
pe fu difcepolo del menzionato Dt.Krùgers y men- 
tre eflb Rrigerì atteda di avet provato una volta 
Ux se ftefib , che per la frequenza grande dolte per- 
cofle delle fcintille elettriche il fuo braccio reftò 
per una buona mezz* ora ftupefatto ^ e indebolito 
con un certo fenfo molefto , che non poteva ben 
dire coqie fi foiSr k Aazi di j^ù «cMdoe che vo» 

lendo 
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lendo taltino paflar col capo (otto eiTo filo méncbe 
tra ano» eletcrizzaco , urtato avendo acafocolla 
naca in lui^ne provò tal impetaoTa perco(Ià di do- 
lore " ' ■ " ^ I . 

ìgb ad appoggiar! 
boccone . 

Parerebbe in vero che certe prove sì fatte non fof- 
fé troppo ficiiro di affaggiarie, quando fi trovi una 
forza di elettricità troppo intenfa . Dall'efperienza 
altrui (ìanio ammaeftrati,che fé non riefcono peri- 
colofe per la vita , almeno foiiio affai incomode e 
<lifguftofe • A quefto propofito apporterò qui il 
frammento d* una Lettera ricevuta quell'anno da 
Lipfia fopi^a una prova , che (embra a prima vifta 
wn go troppo ardita ^ e però da^li Efperimentato- 
ti piti cauti cr^o , che farà più tofto ammirata ^ 
che ripetuta • Eccolo • 

lieipzig vera 9. Aprili. 17461 ^ 

DEr heràhmtf Frofiffhr der Eocferimenul''fhy'- 
ficJMLeydtn Herr Pettns va» Mufchen- 
broeck (/? vor Kurzer zeit in den ^nterfucbufigen 
der fteSrìcitet a$ffeinen vtrfuchen Kemen , den 
man nicht thne vervounderung betrachten Kan . 
JJr bai d^s eine ende iiner Ei/irnèn Canone gegen 
eùte eleBriJhrende Kngèl geleget ^ und an das ande-» 
te ende eimm mifingen Drath gemncht und den* 
fflben in eine Soureifle gelteckf , die haib voli vnf^ 
fir getfVefen Ditfe Boti tei/ /e hat er in die recite 
béna genùmmen% und mit einem finger der^inck^n 
band ttnter dem ele^ifiren ftch der Canone gena* 
bert . 2h diffir annàbrrfiHg hat di)r hnénsfahr^n^ 

de 
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defuuc\fn ihn mit einem fofiarhfnjioffgerùhret t 

JaiergeJachf ervoàrde ihme feih leben Kojìeit ^ 

und es ihme tforgel^pmmen aU vvann er vote den 

Donner wire gerùhret vprden 9 daher er den wer^' 

fuch geme hat widerboìen- wollen . Diefen fener-^ 

wartefen werfuch^welchen die vortrefflichen Pby-* 

pei der Abbè Nollet $ und Monf. Monaier , auf 

die vowdem Herr. Mufchenjbroeck ertbeilte nacb" 

ricbt » mit gleicben fortgange in Paris unterà 

Hommen » hat aucb der Herr Profejfir Winckler 

albier 2U Leipzig , in gefelfcbafi des Her. Prof. 

^oogs nachgemacbtf da mann anfangs den Dratb 

nur an cine Kleine btecberne Bjòbre undfo dann an 

eine drey ellen Unge bolle B^bre ausjiarc^fm me* 

finge befefliget nnd in eine glàferne Bouteille inf 

Vvnfer gefieckft . Bey da baben jedefmabl , wa» 

der funcbgn an einen finger gefcmagen , durcb dan 

gantzen Còrper eine auferordentlicbe erfcbùtternn^ 

emffunden , der Dratb bat nnn entweder ton Af<- 

fing j oder von EifeH feyn mògen y diefe befftigf 

vviirckjtng empfindet nnr derjenige , vtfelcber di 

Bouteille in der band bilt , Undfich mit einem fin*- 

ger der andern band gantz langfam %u dem dratb 

nahet • 

Vvann^ derjcblag gè cbiebetfo empfindet mann 
nìcbt nur in dem finger einen fcbneidenden fch^ 
mertZffondern es durcbdringet ancb die wàrckung 
im augenblicJ^ den gantzewleib » das bey de Atm9 
^l'^n die bruii gerùcfyt werden ^ die Knie nider^^ 
fincken die f afe in die bòbefabren und der Kopff ^ 
eif/d/urnebmlicb die augen , durcb die bewegung 
erhitzet werden.Eben diefef baben fie e^mpfunden^ 
vvann fie mit einem fcblifel y oder ^ndern metah^ 
Isnen Infirsément gegenden eleSrifirt^u dratb zuge-- 

fabreuy 



fahren , da fi e dh Bouteille in der hana ^fha/t^^ « 
Sindfie tnit einettt lòffi l veli Spiri tui vini un dtn 
dratz gtVfmmen ^foijì derfelh augdnblìch^ ent" 
zùndet > und die Per fon fo durctdringend er/ehùt" 
tertWarden , ddsfieden lòffel nitmahls hatjìilh 
balten Kdanen , vvannfie fich nufb noch fofehr 
gezvxittngen hnt • Auch haben fie immer nach die 
befftigenfchltige emffunden , wannfie die Eouieil^f 
b mi$ dem drath von der eleSrifirten B^hre vveg-' 
genofnmen , Und noch verfiiejpsng einiger Secnnden 
de n drath heraus neh men wmen . Noch e ini gè 
fiunden nachdem verfnche haben fie eine b^i^em^ 
mung um die hruft , und einenfchmertzen in den 
Arjnen , und beinen gefùhUt t als wann man in 
die gevlencke gffcblagen vvorden vvire . 

Cioè 
^j LipHa a d] 9. Aprile x746« 
9, T^Oniia guari che il Sio.Vktro Mtifchenbro^ 
n J^ icl{^ t^rofeffor celebre di Fifica Sperimen- 
„ tale a Leiden efercitandod full' elettricità vea- 
9, ne a. far un* efperienza , che non li può confi*- 
9, derare fenza grandidima maraviglia • Egli for 
99 fpefe un cannoncino di ferro con una eftremità 
9, Tua vicino alla palla elettrica , e guarnito nel* 
9, l'altra eftremità di un filo ricurvo d'ottone, che 
99 difcendeva dentro una bottiglia mezza piena 
9t d'acqua • Tenendo efla bottiglia colla deftra 
9, avvicinò un dito delta fihiftra al cannoncino 
9, elettrizzato « Le fcintille, «che fcoccarono fuori 
9, per tal avvicinamento 9 lo colpirono con tal 
99 violenza che s' immaginò gli doveffe coftar la 
9, vita 9 eflendogli paruto giui7o come fé fofl'c fta? 
,9 to colgito dal fulmine , però avrebbe voluto 
91 ripetere. yi)l6ncka uaatal.eTperienza • Coteftp 
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,9 inafpetcaco erperimento , che intraprefero ripe* 
,9 Cerio in ugual modo il Sig. Abate Nolkt , e il 
,, Sìg.Monniir Filici rinomatiflimi fuUa notizia 
^ comunicatagli dal Sig.Mttfchinhroil^o fu rifatto 
^ qu) a Lipfia dal Pro^flbr ìVincl{lir in compa- 
ny gnia del Sig. Woois faldando prima il filo di 
,, terrò ad una piccola canna di latta , poi ad una 
,, canna forte , • cava ^ e tre braccia lunga di ot- 
,9 toneflafciandiolo entrare nell'acqua d*una botti- 
^ glia di vetro . Fatto quefto ogni volta che le 
,9 fcintUle ferirono il dito fentirono uno fcuotU 
,, mento ftraordinario per tutto il corpo , fia co« 
,, me eflfer il voglia il filo o di ferro , o di altro 
^, metallo 9 quello folo fofFrendo cotal violenta 
„ azione , che tiene nella mano la bottiglia , e che 
,» a bell'agio avvicina un dito dell'altra mano per 
„ toccare il filo fuddetto • 

,» Quando viene il colpo , fi fente un dolore 
99 tagliente , non fplò nel dito ohe toccò ^ ma Ta» 
9, zione in un momento fpargendofi per tutto il 
99 corpo 9 amendue le braccia eziandio vengono 
»9 tirate verfo il petto 9 te ginocchia, piegate giit^ 
,9 i piedi contratti in Tufo 9 e per la (brza delra* 
9, gltazion momentanea la teda » e mailìme gli oc* 
99 chi fi rifcaldano • Hanno in oltre fperimentati 
,9 gli fteili efFetti 9 quando tenendo la bottiglia 
9, nella mano fi fono accodati a toccar il filo eoa 
99 una chiave o con altro ftromento di metallo • 

^* 99 Accoftarono ad effo filo un cucc;hiajo pieno di 

99 fpirito di vino9 e in un momento fi allumò con 
9, tale fcuotimento inveftenda la perfona, che ci6 
„ faceva , da non poter ella per quanto fi sforzai- 
99 fé tener fermo il cucchiajo • Sentirono pur egli- 
99 no le violenti percoffe delle fcintille Tempre 
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^ quando tirando via dalla canna U boecigiia^ 
,f col filo di metallo volevano dopo alcnni mina- 
f, ti fecondi cavarlo fuori • Qualche ora dopo 
99 1* efperimento fentirono ancora una fpecie di 
«9 ftupore nel petto , e nelle braccia e nelle gam- 
«I be un dolore , come fé fodero ftati battuti nelle 
91 giunture . 

Sembra da tutto quello , che una delle maniere 
di rinvigorire tali forale fìa quella di farle propa-* 
gare per corpi bislanghi di metallo ,. e quando 
tutte le altre forze col propagarli s^indebolifcono, 
quefta ali* incontro in tal maniera ingigantifce , e 
quafi di mano in mano piti yigorofa rinafce • An- 
che fenza tal mezao alla macchina da p{i palle el- 
la trovali in certi tempi favorevoli così intenfa 9 
forte 9 !e disguftofa 9 che i toccamenti pih leggeri 
9' abborrifoono , e il dolore di quefti 9 mamme 
nelle parti nerv'ofe 9 come nella palma delle mani, 
fotte i piedi 9 fotto le braccia 9 alla punta del na- 
to 9 (ulte labbra 9 e su i dentÌ9 non puofli (offrire \ 
taixo egli è agro ed amaro 9 non cb<d violento 
e acuto • Ora pendei bene cofa (arebbe poi Te co- 
teAa foraa s* tngrandiiTe per via di propagazio- 
ne • Compatifco il Sig- Bofe fé è arrivato a dire ^ 
che avrebbe veduta un giorno accrefciuta tanto 
Ja di lei enecgia da poter^imprimere fìa delle ferite 
col fole toccamento fuUa peUe 9 e non so rifol- 
verini a condannare la rifoluta erpreffione del fo« 
pra citato Sig. JLtiégffi 9 che s'immaginava di po- 
terla tapto tiii vigorire 9 che avrebbe fino rotte ia 
duepezzi le braccia eie o({a degli uoniint. P&* 
xb bifognerà coofeflare che a un tal ecceflb fembra 
impoflibile pofla gìugnere ^a violenza iì un efflu-* 
yio fottile per quanta fi voglia ingratóire^a- 
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iiuando però non (i gia^neflTe per qaefta ftrada 9^ 
trovare t'ÌTinisnfa rapidità diqudla maceria ignea 
fottile , che forma i fulmini . E chi potrebbe mai 
francamente negare,che i fulmini altro non foflTerOi 
che una maceria Cottile elettrica fpinta ali* ultimo 

f'^rado difua violenza ì Sarebbe bene una fatai 
orprefa per quel primo Sperimentatore % che tro* 
vando per quefta firada la maniera di formar a4 
arte un (blmine » fuccumbeffe martire dell» fua 
curiofità . La di lei azione Tulle ofla fu notata 
qualche volta, maflime nel toccare i denti con unA 
punta di metallo , o tenendo tra efli una moneta, 
la quale nell^atto che vien toccata non (olo &, che 
ti dolore occupi tutta la radice de' denti ad una 
jBata , ma che giunga eziandio a patteciparfi «i 
corpo tatto con tal fenfo , che pare fucceda on 
ribattimento nelle giunture e nelle oda } ma taf! 
fenfo quantunque |ier la fua repentina anione pof* 
fa un poco sbigottir la perfona i pure non gli la« 
fcia alcuna catti'^a impreilione , né le h danno ék 
4brta vierumuAnzi tanto è lungi che polla far mdto 
<|Vuindo fia debitamente rìcevxita f et«ttricttà \ « 
che non fé ne voglia far abufo , che per moitt « 
^replicate volte $* è conofciuto , che le perfonc 
impiegate a electriwartì per confiunicazione fi fó* 
no trovate dopo aflm bene , d* animo ilare e (o\\^ 
vato, di corpo pronte e fnelle,e nelle mfnflbra rin- 
vigorite ; an2i mokiflìmi hanno afllcnrato che ft 
-mai in alcuna notte hanno ripo&to Cranquitlamen»» 
te , quella deflfa appunto fu ^ nella quale s* impie^ 
garono in $ì fatti efperìmenti • 
Del refto vedendo alcuni in quefta materia eftf- 
* citatiflTimi Sperimentatori » che con $) mirabit |»- 
^ ^e firinge , « involge, tanto dentM i che fuori il 
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.umano la virtìi elettrica ,' fi faao fatti jì credere ^ 
the aver potefle doq fpregievole attività p per 
confervar nel fuo ftato migliore lafalute» o per 
rimettere àlcntd di quei mancamenti , a* quali 
fuol andar Soggetta ^ ó quinci ti fono immaginati ^ 
che potefle avere il Tuo gran luogo nella Medicina 
pratica • OiTervaronò che ad un uomo elettrizza^ 
to crefcKva la celerità delpoiCbt onde conobbe^ 
ro ^ che il fahgue ancora veniva ad acqtiiflare una 
i^Aggior velocità 9 ed hanno deeifo perciò che 
relettrÌ2Z0Zione non farebbe ftata da lodarli in 
«mo che fputaiTe [angue , o lo arefle poco fa fpu* 
tato V ben$} ali* incontro che fi poteva^adoperare 
per aiutare la trafpirazione , come anche nella tof- 
Te ^ ùe' raffreddori di capo , e nelle affezioni Ipo« 
condriache . Tutto quefto dice il tante volte men- 
tovato Dr. KrògiTt » ma^ fia detto Con fu a bao« 
M pace » ci vuol altro che di.quelH arzig^oli pe» 
Acquietar una tofle , e per disfate una Su mone di 
capo • Per V Ipocondria poi come quefto è un Ma« 
-k ^ che per Io piSi nafce da una fantafia guafla ^ é- 
da una lenteza» di moto degli tenori ^ che rende 
inerte, tarda , e qtìafi ftupida la perfona^ la 
fnacchina elettrica può effer di gran merito per 
afvegUare ^ e fcuòtere colle fue punture còtefti ta- 
li vffionarj ^ per tenerli diftmeti , e fuor de* lo- 
xo penfieri , contribuendo nello fteflb tempo 
^ aaitazion dolce ^1 fangue ^ vche non può riu- 
fcir^Te non che utile é Per uginK motivi ìh3ci ar- 
direi difapprjDvare il fentimento di quegli altri, che 
la ftimano buona negl* iftupidi nèàd delle mem- 
bra e nella paratifi \ imperocché eflèndo buone 
pr queft* incomodi le cole tutte irritanti , e che 
^pr jimQi»o del footo 9 còsi le percoflè » e lepua« 
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ture del fuoco elettrico poflbno ajutare le parti 
iAu[Hdite à rivendere il loro primiero ftato, e le 
paralitiche a ricuperare la perduta libertà o il per- 
duto fentimento . Se i buoni Autori di Medicina 
approvano in sì &tti incomodi sferzar la parte col- 
le ortiche , folo perchè quefte mettono alla pelle 
un' acre irritazione , che richiama i mancanti re« 
^iiiti , molto piti ferviranno le. fvequcnti punta- 
re del fuoco elettrico , cheaflTai piii fono sagliar- 
de f acri , e dirguAofe • Aggiugnefi di pm , che 
quefto fuoco in un momento Tpargendofi per tutta 
la perfona la riempie d*uaa tal fottile materia , che 
mettendo in movimento maggiore il fangue , 
introduce* in tutte le parti un corfo de*. liquidi 
pili fpedito , ciò che ^on fono capaci di Are le or- 
tiche . 

Tenendo quefta. mira ^ fi mft il Sig. Gottlieb 
Siratzenftein ad elettrizzare utia femina, che aveva 
il diito mignola d* una mano inofficioTo e iftupi- 
difp da qualche tempo, edelia ben prefto né fil 
gi^arita • Cos^, ei fogginone , d'aver fatto il pia** 
clsre ad on pignone ftp amico , uomo dedicato alle 
lettere di reilituirgU la libertà di due dita d* una 
mano, pur eflfe iitupidite t onde fino dalla prima 
«l.ettrizzazióne pptè moverk fuo buon grado 
fopra UQ gravicembalò , * quando prima a*eflè 
fiptì ,ne poteva fare alcun ufo • Da quefta medi- 
catura rip Qorp. vogKo nèpofTo altro credere^ (a 
non cl^e quefli Aati Ibflero^ incomodi leggeri da 
poco tempo nati, e provenienti folo da un qual- 
che difetto de' fluidi che fcorrer devono pe* canali 
delle mani, e déMe.dita ^ altrimenti Ce fi voleflè 
f^ar a credere vi fofTe (lato errore nel folido ^ e che 
io ftupore /lato fofie antico , io avrei dato pai&ta 
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a tali oflervaziòni , e le avrei mandate t come ba- 
je- e frottole , nel Re^no di Lilliput z far giorna- 
ta con quella fantaftica minutaglia • 

Egli pafla in feguito a ragionare delle altre uti» 
lità che arrecar potrebbe alla falute ^ e finalmente 
conclude , non so bene fé da vero o pur da biffe y 
che l'elettricifmo meritarebbe con g^iuftizia un par- 
cicolar Capitolo nella materia Medica • Quefto in 
fatti è un dir molto : fu poche miferabili conghi«t-< 
ture crédendoti abbaftan^a force trafportarfì a mi« 
lantare l'elettricità profittevole nelle febri maligne^ 
ne^mali inflammatorj ^ e per tutto dove vi trionfi 
vm fangue denfb e incagliato. Penfieri s) fattamen- 
te liberi 9 e tnconvenevoii a me pajono in vero 
più tofto ridicole dicerie , che fenfatt ragionaitien- 
ti y e che nell 'atto che (ì cerca la verità , la fi vo- 
glia fempre pl{i inviluppare nelle «tenebre del fa- 
Dattfmo • Voler fenza la fcorta d' alcuna ragione 
fpacciar la virtti d*una coTa oltre l fuoi limiti 9 ella 
i una temerità s nia il volerla anche conghiettu- 
rare (ènz'alcun apparente indizio , che ne av vaio* 
ci la conghiettura ^ ella è una Rapidità • L' efpe-- 
rienza dee far iRrada a tutte le cofe, maflftms quan- 
do fi tratta delle virth medicinali . Non farebbe 
ella una co(a ridicola di dire , che un'Antlia , e la 
* macchina Pneumatica. poteiTero ajutare la guari- 
gione di molti mali f Ad una tal propofizione av- 
rebbero ben ragione i pih fenfati di far bocche fi- 
no agli orecchi , e dimandare» cofa abbiano da. fa- 
re le arti meccaniche colla guarigione de* morbi ì 
Tutte le fcienze hanno il loro confine , dentro del 
quale fono belle e buone $ ma quando fi vogliono 
fpingere canto oltre dà invadere la giurisdizione 
altrui diveotaao ridicole , fcioicche , e dirpreal^- 
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3 j8 TyelU VàtMTM delle Forze Elettriche 
voli . St l'efperienza con replicate prove ci mo- 
èrafle Pelttcricifmo ucile prr molce indifponziom , 
t le prove dace alla luce fcflero ancenciche , ee- 
ouine f e non equivoche , farebbe anche da azzar- 
dare y ad onta della riprovazione di molti , uns 
tal propofìzione, cioè : Che l' elettricità meritaflfè 
an Capitolo nella Medicina pratica • Ma qui da il 
forte. Rilevar co'Citti autentichi quefta utilità, far 
vedere guariti ol'indifpofti , moArar mitigati i do* 
lori a* podagrofi , reftituito il moto o il (èn(b a'pa^* 
ralitici confermati , facilitata la gaarigione dtlb 
maligne , e levati i riftagni infiammatorj e febrili» 
Qii&M farebbe Tunica e la vera ftrada di metterlt 
in credito, e di farla paflare onoratamente nel Re- 

f>no medico ; ma fino a tanto che fé le attrihoi* 
cono delle finte vittorie,e la fi vuoi &r bella d*una 
gloria non meritata t non vi f^uà chi le dia quar- 
tiere 9 e irremiiibilmente farà rimandata alla Fifi- 
ca Sperimentale, a cui di ragione appartiene • 

Non negherà , ch*ella non tenga un gran domi- 
nio fopra tutte le parti del corpo umano,una volta 
che fia loro comunicata 9 e cne non Io ferifca e 
muova validamente $ ma quell'azione non pu6 di* 
Itenderfi oltre , ne conviene efaitarla di pti\ di 
quello , che la fperienza fteflTa n'infegna • Efll^ fpe^ 
rienza non trova altro neirelettricità comunicata 
agI*uomìnl fe non un gran fuoco , un doWe b>ii 
acuto e gagliardo , unito ad una fpeciè d* iftapidi*- 
mento , e del calore, un pòco accrefcìoto 5 fino ad I 
ora tutto ciò non ha.che fare colla Medicina . Ella 
è folita d*accre(cer la celerità del poI(o : Ora qu! 
sì che incomincia ad efier degna di qualche rififib. 
Io ho trovato una volte in una perJbna , il di cui 
polfo batteva 6o. volte in un mitrato , chequai»- 
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So fu elettrizzata , il fiio polfo battè 90. volte 
nello fteflfo tempo • Egli dunque accrebbe la Tua 
velocità d'un terzo : Un'altra volta un polfo che 
batteva 70. volte in un miiìuto nelP ekttrizzazio- 
ne battè 85. volte . Il Kratzenfttin dice di av^er 
notato ^ che un polfo , il quale batteva 8o, vol- 
te m un minuto nel principio dell'elettrizzazio- 
ne , battè 88. volte quando l' elettrizzazione &ra 
avvanzata^ e poco dopo battè 06. volte nello 
Aeflb tempo • La varietà di tali ekmpli mofira , 
che non (1 può (labtlir una regola precifa ^ e che a 
norma de'temperamenti » i quali pih o men facil* 
mente elettrizzar H póiTono ^ fembra che fé ne va-- 
da ancora la celerità dei polfo accrefciuta . Però (1 
potrà generalmente aiF^rmàre ^ che l' elettricifmo 
nel corpo umano è capace di metter il fangue in 
un moto pili concitato • Ma non fa quefto anche 
il moto f il pafleggio » e il corfo ì Dunque non ha 
maggior ragione d^iatruderd nella Medicina l'elet- 
tricità , perchè accrefce il moto del fangue ^ di 
quello ne abbia t*eftrcizio del corpo e il paiTt^ggio. 
Per quella ragione appunto non li vieteremo un 
qualche ingreiC}^ ipome né anche lo fì vieta al cor-^ 
fo e apli eferctzj del corpo , li quali vengono lo<* 
dati dalla miglior Pratica per tutte te indifpoHzio- 
ni croniche^e dove H tratta d'impegni nelle ghian- 
dole e d'infarcim^tidi vifcere . Lafcerò alla pru- 
denza delle perfone', che capaci fono didifcerner 
la verità in mezzo le derifìoni e i mott^gi , il de- 
durre a quai cafì particolari ella ppfla convenire^ 
abbsnchè ciò che (1 può /are per una ftrada facile 
e brieve , è inutile di tentarlo per una difpendio- 
fa e incomoda . Reftà però che le n'accordi l'ufo e 
l'utilità . DI piìi egli è certo , che alcuni tempera- 
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5^o Della Natura Jille Forte Elettriche 
menci hanno fperimentato alla macchina de*nota- 
bili cangiamenti . Penetrati dalPefHavio elettrico 
ìG fono fentiti piìi leggeri e piiH lieti .^ Un mio a- 
mico trovandoU con Tanimo trifte, e di<:òrpo ne- 
ghittofo e pefante, dopo effcrfi elettrizzato per uà 
quarto d'ora al globo mi confcfsò ir genuamente , 
che fi Tenti va ;illeoro'e fnello y e giurò che teneva 
per certo , che tal cofa dovefle efler coli* andar 
del tempo frequentandola aflai utile per la falute • 
Una tal oflTeryazione fu fatta fpeflb da molti altri 
anche altrove , e là confeffano tatti quafi gli Scrit- 
tori di tal materia é L'uomo dopò aver partecipa- 
to della virth del globo fi trova di buon umore , 
pronto al moto , agile , e fvegliató ^ perchè noa 
farà un tal globo buono per le affezioni tetrcf ma- 
ninconiche,e ipocondrìache ? Già l'arte Medica fi 
sa, che languifce^in faccia di tali morbi , che ven- 
gono chiamati ludibrio de' Medici . Perchè non 
fi dovrà in avvenire far una prova che alla fine 
farà innocentiifima , ne potrà male alcuno pro- 
durre ? Non avrà dunque tutto il torto del mon- 
do il Dottor Krùgers , fé fi moftrerà inclinato a 
credere » che l'elettrificazione aver poffa qualche 
utile in Medicina . Cefto ohe non farà quefta una 
pozione purgante , una tifana diuretica , un cte- 
cotto fudorifìco \ né farà una quinquina , un le- 
gno fanto , una panacea • Sarà ben quello che po- 
trà tflere ; cioè una fpecie di eferdzto di maggior 
attività forfè di qualche altro efercizio ginnaftì- 
co , e pifl utile, e tale da meritarfi un luogo nella 
Ginnastica famofa del Mercuriale . Però fempre 
s'accorda f che non abbia da avere altro merito, 
fé non quanto ne richiede la fua forza , e folo fé 
non quanto la ragione gliene pu& concedere • 
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Per ora non mancano a quefta macerui,che oi^r* 
vazioni e prove, che la nobilitino % ma pròve tdi^ 
che non gli/facciano far falci maggiori del fuo ca- 
libro • Ella compete' di diritto allaFiGca Speri- 
nientale , ne deva lanciarli di botto nelle ftanza 
degli ammalati fenza una giufta taccia di «:dita , e 
4ì petulante • Al piil di tutto può concederfele 
qualche parte nella Medicina \ ma foto in quanto 
ella equivaglia a un efercizio , a un palleggio , a 
td uno de'mtoHori giuochi della Ginnaftica • Me* 
ritarebbe d'tflere beficggiata , fé voleiTe milantarfi 
tì'ima virtù fpecifica per febbricitanti , e per que- 
gl'indifpoili che da lungo tempo fi giaciono • Oad^ 
e che non occorre , ci venga detto poterli elettriz« 
2ar un letto con quanto villa fopra, mettendo fot^ 
to a*cavalletti delle calTette di pece^ e di refina • A 
l^ual prò far tutto quefto ì Sarebbe uria gran fcioc*. 
.'chezza andar in cerca di motteggi a s) caro prezzo, 
^Jl fbpra nomato Krattenftiin giudica,che l'elettr in- 
cita fervir pofla di rimedio a quelli,che fono trop- 
po pingui per follevarli dalla loro ventrofità. Ri*- 
flette, che la materia elettrica mettendo in moto! 
zolfi , e le parti adipofe dd, loro corpo le potreb- 
be portar fuori per infenfibile perfpirazione.Quan- 
to a me tal ragione non mi convince • Ci vorreb- 
bero de'begli anni innanzi di confumare certi ven- 
tracci fmifurati , ne' quali fembra che tutto dò 
che mangiano , fi converta in pinguedine • Spe*- 
rerei piJi tofto,ch'eglino poteflero ricever maggior 
benefìzio , fé fodero deftinati a menar la ruota dei- * 
la-macchina , di quello che a fiar in piedi sulle re- 
fine , e che tener una fola mano sul globo ; tanto 
pifi che ricufando le materie oleofe di tlettrìzzar- 
& bene per comunicazione , si fatti corpi non Q 
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jftl De//4 Ndtittad^lle Forzi thttrichi 
tteterizserehbeto » che imperfectamente « Sembra 
bensì pi* verifimiie , che una Vergine in uà de- 
liquio itterico electrizzai:a conlafua Tedia pofta 
jalle f efine , dovelfc fvegliarfi e rtveriire ben to- 
fto per fofìEft delle doloroCb punture imprefTe da* 
toccamenci • Non fono le punture C(i^U a^hi , le 
ftrappaee ^^capelli ^ e de'peli » i tagli t le fcarifi* 
cazumi , e cofe fimili mezzi valevoli ordinati 
dall'arte ^ per ifvegliare le Iberiche delinquenti ? 

Finirò con una offdrvazione che merita ben la 
^na d'efTer diligentemente coofiderata» Poiché è 
Becciìkiio r quando fi vuol elettrizzare un globo 
fiella miglior maniera, di tenervi fo[Mra una mag- 
lio , con la quale egli girando fi drofini , e foffrei- 
ghi : fi trova , che l'uomo il quale per lungo tem- 
po fta occupato cosi colla fua mano fi {lanca niol-' 
to , e s'iniiacchifce , non cosi però quell'altro che^ 
viene elettrizzato per eomunicazione • S% veduto 
^i fopra qual'fia il mio parere toccante la Toftanza, 
€ natura della materia fottile elettrica i da ci& per 
l'appunto dipende b foluzione di quefto Fenome- 
ino • io ho detto che quefta fi trova Tparfa nell'Uni* 
verfo, e che viene continuamente riprodotta dal- 
le particelle futfuree de* corpi ; la di lei foftanzi 
affere quella fteflìi de' 2olfi % de^ corpi retìnofi a 
fiilfurei, che infiéme l'uno con P altro fi Profi- 
ttano f e che la fua natura non difTefifce punto 
dalla natura della materia delia-luce , del fuoco # 
del calore 9 e de'fpiriti animali • Qoando dunque 
un uomo ftega ie Tue mani sul vetro • e che 
quefto originalmente fi elettrizza ^ v* entra una 
nuova matei'ia elettrica ne' fori del vetro , la 
quale vien prefa parto dall' aria , e parte ancora 
dalia maaaflefia dell'uoiiià che frega ^ mentre nel 
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vetro non trovaodofi corp^itci fulfiirel t ogh ftt^flbr 
non può contribuire CQ&jftg maggior ^wnticà cU; 
fluido elettrico cke vi epacorre obito fir^gagji(Hii « . 
e che gl'impartifce TeUttricità • i^' vnritìmili^t chf . 
ciò che contribuifoe temano fia uo^ p^fpiralMl^ 
untuofo h Io dimoAca quella p>ni« d*anmm« % c^ 
fi forma alla fqperfici# disile ilere di v^firo ^i3i9U'at«« 
-to di ben'fregarl^ t la pah(à la Ò3i(^<àmm ^ i^^n^ 
chezza , che nare^ aU\iQmeÌQ tal foravi mfi%%^ 
to . La erafpirasione accffiijifpiac» piof ta iàQtii daUft 
mano maggior quantità del folit^ di fpifiu aniir 
mali , che d&ctrati dalla (omvm (X)taU • oi£p^aa io 
confegasrv^a chd Taiiiinikk 9' ii]6a(%ÌiifGa 4 Ser^'f 
noi meglio la mano imda a^k Af^ga^ioni t ohe qvi^ 
lonque altro corpo benekè r^finoio » a <dgiCMf| ^Ml 
dalla mano uTcendo gli fplrìti aniniAji , «he foci» 
una materia fottile efottnea 9 qnp(U gii enti ana 
nel vetro lavorati ^ e.pMMti mn und g^aa qmQ«» 
tità di groflìere oleofe particole della matecia p^f r 
fpirante , le quali da' tremori delle particeli? del 
vetro , e dalle compreffìoni della mano vengono 
lavorate ., dlvife , e aflbttigliate 9 come appunto 
fuccede ancora , quando in vece delH mano u ado** 
pera altro corpo : ond'è che tanto meglio fldet-^ 
trizza un vetro cotta mano , che con altro corpo $ 
quanto che dalla mano vengono contribuiti fpiriti 
animali ^ e particelle fulfuree ^ e dagli altri cor-« 
pi fi contribuifcono folamente le parcicelle fulfa- 
ree • Ecco fciolto facilmente colla mia Teoria dn 
Fcfnomeno , che ad altri fiSemì fi renderebbe 
forfè impenetrabile- , o almeno Tcabrofo e dif-* 
ficile • 

All'incontro un* altra perfona non impiegata m 
{offrire tali difpendj ^ e in cdnfeguenza che fì ele^ 
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